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Ataùa ( fecondo Flftoria 
Sacra de Mach ab ei , da 
che poi riè difcefe quel gran 
Giojeppe Hebreo Scrittore 
tanto nominato , ) zelo/c 
dell' honore delle Pan. 
Leggi, venendo à morte con ogni calde 

Digitized by Google 




ibi amato àsèfi fu oi Figliuoli raccoman* 

dogli ad offerirne s e difendere le medeme > 
quale poi morto con lagrime non poche fu 
da medemi fepolto . Così quel grande Eroe 
de deferti Honofrio il Regio, dopo hauere 
a l S Onnipotente raccomandata la Santa 
Cìvc fa, & alV merabil' Abbate Tanuntio 
a raccontar e, e predicar eia fua maraviglio- 
fa V ita , ripofatoft in pace, fu dal medemo 
lagrimeuolmente con la terra ricoperto . Di 
quel glorio fo ^Anacoreta lllufiriffima Si- 
gnora hauendo , la mirabile fua vita io 
de ferina che non hauendo io modo di rico- 
prire li difetti forfè da me in e ff a già fatti ; 
la prego volerfi degnare nafconderli fotto 
tali della fua generofa protettione,fapen~ 
So molto bene ejfer convenevole dedicarli 
'tejle mie deboli fatiche s poi che la feorgo 

* 

tnerite- 
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meritevole, effendo cheli fuoi antenati , e 
propìngui di Sangue , fumo sì lllufiri , che 
portornonon folo con le Porpore, eiMitre 
la difefa nella Chiefa quando che nel Con- 
cilio di tremo fumo f evolti li errori contro 
la medema da perverfi Erefiarchi emanati 
ma anco con le lauree , & Armi fumo à 
faucre della medema rintuzatili nemici, 
& abufi, oi te dunque lllufiri fi. Signora 
quefio Rozo & infecondo Toema, dedico , 
parto veramente d'vn deuoto tuo fervo 
Idiota s con pregarla voler di bcna voglia 
accettare quello mio infocato defiderio 3 che 
àgui fa della fua ardente Facella fino alle 
Stelle fi inalza , e non permetti il repudio 
di e fio acciò li venti Aquiloni delle ling t < s 
non 1* alterino nelle ofeure carceri dell' obi h. 
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e defiderandoli dal Cielo ogni tranquilli 'tà 
con falute me fi dedico* 

Vi V.S. Illuffriff. 



%Anagni 2 8 \ Febraro 170?. 



tfiimìnjpmo Servitù» Obìigttìjfmi \ 
tiontioRioli. 
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AL LETTORE * 

Ccovi finalmente avanti gli occhi ge- 
tile Lettore le mie rezze fatiche di 
Poe fi a , che contengono la 1/ ita mirabile 
del Regio Terfiano Heremita Honofrio il 
Santo, ritrovato colla fuagran Peregrina- 
tione in folitarij deferti per volontà del 
Cielo dal V m. Abbate Panuntio y che per 
mìa devotione ho compofie con Patrio lin- 
guaggio , non farà forfè degno comparire a 
uanti la tua nobil vi ila, per effer ripieno di 
affaijfimi errori > e di non meno dotto par- 
lare 3 e ben fcrivere ; compatirà nondi- 
meno la lettura di effo 3 & amirerà la vita 
jlentatadel Santo . lo per me con f effo la 
mia ignoranza 3 per non hauer fetenze flu- 
dicte 3 ni vdite ,fe vi f afferò dèi li errori la 
frego à copatirli ccn la prudenza del fìlen- 
tio, ccn dirli quel detto di Marti ale allib. 
xj. Lethrjdve, taces. diffmulafquevale 



a • .Tin r> 



\AV P RO B AT 10. 



CUmEgo fnfrafcriptus tranfaèìis menfibus , de mandato admodum Reverendi 
Pacris CI ementis Bai li ni, ~\ e v erendi dì mi Patris Magi tiri Sac. Palatij A popolici, 
Vicarij, per Jegcrim, atque recognouerim Poema Heroicum , quod vulvari Idiomate 
nuncupatur : Vita di Santo Honofrìo E, imita figlio del Rè di Ptrfia : Opus 
elucubratum à Reverendo Domino, O. Horatio Rauio, Anagnino Sacerdote; 
nihilquein eo deprehenderim » quod Orthodoxf Fidei ; Chriftianifque moribuS 
drtfonum videatur , Typisdt nandari , & in Iucem edi poflcexiftimo . 
ex Prenefti no Seminario hac die ao. Februarij 1705. 
Ioanncs lofeph Antonellius manu propria . 



Si videbitur R.P. Clementi BalliniPredicatori,8cReverendiflimi Patris dtBenardinis 

S. P. A. Magiaro Vicari} . 

P.PAVLVS ANAGNLfc EPISCOPVS . 



frater Clemens Baliini Leeìor , Predicator Gcncnlis , & Vicarius Revercndiffìmi. 
P. Mag. S. A. P. Ordixùs f redicaterum , 
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i V A U T O R E - 

Candido Lettore. 1 

SONETTO. 

ECcoti car'lettor' di molta (lima 
La vita del gran'Santo Anacorita 
Honofrio , effendo in profa bene ordita, 
Ch'io l'ho ridotta nell'ottava rima. 

Leggila mólto ben*,tù qutfta prima 

E nota Tua virtù , tanto gradita 

Al Dio Giesù bontà,fomma , infinita ; 

Che ricompenfa il ben'da clima,à clima . 

Secondo i merti del medemo Santo » 

Queft'opraè mal comporta, e baffo ftile, 
Da rozio ingegno , è da infeconda bocca. 

Se ci trovarti delli errori alquanto , 

Correggili con lingua tua gentile , 
£ fa che rie cenfur* quella non (cocca ; 

SONETTO 

Del medemo In honore del Santo 

PRencipe Regnator' di Gloria , è honori , 
Fuge le pompe , è sè nè uà al deferto 

Per feruir Giesù Chrifto , che da il merto 
A chi lo ferve ben' tra belue , è horrori . 

Non cura hauer le tempie pien , di allori 

Honofrio il Santo , hauendo il cuore offerto > 
•' • Al Rè de Regi , che gli diede un ferto , 

Di gran'prcmio nel ciel , di gloria , è Fiori» 

Lafcia fuperbo Regno , è fi rinchiude 

Tra bofehi horrendl in difaftrofo fpeco 
Per meglio ben' fcrvir' Giesù fupremo . 

Prive de vitij le fue membra nude. 

Lafcia l'alma il fuo corpo al mondo ceco 
Et è portato in ciel' con gaudio e (Iremo . 

§4 . * 
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Iti Lode delle gentìlìjfime Poe fu del Signori). Oratìo Raoli 

SONETTO. 

IL Poetico ftil ceda ad Oratio , 
Che la vita d'Onofrio , e di Panuntio , 
In Poema refcrhTe, ed io l'annuntio 
Del merlettato Apollo, il bei Prefatio . 

La fera , e la matinaegli non fatio , 

La penna della man fece disjuntio 
Alla fatiga , mai nulla rcnuntio , 
S'azzitti nel Ilio dir l'Abruzzo , e '1 Latio . 

Ogni Cantor della Region' Tebaide , 

Tù antecelli , ò fpiegator Vangelide $ 
Novellamente con il bei pariaide . 

Ben le Rime leggerti , e le Cicceide , 

Cedano quelle alia di tè bòntaide , 
Se rinouafti di Maron l'Eneide . 

Di Domenici Gemetti . 
Nel medemo Soggetto . 

SONETTO. 
f\ Uando Pindaro il Mondo eftinto crede , 
la Mufa ne Aia egra d'Allori , 
Ecch'un Raolo con Garmi fuoi einori, 
£' Onofrio , col garrir ferma la Fede . 

Se la prifea virtù tal'or fi vede 

Rinat'oggi frà noi , colma d' onori s 
Sond'Ernico Scrittor aferei fudori , 
Cheli Ippocrène fogiogò col piede. 

Ogni Cantor , qual'inefperto ammiri 

Nello fcriuer che fà penna si rara , 
Vguagliarfi al fuo Pietro ardito afpira 2 

Auriga il Tuo parlar , la mente ignara , 

Fra lo duolo Pimpleo geme , e delira t 
E da' concetti fuoi > concetto impara . 

Del me de MB. 

IN LO- 
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IN LODE 

Del Signor* Z). Or atto Raoli Autore del? Opera • v i 

SONETTO, 

Cigno tu , che con dotto tt rimeritar io 
A feri ver ti ponefti il bel Salterio 
Dell* vita d'Onofrio , e con dir vario 
L' Abbate ancor del Santo Monafltrio : 

Lodar de carmi tuoi Ponuflo Erario 

Qual lingua puoi , se non ha flit fuperio ? 
Antecelli ogni Plettro , e in calendario 
Non trouo chi di te fia più Valerio ; 

Orazio mio , ti parlo fenza ingiuria , 

C'h' à quefta Mula tua più d'un ftrafecola , 
E d'ogni rio Cenfor cedra la furia; 

Mà s* eternarti al Mondo hai tù la regola , 
Per le beli' opre tue nell'alt* Curia 
Ancor viurai in Seculorum fecula. 

Amen , cofi fia . 
Di Gioì Giufcppc Attornili . 

In lode deW Autore. 
SONETTO. 

Lingue tacete , e in vergognofo oblio 
Degli Plettri Smirnei ponete il vanto , 
Ceda il Tracio Cantor , e quel di Manto , 
Ceda ad Orazio la Tebana elio ; 

Che sé fpiegar mi è forza il (ènfo mio , 

Dirò , che Ora t io agl'altri Cigni a canto 
Sembra un Mercurio , sì facondo , c tanto , 
Che più dotto in Arcadia unqua s'udìo . 

Anagni non Carote io pianto , o Cauoli; 
Ma dico il uer , che gloriar ti puoi 
Tcco accogliendo il grand' Orazio Raoli ; 

Che sè Madre già forti à illuftri Eroi , 

Le glorie tue più che i beati Paoli 

Partarà nuouo Cignt à i lidi Eoi » . Del medemo . 

li De» 
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//Deficit/o Sommamente dolendo/i , che efebi alla luce il Poema di S art* 
ONOFRIO , così e/clama contro P Autore . 
SONETTO., 

QUè feigni feortecatu, e' pati ftratio, 
Edòàmmentàfighitu afeiofei doce 
■^Ssò Poemma non faccio , ò Csb perfazio ,* 
Chemè dà tanta ptna inta (là foce? 

Mò sì i che pozzo ghire à batte noce , 

Cà deuentato so nò Scoti fazio , 
Mè hà tanto fperetato fsà tua voce ; 
Ch'haggio chini i Cauzuni e' vacuazio. 

* 

Cò chi (Io Nofrio tuo , cò fsb Panuntio 

M'hai già frufeiato , è nchefta mia Cauerna 
Sento nò tri fio , e feiagurato annuntio ; 

Maro me , che faraggio à ft 'ombra eterna ? • 
Male s'ecco ine ftò , peo sò renunzio , 
Seruiraggio de Nlegna alia Tauerna. 

Di Gioì Giufippe Autouelli : 



D 



Al Signor V.Orazio Raoli, per il Poema della Vita di S anf ONOFRIO in verfi 

SONETTO. 
'Illuftri Eroi Cantar Cigni canori , 
Oratio , già mirò l'età vetufta; 
Onde più d'un la fronte refe onufta 
D' eterni fregi, è d' immortali allori » 

Ed hor che tù d' Onofrio li fudori 

Verghi sù quelli fogli , e carta angufo; 
Per cui del mondo, la gran mole augufta 
Fora incapace à fuoi douuti , honori 

Dirò, che un Cigno fei fctfo dall'Etra, 

Che canti in dolce iìil d'Eroe già Perfo 
Al mondo, fotto l'angol d'una Pietra , 

Oue morendo in Dio lucido , e terfo ; 

Ratto poggiando al Ciel , veggio che impetra 
Eterna faina, all' immortai tuo verfo . 

Del Medico Gir. Bit tifi a Anto ut Ili i 

Nel 
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Nel msdem» fogetto 
S O N E T T O 

Rà dotte fuore in fui Caftaleo fonte , v 7 
Mi fembri , Oratio , in ricco Trono affilo 

E pare à gl'occhi miei che l' Dio d' Anfriso 

Terga de tuoi fudor la nobil fronte • 



I che à gara le mufe ardite , e pronte 

Tutte ti faccian cierchio ond' Io rauifo 
Tè già dal mortai vel fciolto , e conquidi 
DiFindohauerrinaccefibil monte 

Ciò fol perche cantarti in Ail facondo 

Del Perfeò garzon l'Occafo , è l'Orto 
£ T uno ,el s altro di iìupore al Mondo, 

» 

Se Dio il conduce al defìato porto 

Fatto d'Onofrio tù Scrittor fecondo 
Splender viuo lo fai , benché lìa morto « 

Del 

Mvfiuv al? àttimi Rime del? Autore ed allo flemma delmcdemo ebe è uni Faceti* irà 

due Venti, con una Steiia /opra. 

SONETTO 
' Anfìon la cetra , ò pur d'Orfeo la Lira 
Queft' un nulla farebbe al fecol noftro 
Al par di D. Orati o in cui di inoltro 
Quant egli nel parnafo, e fpera e afpira 

Sperar ben poi, poi che fàftofi gira 

La tua ftdl a à tuo prò , con lucid'oftro 
Calo che e ftinto fofie il cerio voftro 
Da venti chea tuo (lemma auci refpirt 

Fcrciòfaran fublimi ì Carmi tuoi 

Ma per timor le mufe sè n'andranna 
A far nouo parnafo a lidi Eoi 

JL' antiche poefie s'abbrufeieranno 

£ le memorie oh Dio degrand' eroi 
£ la cura dei Dei à tétti armo. 

Vi Sdutti** Ronco . 



D 
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lode delSig. T>. Or atto %aoli tutore 
del Libro di S. Bono f rio in Poema . 

SONETTO. 

D' Onde ne vengon le tue Rime befte 
Orario , mentre fon tanto gradite ì 
1 ù fai ralTerenar le rie procelle , 
£ fai tremar gfriabitator di Dite , 

* 

* 

Propitie (late fon fempre le Stelle 

A'tuoigiufti defir; però fentite 
Si fon le Rime tue ; benché nouelle , 
Con diietto da tutti applaudite ; 

Che s' Orfeo la gin nel fiero Auerno 

Seppe col fuon' addormentarli mofrri: 

Più dolcezza nel canto tuo diicerno. 

• • • 

Ti\ inerti , ò grand' Orario , e Gemme , ed Oftri ; 
Che col cantar fei diuenut' eterno : 
Sireggiftnno à Stelle i Carmi Voftrf. 

Ui lomajfo Antimo Fotta** . 

Divus Homtpbrius, ab igne non Uditur . 
EPIGRAMMA. 

a • 
f • » » • * ■ 

CArpere vix Natus vitales incipit auras , 
Mittitur in rapidum ( Patrejubente ) rogum' 
Ja6utumfefe dùm Speclat Honuphrius igne , 
Ad Cciliim palmas eleuat ipfefoas* 
Vndc , licet Flammis Genitus fit feptus , ab illis 

1 oliitur : Omnipotehs dat pietàtis opem \ ' 
Nec miror fi fiamma nequit comburere JJiuum ; 

lam pinaammafuit s quam fuic ipfc pius 

E]ufdcm . 

VITA 
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tneìufdem ■ & 

DIVI HONVPHRII 

HONOREM, 

- • 

Qui Sceptmm 9 Teftumque Patemum 
rclinqums ad Defmum frofeftus eft . 

ODE- 

«. 

ILIe , qui Jftus fuper Altra fede* 
Fcr tuo blandum Famulo Icuamen , 
Ut tuum polite memorare geftum ; 

Sufcipe votare. 

FacìushicChriftifamulusfuperni , 

Ipfius greflus fequìcur; fidclis 

Quas , tulit penas , miferi* redemptis , 

• Optat Amantis. 

Ant r a jam tendens teneris fub tnrus , 

Rcgium Patcisrefugitque Teéìum; 
Atque Diuinum capici» amorem , 

Sccptra recafat. 

Vefcituf crudis moderatus herbis ; m . ~ 

Refpuit Mundi , Ventrifque leges ». 4 ' 
Demonjf fraudes nihilìque pendens 

Seruit Amanti; 

Pffcrcns Hvmnosplacidos Tonanti, 

Hoftibus feuis retulit triumphos; 
Sic «gens vitam , vàluit perenne 
_ / PergereRe#.iutn; 

TuqueMortaliscupiensbeiita 1 - ' ; ^ 
Regna Cglorum; placeat libenter 
feat nunc pena* : fupcras valebis 

JScandere fedes; 
ijufdm. 
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ENI GM A 

_ * 

Sopra 
IL NOME 
DI SANT HONOFRIO* 

Ottauo Segno della Santa Croce 
Del primo verfo , e dei Secondo il Quinto , 
Delia Liquida Terza la Tua voce , 
Edella Sfera ancor quel bel recinto ; 
UScfto Segno , che già nulla noce 
Dei primo veriò ai Quarto liquidinto; ' 
La Vocai Terza , con Ja Quinta ancora , 
Che vogliono ciò dir dimmi par hoc». 

Se voi fapcr die vogliono tn dire 

Dàmè li Segni da tè fopra efprcfi : 
Stimmi un pò col' orecchie tùafentire," 
Che mò te lo dirò con detti fteiìi 
Miei , fe pur ti piace di gradire 
Li fenfi da mè è tè poco fi melìi, 
E te Jo dico con parola bona , 

Come dà mè medemo fi rifona. 

, . . . ., • - 

li Segno, che non littera fi chiama 

Si appogia con la Quinta , e Quarti noti, 
E con Ja Quinta del fecondo , che ama 
Verfo , c deTPrimo verfo il Sefto dota 
L' Ottauo del Secondo, e il Nono arrama 
Del Primo , e del Secondo il Quinto arrota ; 
Tmi li detti Segni uniti bene , 
Ugìli che faprai t ciò che contiene , ' J 

a ■ v , ■ ♦ 

Vf Horatìo RaoU 
Attor* MP Opero. 

VITA 
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DI SANT HONOFRIO 



HEREMITA. CANTO PRIMO. 



r 



ARGO 

LOdaft la fatica in quejio Canto , 
d biafma molto la vita otiofa : 
Stuella vuol fe gustar co» fletto tatto > 
Con fuggir , P Autor , Castra odiosa , 
Voi jcriuere la vita dPvngran Santo ; 
Prima cbì lo trouajfe in terra afeofa , 
foneji nel viaggio molto accorto , 
£ nel viaggio troua vn'Vomo morto . 



E N T O. 

Come/latte veftito , e ricoperti 
Fuffe ; comegli jlajfe inpojìtura , 
De ferine P Autor: tutto /coperto 
Nei capo Salmeggiando con cultura ; 
Fer quello à Dio , * con il core aperto ; 
Diede lodi à G ics ti delPVom' che bà cura J 
Al qual molte deuote preci offerse , 
Fer quello , e con la terra il ricoperse . 



H 



O' sepre dalla gete intefo dire, Fumo Tempre nemici trà di loro , 

Come pur troppo ho vifto , e letto Otio , e fatica , come à tutti è noto ; 
> d'ogni vitio à n5 metire, (anch'io; L'vno fe vede l'altra hà gran martoro ; 

Della vita dentata , e l'altra voto 
RePiar fa l'occhio fuo , fe il vede , e Toro 
Par , che fugendo fia maftin remoto ; 
Son sì tanto contrarij i lor fembianti , 
Che femprc fon nemici , e non amanti . 

Chi fegue l'otio perde l'intelletto, 



li capo d'ogni 

E (Ter l'otio nefando iniquo , e rio : 
Dal niente quel' nafee , e pien d'ardire , 
Ordiice tela di fuperbo fio : < 
Sferza dardi infocati d'intelletto 
Contro la Chiefa, l'Uom',Dio benedetto, 



Per quanto poflbn' le mie forze poche , 
Vò ben fuggir tal moftro tanto horrendo , Chi fegue la fatica acquifta honore , 
Che porta l'Alma à le tartaree foche; 
Poi la punifee col foco tremendo ; 
lui fi fente il canto di quell'oche , 
Che fempre ftanno col canto piangendo ; 
Chi l'otio alloggia in quefto mòdo aprico, 
Hauerà Terra, Ciel', Orco inimico . 

Per ouuiar dà me tanto gran vitio , 
S'on rifoluto pigliar bona pratica ; 



Chi fegue quello farà maledetto , 
Chi fegue quefta,acquiftapremio,e amore, 
Chi fegue quello, perde lingua, e petto , 
Chi fegue quefta , hauerà netto il core , 
Chi fegue quel , fà dell'Inferno acqui fio 
Chi quefta fegue , acquifta Giesù Chrifto. 

Fugghi l'ozio chi vuol trouar fatiga ; 
Fatighi pur chi vuole hauer guadagno ; 



Che mi habbi a dar virtù, forza,& inditio, Guadagni pur chi vuol ftar fenza briga ; 



Acciò fopifchi quefta colpa epatica , 
E la poffi mandar giù al precipitio , 
Come fiera crudel brutta , e (àluatica ; 
Cingerommi ben forte il deftro latere , 
Che nocer non potrà, nò farmi fquatwc . 



Briga non pigli, chi vuol far fparagno ; 
Sparagni la virtù , che i rozzi liga , 
Liga le genti come fà lo Ragno ; 
L'vno porta la Mofca dentro al buco . 
E l'altra ieua l' Uom' dai badò luco . 
A Efempio 
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IO 

Efempio pigli o^n'vn dalla Formica , 
Che in tempo eftiuo butta gran fudori ; 
Non fegui l'animai chiamato Cica , 
Cantando fuge di Titan gl'ardori ; 
Quella guadagna con fudor la Spici , 
Quella cantando more con dolori , 
Quella i'Inuerno gode li Tuoi frutti , 
Quella dolente ftà con pena, e lutti. 

Voglio dunque feguir la gran fatiga , 

Che dona frutti, honor, guadagni, e forte; 
Lcua sepre ad ogn'Uo qualche grà briga , 
£ libera ciafeun da mala morte ; 
Chi di colici fi mette nella riga , 
Fugge felue fpinofe , e vie ben torte . 
Dunque tutti feguiam sì fatta cofa , 
Se vogliam' nelPlnuerno hauerlaRofa. 

• 

Vò di quella feguir la bella vita , 
E fcriuer voglio qualche vita fanta ; 
£ fopra tutto del finto Heremita , 
Del grande Honofrio, come fcriue,e cata, 

I Vinti o Abbate , fe mi dà l'aita , 

II mio Signor Giesh con penna franta 
Scriuerò lenza dir menzogne , e frode > 
Dei medemo la vita, i (lenti, e lode . 

Prima di fcriuer la fudetta vita , 
Bifognara narrar chi io troualfe ; 
Per la caula che fu del detto l'ita; 
Chi. lo Ipingeffe , che per Bofchi andalTe : 
Mi ricomando a la Bontà Infinita , 
Che drizzi i miei difeoriì , e nonerrafle 
La mia lingua , mia Penna , e l'intelletto, 
Di raccontar la vita , come hò detto » 

Trouofli vn tepo vn Padre venerando 
Monaco in vn Conuento, al qual vi dava 
Compagnia Religio .a, inlìeme amando 
lì luprem j .vi jtor , che comandaua 
Tutti quelli ai ben far fempre efortando , 
E darli gratie tempre li pregaua; 
Hinni cantando , Salmi , e Matutini , 
Efttc^uQ(iàslVtfitiji)iuini, . 



Immenfa carità qui fi trouaua , 
Per Cernire gl'infermi , e Pellegrini ; 
Di fare à gara ògn'vn Tempre cercaua 
Seruirli pronci , e con profondi inchini' . 
Deuotamcnte col cor fi pregaua 
Il Celefte Fattór per li melchini ; 
Eran pien di bontà nel cor , nel vifo , 
Che fembrauan Celefte Paradiib . 

• • • - 

Quello fudetto Padre fi chiamaua 
Panutio : pien d'amor, pien di gran zelo 
Verfo Giesù ; che fempre fe ne llaua 
Nel Choro orando , volto verfo il Cielo; 
Non offender Giesà fempre cercaua, 
Difcacciando dal cor quei brutto velo 
Del peccato crudel peruerlb , & empio . 
Con dare al Mondo fempre buon'esepio . 

Solocoftui vn giorno dando tacito , 
Nel fuo Conuento , tutto malenconico ; 
Col penfierfene 'ftaua tu^to placito , 
Facendofi il fuo cuor tutto platonico; 
Con l'intelletto , che già s'era fracito , 
Pensò con li penfier' , réftarido Monico : 
Scacciando dal Ino cuor la ria pigritia , 
Proruppe nel parlar quella melliti a . 

Quale fiala mia vita, e qual fia Hata > 
Mi dole , mi tormenta , e mi da pene : 
Hebbi l'anima bella , e l'ho macchiata 
Di gran peccati ; hò perlb ogni mio bene; 
Son Religiofo , e pur nefluna fiata 
Hò fatto bene , come fi conuicue , 
Mifero mè , e pouero mefehino , 
Pouero pouerello , pouerino. 

Qual ragione darò della mia vita 
Al Giudice fupremo ,al mio gran Dio 
Nel giuditio final , farà fmarrita 
L'anima di mè indegno , e 1 corpo mie ; 
La (bada del ben far non hò feguita ; 
Hò fatto il mal voler dei Mondo rio; 
Non ftarò.trk gl'Agnelli ; tra Capretti 
Suri > quali ùranno i maledetti . 
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Penfi ben forfè , o faifo Chri diano , 
Che habbi pietà di tè quel Dio fupremo? 
Kon ti puoi dir pietà qoeftafna mano ? 
D* Inferno , come noi quella fapemo ; 
Sei flato cor di ùfìo , e non Vmano , 
D'hauer offefo il nodro Dio medemo , 
Chi cete* oflender Dio col cor maligno , 
Gli farà Tempre irato , e non benigno. 

Gii che macchiata hai l'anima mefehi- 
Cerca trouar ajuto mò , che puoi ; (no , 
Fuggi il mondo fallace , e a capo chino 
Cerca per li deferti , fc tu. vuoi 
1 rouare ajuto dal Signor Diuitfo , 
Per mezzo de» fedeli feruifùoi; 
Cerca per li Deferti , e cerca tanto , 
Qualque feruo di Di trouerai fanto . 

Trà Selue opache,* tre Montagne dure 
Stanno tal volta afeofi li tcforl; 
Le Margerite pretiofe , e pure , 
Le godono tal vojta i Turchi , i Mori ; 
Xiolti immondi Animai' tra felue ofeure 
1 ruuano feiche di reali Allori, 
£ trà le i porche vedi di prudenza 
Scn' giace la perita sapienza . 

Setra li Bofchi , e trà le selue ombrofe 
Si rinchiudon tefor di molto prezzo ; 
Credo così , che trà deferte cofe 
Qualque feruo del CieJ ' fen giace auezzo: 
5>ù dunque feccator lafcia le pofe 
Ed ogni cola fanne vii difprezzo , 
Predo più non tardar , cerca per tutto , 
Che dal cercar tu pigli arai gran frutto . 

Non era peccator quello Pan un 1 1 o , 
Come diceua con fila voce querula ; 
Si faceva da se cotedo annuirtio , ( mia; 
Ch'hebbe di Cigno l' Alma ì e non di me- 
Quèfto permife Dio , per far la funtio , 
Di titrouarr quella bella Perula 
D'Honofrio santo , che (là nelle selue, 
Habitando con Fiere , U celli , e Bdue . 



il 

Stando con tal penfier deliberato : 
Ri (bluette di far relblutionc: 
Si come il buon Giesù gl'hauea fpirato : 
Lafciando la fua prima habitat ione; 
11 Cpnuentocon Frati abbandonato, 
Com'anche la lor dolce refettione , 
Per veder , col cercar , con Salmi, e canti, 
Gli Romiti di lor fufler più fanti . 

Per poterli imitar , fe fi potette 
Negl'atti , nella vita , e ne' coftumi , 
A' conuerfar con lor' , anco , fe haueffe 
Gratia da Dio , veder con proprij lumi 
Li lor fembianti , che poi comprendcfTc 
EiTer megliori de' Claullrali numi , 
E con tale penfier diede ben fermo . 
Come dà la Colonna di Palermo . 

Leuandofi per tempo vna mattina , 
Polèfi , à forte , à fare il fuo viaggio ; 
Pigliandofi del Pane , e alla Cantina 
Acqua per poter fare il Beuereggio ; 
Entrando nel Deferto , a vna faltina 
De' monti trouò pietre; e deli'i.rbaggio; 
Arbori , e fpine , e di più forte frutti , 
Non li cogliendo alcun' ci ftauan' tutti . 

Del Pane,& Acqua sì pigliò à baftàza, 
/>er pochi giorni , per poter campare, 
Drritrouar qualch'uno hauea fperanza; 
Acciò per drada non verghi à mancare 
Di cibo,e d'acqua con grande 1 baldanza , 
Forzaua lo ino fot te caminare , 
C aminando per Monti , e per Colline 
Vedea Arbori, baffi, e Fiere , e àpine. 

< Per la grande afietà che quefto aueua, 
R jtrouar qualche feruo penitente 
Di Giesù Chnfio , non le rincreiòeua - 
Fatica al camirar, per cèrtamente , 
Verfo ilSig. del Ciei fempre faceua 
Diuota Oration ,con (anta mente, 
Acciò che lo vernile à liberare 
Da qualfiuoglia mal nel caminare. 
A a Heuendr 
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Hauendo cantinato alcuni giorni , 
£ ari co d'anni B e pieno di franchezza , 
?erucnne ad vn Deferto de' contorni 
Di qoellt lochi , dante inreraotezz*: - 
Trouoaui vna Spelonca lenza Forni >. 
Menti d'Abitator , che gran vecchiezza* •. 
Maftraua hauer , che ben ferrata- flaua 1 
VjìsÒ che quaichedun ilei habitaua . I 

Deta-speJonca,ben che I* Vfcio hauefle 
Serrato, habitaror di dar moftraua , > < 
Che llafle dentro, ò cheOration faceto* 
O' pur che ftafle fuona fi penfao»; 
Vn gran pezzo afpettò., che rifpondeflè* 
Picch'uto hauendo,che fpeffb chiamaua; 
Se pur ftaua di fuor , pur quei doueua 
Tornare ad alloggiar , come foleua . > 

Nuli» rifpofta , ò pur nulla ritomo 
Sentiu** ò pur vedeua*del Padrone , 
Dopo haucre afpettato tutto il giorno , t 
Mifefi per oprir con vn fpontone . 
Operf* PVfcio, e vidde attorno , attorno 
Quella ^p«Joca,ò pur quel bello Antrone. 
Entrando dentro vidde , che vi ftaua 
jl proprio ver Padron, che orar fembraua. 

Hebbe di quello à prima faccia tema ; 
E per timor li fece bianco in vùo, 
Come fuccede à ciafehedun che trema ,« 
Che perde il bel colore di Narcifo ; 
Poco diede in tal modo , e fatto fccma 
Di quello la fua faccia , fenza rilò ; 
Senza hauer ne di quel dopo fofpetto » - 
Ben lo vidde dintorno con affetto . 

A 9 dirli cominciò , Padre benigno , 
Benedici sù su n\) peccatore; 
5oq' Vbni' pur'io , e non fpirto maligno , 
Creato dall'eterno Creatore , 
Vello di carne , & o(Ta , e di macigno* - 
Ver4i m4 non hauer quel cuor tutore i 
5on venuto da lungi , e qui fon nouo* 
BcnwUcimi pur ru> die ti trouo * . £ 



Parlando \ è riparlando mai ri fpofe • 
Quello parola alcuna, dando zitto.; \ 
Di toccarlo con mano fi propole », 
Che fembraua che orafle , dando dri t to-: * 
A' perta le fuemanifopra pmSt * s o> j, 
Che diftefocadèquel Corpo afflitto 3 v , 
Pieno di gran ftupor ♦ di maràuigiia.* 
Cheli fece inarcar tutte le ciglia . 

o.Vedendofi cader quello Campioue 
Quello feruodi Dio auanti ftefo ; 
Tutto tremò , tutto temè ; troncone. 
D'Arbore quali * che dalli altri è offefo 
Rimale , e in terra tutto traooccone 
Cade , cadente , come pietra à pefo ; 
Qual' Arbore recifo d'alto Mirto a 
Cosìparcheinancaflealutlo^iirtOa , 

Io non faprei deferi uer la tenzone,(m o; 
Che lumcncr' l'alma , é'i corpo del mede- 
Col vederfi cader , fenza ragione , 
Auanti à gl'occhi . come detto hauemo ; 
Genu fletto fi mi fé in Oratione , 
£ lo raccomandò à Dio fupremo ; 
Che gli donafle fempi terna requie » 
Già che à lui gli toccaua a far i'eiequie . 

. - , Immenfo -Redentor » fupre.no Dio , 
Senza principio * e fenza paragone; 
Ti raccomando con il poter mio 
Quello tuo senio , quello tuo Campione; 
Dagli ripofo Signor santo , e pio , 
£ dagli nel tuo Regno manfione : 
Fàcile non habbia l'anima tormento., 
Già che in Croce da tè fu tal redento . . 

Quello tuo feruo , ò mio Signor cel e (le 
Credo fi a flato brauo Caualiero ; 
Ch'habbia hauute battaglie molto infelle, 
£ fuperate i'habbia da douero » , 
Dalla .corte Infernal., conforme te He. 
Ben voi fapete*. escreto , e.fpero .v 
Hauen^ o *auuto /effo la vittoria 
D'e&»4t*H«ar *& l'eterna, Gloria* , 
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Ere rimafto queftó fèfuo ignudo Ufpito ruon nè ferrò la Porta , 

Delii Vediti , che portato li era : . Che ftaua fenza chiaut , e fenza croce? 

Si era dipoi veft ito in panno crudo , « Serratura non ci era ; mà vna corta 

Ch'era di foglie di Palme ingegnicra ; Bandella ci era , e certi chiodi Aocchi , 

Dio gPhaueua donato l'Afta , e feudo , Altra cofa non ci era , come importa 

Per combatter i' 1 nuer no , e Primauera , ' Star nelle Cafe ; iblo certi ciocchi 

Contro gfaffaiti di quello rubelle i . Stauano fuora , fol per foppon tare 

Satana traditor , maligno , e felle • . La porta , per poter quella ferrar e • - - 

. P anun tio tocco eh' hebbe quel Vertito Raccomendolfì con deuoto cuore , 

Di Palme, in mano, poluere rimafe > i , Serrato Tvfcio alla bontà Diurna , 

Del fuo ne fece fubito partito % Lo iibcrafse da pena , e dolore , 

E locoperfe nella propria baie J E.da ogni male incontro ogni matlna; 

Della spelonga ; e d' altro riueftito Dall' aria , dal tempo , edà furore 

Hebbe le membra Tue, che fenza ftafe; Di catti u'homo , e da puntor di fpina ; 

Così coperto gli diè fepoltura , E volto le fue luci al Ciel' ben fifle t 

E Tonerfe al Signor con gran cultura. , Gridando , e folp i r andò 9 e così difle r 

St i ed e poi tutta quella, notte intiera Perdon ti chiedo , dolce Creatore , 

Facendo Oration* con mente à Dio » De miei falliri grandi , o federati j 

A cciò facefie farli la carne» , Tu mi ricomperarti Redentore 

Prefa in bon fine , e con bono desìo ; Dalle mano del Rè delli dannati «T 

E che io liberane dalla fiera , , , Ho fatto gran peccati : io traditore , 

Del Demonio crudd , iniquo > e rio Contro tè Creator df tutti i nat* # % , 
E con calde preghiere , e con remore 1 Tr domando perdon' , già che ho tallito: 
R accomandogl i il corpo, l'alma , e'r core . Deh non me lo negai Signor gradito 

Mentre che quello t quella notteoraua, Amato Creator crearti l'Uomo ; >fcl 
Un'Ucello Ciuetta impertinente , D'vmil terreno , col faggio lapero; il 

Andiede il à cantar , che fpàuentaua , Al quel' tutto donarti ; (blo vn Pomo 
Coaii cantar di quello la filamento*'- Riferualli parte > per tuqvòreno> - -i S 
Non dimeno con quello quella ftaua Egli donarti de 9 Precetti vn Xomo i \. 
Genuflefio ad orar deuotamente Che quel per te l' hauefle a mante nere ; ì 
Chefe ad altri tal' porta gran terrore, E s'egli lo toccaua per faa-fortey < 
A quefto gl'accrefcè fcruor di core . S a r eb be i ncorfo in pesa, della m or te ir 1 

Venuta la m a 1 1 i ne foffègue nt e , Un' fòrt it uto delllnièrno rk> , 

Non l apea , che fi far , «è pur che dire : Fece prcuaricar nel Pomo Adimo * ' i 
Vidde per tutto fe ci era niente t y Alla qua! corfe nella morte , oh Dio ì Z 
D' h eredità, per quella hauer carpire; Alia qual foggettati tutti fti amo, *-*'3 
N ulla trottò , che ne redo perdente Dopo venirti coi valer tuo pio , !*W 
Della Aia volontà del fuo defire » ; \ i u Da che- ci ricomprarti , e ci ò fapp i amo % 
Se n' vfei fuora tutto fconfoleto^f ( * ' t Permeilo della morte , e fangue fparfoj 
Perche nulla v* haucua guadagnato § Dopo twmatr è anni al Mondo appartò Z 

Non 
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Hauendo cantinato giorni dai , 

Per quelli afpri dciérti > come di ili ; 
Vidde da lungi il terzo giorno poi , j 
Volar 1 in alto tre Colombi fìlli , 
Che mormorando con gl'orecchi fuoi . 
Andauano , fentiua detti fpilfi : 
Dopo lungo volai , fatto fracaflo , 
Vinài quelli pofar fopra d'vn faflb . 

Fece à quelli con gl'occhi compagnia , 
Sino, che fi pofaflero col volo , 
Verfo di qnelii prefe dopo via, 
Lalciando indietro quel deferta fuolo ; , 
Pronofticando con la fantafia , 
Carni nandù n'andaua à quello folo ; 
Onde arriuato in quello latto pofe 
Le fue membra a poùr , tutte affannofe. 

Stanco per la fatica del viaggio , 
Lungo fi colcò tutto fu la terra : 
Per hauer caminatolli vantaggio, 
Sopra delle gran f iet re d'vna serra , 
Li piedi fi eran guafti nel pafTaggio 
Al detto , (òpra quelle , che gran guerra 
Nel dolerli li dauan ; con 1 a mano , 
Scarpe , e Calzette , fi cauò pian , piano « 

Scalzatofi che fu, vidde di (otto , 
EflTer le fcarpe rotte , con calzette , 
Confumate le gambe , e vn deto rotto , 
D'vn piede à fangue , con certe fpinette , 
Alle gambe d'intorno lènza motto , 
Far delia lingua , con Je parolette , 
Attefe à ripofarfi , per quel giorno , 
Con riguardare bene , bene intorno . 

Mentre cosi pofato fe ne ftaua , 
Vidde co' gl'occhi certi belli frutti ; 
In piedi fi tremò , che fitrouaua 
Aiììfo in terra, come fan li Putti , 
A cogliere n'andò partita braua , 
Con mangi arfeii dopo quafi tutti : 
Li quali e(Tendo tanto saporiti , 
Che guari uan col gufta li feriti * • * 



Stando mangiando li Frutti narrati , 
Vidde li tré colombi luolazzare ; 
Reftorno gl'occhi di queilo ammirati » 
£ da le fletto cominciò à penfare , 
Che fuflejo pur troppo quelli flati 
Mandati da Giesn per conlòlare \ 
Eflb medemo , e che fufTero fpia , < : ; '\ 
Di ritrouare quel che lui desia ., , 

Moffefi immantinente pretto à quelli ; 
Al meglio , che poteua, caminando , 
Che li vidde. pofar trà certi belli 
Arbori pampanofi , auanti ftando , 
Che a poco , à poco caminando , ad elli 
Vennefi dal medemo approflimando; 
Gi uniè per fine , con dolor de' lombi ; 
Al loco perfiftente de' Colombi . 

Douequelii pofauano di fotto , 
Una bella ftradelia cominciaua , 
Tutta b ^nc acconciata , fenza motto ; 
Ch'ogn'vno à calpeftarla innamoraua 
Mifefi à calpeftar quella di botto 
Il Pellegrino ; che già rtanco ftaua ; 
£ caminando l'opra quella troua 
Una Spelonca finalmente noua . 

Alla vifta del qual , di che fembraua 
EflTer ben fatta per di fuora in quanto 
Una fola feneftra dimoraua , 
Del mur' della medema polla a vn canto 
La Porta perla qual dentro fi entraua , 
Staua ferrata r con ingegno tanto , 
Ch'aprir nun fi poteua , fe non era 
Aperta dal Patron , fplo la fera . 

Un' Arbore di Palme à iato vi era; ' 
Carco di Frutti dolci e (àporiti ; • » 
Orlo non li coglieua nè altra Fiera y 1 
Che erano dal Patrone cuftoditi : 
Nè di giorno , di notte , ò pur di fera ; > 
Dalli Ladri peruerfi, eran rapiti . . t 
Più torto il tempo , e vento li crollaua; 
Quali calcando in terra fracidaua . 

A'piedi 
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A' piedi quello purvi dimorauai 
Vna ben pofta , e vaga Fontanella , 
Di Jimpid'acqua , che l'inaffiaua , 
Molto foaue , e bella frefcarella , 
Gli recaua (lupor chi la miraua , 
Per eifer sì ben fatta , e molto bella , 
Trà l'acqua bona , che nel Mondo flafle , 
Credo , che quella, la palma portaflc . 

Vide che fumo quelle cofe tutte 
Dal Pellegrino errante , in loco tale ; 
Stupido ne reftò , con labra afeiutte , 
Maflime quelle eflendo naturale , 
Per effer (lanche le fue membra addutte , 
In quello loco , per elfo fatale , 
Le natiche à feder pofe di botto , 
Sopra d'vn faflb , in vna parte rotto • * 

Refe gratie al Signor di tanto bene , 
lui trouato ; benché con trauaglio ; 
D'hauerlo liberato dalle pene 
Del camino parlato , e del berfaglio 
In quello hauto , e così fi trattiene , 
Stimando fue fatiche quanto vn quaglio ; 
Mentre llaua così tutto in ripofo , 
Che tomalTc il Padron'era anfiofo . 

In tanto cominciò lèco à penfare , 
Chi fuflè Thabitante di quel loco ; 
Quanto tempo poteua ancora Ilare 
A' ritornare , per parlarli vn poco , 
Seper fortuna ancor potea redare 
lui per compagnia benché fiocho ; 
E con tale penfier la bocca aperfe , 
E con la lingua tal parlar proferfe . 

Oh dio voleflè , che qui degno fufli 
Veder di quello loco il dominante , 
Vorrei fpogliar delle ginocchia i luflì , 
E vorrei dargli genufleflò auante , 
Le man baciarli con li piedi amulTi , 
Per la dilui bontà , che è tanto amante 
DHèruirGiesù Chrillo Rè l'oprano , 
Viddc così dicendo vn' Vora lontano . 



Era su Thora tarda di quel giorno ; 
Quando quelPhomo viddeà fe venire ^ 
Che alia spelonca tal facea ritorno , 
Per alloggiare nel tempo brunire ; 
Era tal circondato intorno , intorno 
Da certi brutti animalacci à dire ; 
Quali dal Volgo vengono chiamati 
Bufali , nelle corna divietati . 

Di quelli Bufalacci tra la mafTa , 
Vi erano Giouenchi , e figli mafcolini ; 
Femine grotte , con fameglia grafia , 
Cheandauano razzando i piccolini , 
Quello vedeua , con li qual fi fpafa , 
PafTando il tempo , come li mefehini ; 
Alli quali nicchiarti ad vno , ad vno, 
Latte non fi pigliaua in conto alcuno . 

Viddcfi à villa tal concento affatto 
Quell'affettato Pellegrino errante, 
Relène à Giesu. Chrillo di tal fatto 
Gratie infinite , del medemo amante : 
Erafi fatto d'allegrezza edratto , 
Che predo egli arriualTe , era anelante • 
Gl'occhi non gli leuò per tale punto , 
Sino che dafe deffo fulTe giunto . 

Quell' vom vedito di peli , canuto , 
In mezzo del li Bufali , che daua ; 
Subito , che s'accorfe elfer feduto , 
Vicino alla spelonca , à qual n'andaua 
Ad habitare ; ( redò quafi muto , 
E il palfo à caminar più non mutaua -) 
Quel Pellegrino ; genuflelfo, in toto 
Orò verfo dei Ciel tutto deuoto . 

Ncll'orar , che quel fece , pregò Dio , 
Lo liberane da ogni tentatione , 
Del Demonio infernal , crudele , e rio , 
E del medemo d'ogni operatione , 
Che gli tendeua fempre lacci , e ordìo 
Tela d'iniquità , cauillatione , 
Quel fatana , che tale fi penfaua , 
FulVe quel Pellegrin , che allìfó daua . 

Era 
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Eri tanto da' demonj tentato 
Che non gii dauan giorno , e notte pofa ; 
Ricorreua a Giesù dall'altro lato . 
Lo liberaffe il nudo da tal cofa ; 
Faceuano mai quello pigliar fiato 
Con la lor brutta feccia fpauentofa : 
Nondimeno quel Nudo Tempre oraua , 
Cosi con roration li difcacciaua. 

La gran madre natura Tempre vefte 
Di carne , e di offa , di capelli , e peli 
Ogn'UonT , che nafce fotto la celeae 
Coltellatione di tutti li Cieli , 
Li Padri naturali dican tede , 
Da che fon generati con gran zeli ; 
Il tutto da Dio pende , qual li crea 
In quefto mondo , e nell'altro li bea. 

Cosi ve fu ua l'vomo detto fopra 
Di peli i di capelli , carne , & offa ; 
Non haueua vediti , cheli copra 
La fu a perlòna , non haucndo poflà ; 
La Diuina bontà , che lem p re fi opra 
D'agi mar quello , che non habbi molla 
Dal Diuino volere ; e benché luto 
Quello fìa , pur li dà foccorfo , e agiuto • 

Chi ferue il gran Signor di puro core , 
Sempre riceue dal medemo agiuto ; 
Chi quello teme con vero timore , 
Non farà fòrdo alle di man de , ò muto 
A' quel , mà fempre gli farà fauore t 
Che per tutto farà gagliardo , e tuto ; 
Tal fuccedeua al fuo buon Vecchio feruo, 
Che fpeffo il liberaua dal proteruo . 

Que.1 Vecchio nel fuo volto era beni- 
Enei luo corpo Capra di moftraua . (gno. 
L Anima bianca haueua, come vn Cigno, 
E la perfona negra-figuraua , 
Era odiato da spirto maligno ; 

Villo dal Pellegrino genufleffo, 
Parlogli in tal tenoi , che fegue appreflb. 



Seruo di Dio , e degno Caualiero , 
Non temer la mia faccia, e qui fi appreflà, 
Anche fon io dei detto Scudiero , 
Affettato mi fon , che hò l'offa feffa, 
Dal medemo creato io fon da vero , 
Benché habbi l'Alma da peccati opprefli : 
Son'vom* di terra dal Signor creato , 
E con gl'vomini hò fempre conuerlàto . 

Hò peccato , peccante peccatore ; 
Peccator trà gl'iniqui puzzolente ; 
Puzzolente , che mi hò Smorbato il cuore; 
Cuor'ingrato del Ciel fraudolente; 
Fraudolente dei fommo Creatore : 
Creator d'ogni cofa onnipotente. 
Onnipotente Dio perdon concede. 
Concede à quello si , che lo richiede ; 

Chi pecca , e fi ràuuede faluus erit ,]j 
Narra la Chiefasponfa jefu Chrifti , 
Chi de peccati penitenza gerit 
Ha fauori del Ciel , come ferirti ; 
Chi fpera in Dio , credo , che non perie i 
Come dalla scrittura tu fciuifti ; 
Se fapere vorrai quel ch'ego quero , 
Stammi à (coltar , che '1 tutto dirti (pero ; 

Cercando vado li ferui di Dio , 
Per colli , per Deferti , e per Monti afpn; 
Acciò che podi del peccato mio 
Hauer perdon dal Creator degl'Aftri j 
Perche le Preci lor fon grate , ed io 
Le tengo , che faran tanti Diafpri • < 
Che per le penitenze , che fatt'hanno , 
Dio li concederà ciò che vorranno • 

Deh vieni , vieni A me , che vederai 
UnVom' veftito di fetore borrendo ; 
Deh vieni , vieni à me , che (coprirai 
Un vafo de' peccati affai tremendo : 
Vieni da me , che torto fcorgerai 
Come fon brutto , che fpauento rendo : 
Deh vieni à me tu pur , non mi fuggire : 
Perche Giesù per me prefe à morire . 
B 11 noftro 
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Il 

Il noftro Giesù Chrillo Redentore , 
Creatore del tutto , e K.è dei Cielo : 
Non difprezzò l'iniquo peccatore ; 
Ma Tempre quell'amo con molto zelo . 
Se quefto quello oprò con bono amore , 
Lei non dourebbe hauer cuore di gelo : 
Deh pregoti à venir con fanta pace , 
Padre ianto da me , le pur ti piace . 

Ditte , tace , fermò la Tua loquela ; 
Dal medemo allettando la rifpofta ; 
QueHo all'incontro , fenza ordir la tela 
Di bel difeorfo; primo à bella porta , 
Refe gratie al Signor dei Cielo , e dela 
Gran madre terra , e dopo fé propoli» , 
Di andarli incontro con ridente bocca , 
£ dal profondo cor parole (cocca • 

Ben fia venuto l'Amico fedele 
Di Giesù Chrifto , e Vergine Maria : 
La di te bocca è piena del bon miele. 
Di fanta precation , deuota , e pia ; j 
Forti fempre di te fiero , e crudele , ' 
Per le gran penitenze , e gelosìa , 
Sempre ti è flato à cuor dell'alma bella , 
Per farla comparir lucente stella. 

La venuta di te porta allegrezza 
All'anima di me vecchio , e mefehino , 
Il vedermi da te gran contentezza 
Sentefi , Venerando Pellegrino ; 
Benché fopra di te regni ftanchezza , 
Facendo nel venir lungo camino ; 
Hora da te per me tale è (uanita , 
£ l'età da me fol per tò è fuggita . 

Ciò detto con amor , con riuerenza , 
GenuflelTi ambedoi nel pian terreno 
Si polèro , e trà lor gran differenza 
Li d'eflèr ciafeun dell'altro meno; 
L'vn s'allegraua della penitenza 
Dell'vno , e l'altro di Virtù ripieno ; 
Così pien di virtù di cuor gentile» 
Sembrauano ducRoie io mezzo Aprile» 



Non recTii mar.iuiglia a!!e perfone , 
Se tanta riuerenza era fra loro; 
Perche 'n tefta portauano corone 
D'ogni virtù d'honore , e di decoro ; 
Stanno tra Religi ofi quelle bone 
Riucrenze al dì d'oggi , e fe coloro 
Stiedero riuerenti à capo chini , 
D'Vmiltà furn'effetti , ò pur Diuini . 

£ cofa certa ; che chi teme Iddio , 
Teme , & ancora in quefto Modo l'homo: 
Di quelli l'vno , e l'altro , efTendo pio, 
Di riuerirfi ogn'vn fi porta il pomo 
D'vmiltà , fanno à gara , al creder mio * 
EfTendo feruitor del Dio fatto homo , 
E lenza l'vno , all'altro far cedenza , 
Stauano fra di lor con riuerenza. 

Fatto , che quefto fu quelPvomo s5to » 
Padrone del contorno , e di quel loco; 
Della spelonca l'ufeio tutto quanto 
Operfe , e lo conduflc à poco , à poco 
Dentro di quella , e la mirò ben tanto , 
Che l'occhio fc ne prefe fella , e gioco , 
Con bel modo , e parlare pellegrino , 
Tal diflc al Foreftiere il Cittadino . 

■ 

Panuntio , fratel mio , come venefti 
In quelle bandc,in quefto afpro Deferto ì 
Strada di quà non ci è f come facefti ì 
Mentre non eri di tal parte efperto ? 
E* (lato affai « che tu non la perderti , 
Che fia voler del Gel , ne fono certo , 
Ringratio il pio Signor, con la fua Corte 
Che mi hà fatto incontrar sì bona forte . 

Gran fatigar nel qui venir facefti , 
Senio di Giesu Chrifto Redentore , 
11 tuo loco lafciafti , con prete Ili , 
De* Deferti trouar , trà qualche horrore , 
^ Qualche feruo di Dio ; ecco che hauefti 
Fortuna di trouar me peccatore , 
Pieno d'iniquità , pien di fallir» , 
JL nel così parlar , prefe à zittire • 



A tal parlare il poucr' Foreftiero 
Molto rimafe ftupido , e non poco 
Sentendoti chitmar per nome vero , 
Mai eflendo comparto in quefto loco ; 
Nè men villo l'haueua per primiero, 
E ne con eflb , quello fece foco; 
Certo chea quefto fu da Dio ridetto t 
Per e (Ter di bontà molto perfetto . 

Chiamar fi pole figlio del Signore , 
C h\ fa del pio Signor tutto il voleri ; 
Benché Ha flato g aue peccatore , 
Angelo di ne ri ile di fapere : 
Sonogii nudati delfuo cuore 
Gl'arcani dal medemo volentieri; 
£ benché priuo nalchi d'ogni feienza , 
Ripieno morirà di fapienza . 

Ch'io mi chiami Panuntio non lo nego, 
Che l'habbi intefo dir , ciò non lo credo , 
Che gl'habbi qualche volta fcritto piego , 
Nè meno è vero , e manco lo concedo , 
Al certo nel penlar molto mi lego , 
Qu]_ non mi fermo , e qui ne men mi fedo, 
.Dunque da Dio Giesn lui l'ha faputo , 
Che inai mi vidde tal , nè conolciuto • . 
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In tale Modo Panuntio ptrfaua 

Trà sè , col luo pcnfier , con la Tua mete . 
Poi li rifpoiè che cercando andaua , 
Dei pietofo Signor deuota gente , 
Che per li alpri Deferti conuerfaua , 
Per far gran penitenti lentamente , 
Che per meriti lor , per l'Orauone 9 
Riceueflè di Dio Benedittione . 

Naturalmente ogn* vomo cerca haucre 
Ogni gran bene , (òpra il ben , che gode , 
E d'ogni tempo cerca di fapere 
Le colè vniuerfaii , beni , e frode : 
Panutio finto eflendo in gran piacere 
Del Monarca del Liei , dandogli lode ; 
Cercaua di trouar gente più fanta , 
Come il Profeta nel fuo Salmo canta • 

Dopo tante fatighe , e tanti (lenti 
Patiti nei viaggio , con l'udori , 
L'vomo di Dio lenza velli menti , 
Un sant'vomo trouò , trà tanti h orrori 
De' Bofchi , e Monti , con gran piacimeti 
Di fe fteflb , ripieno di dolori ; 
Chi quefto fulTe , e il fuo pentire efpreflb . 
Non te lo dico ancor , te '1 dirò apprclfo . 
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canto terzo: 



M 



N 



o. 



Demanda per faper Panuntìo fanti 
Dall'Eremita vecchio il proprio nome 
Vcuiffe nel deferto come, e quanto , 
Et ini la fu a vita fatta , come 
Haucffe di dolor , quello con manto , 
Il tutto gli narrò ,fenza cognome 
Palefar dife fteffo , e lafua fiata 
in altri lochi , con fua lì firmata . 



Le fatighe , ì hauagli , e le paure , 
Le pene , // tormenti , e li dolori , 
£é penitenze , ct>* /r £ra# feiagure 
Patite del Deferto trà gl'horror* 
Racconta ; e parimente le punture 
Hauuteper GiesùAide'S ignori , 
Alfbofpite nouello , il vecbio antico 9 1 
Al quel diede partendo vn benedico . 



QUando ciafeuno troui coft noua , 
Sepre cerca faper come fi chiama ; 
■^Mettcfi à rimirtrla, co gran proui 
Da capo à piedi , con la mente brama , 
Saper le qualità , virtù , che co uà , 
Per publicarne doppo ia fua fama ; 
Reftando con la mente ftupefatto : 
Dopo faputo tutto , parte à vn tratto ■ 

Coiì fucceffe à quel Panuntio, vero 
Senio di Giesù Chrifto Redentore , 
Che hauendo ritrouato quel lincerò 
Homo nouello del gran creatore ; 
Cercaua di faper col Tuo penderò , 
Come fi nominaflè , e con amore , 
Fattogli riuerenza à capo chino , 
A* dirgli cominciò qu:!lo latino ♦ 

Abba benigno pregoti à narrare » 
Il tuo bel nome , con ia tua venata : 
Qua nto tempo farà , che conueriare 
Fai la di te perfona qui canuta ; 
A' me tuo figlio non me lo negare , 
Farmi palelè tal di m inda arguta ; 
Benché merito alcun non habbi teco, 
Pei «noi di Qidè dillo tu meco . 



Non fi può le negar , ciò , che fi chiede 
Dal minor , al maggior, modeftamente , 
Dal maggior , al minor , come fi vede 
Neil'Euangelo .tanto apertamente : 
Dimandi pure ogn'vn ciò che richiede , 
Che dato gli làra ben certamente : 
Ogni cola nel mondo ben falli fee , 
L'£uangelico Verbo non menti ice . 

Difle quel Vecchio : afcoltator penfofo 
Stauane nel parlar , che fece quello ; 
Noto bene il parlar, tanto famofo 
Di quel brauo Orator , vecchio acor'ello. 
Al qua! dando afpettando tutto annoiò , 
Gli diè n ipo ila con fofpir bel , bello , 
£ verfb il C'iel facendo grato inchino , 
Dopo tale rifpofe al Pellegrino. 

Seruo diletto , e più che caro figlio 
Del celefte Motor , d'ogni bon Padre , 
Dimandi per faper graue periglio . 
U mio nome da me , tu metti , ò fradre ; 
Alla mia vita ; fc diicorfo piglio 
Sopra di me , peruerfo figlio à madre 
Terra , & ingrato al sommo Rè creante , 
Dubito • che m'affala il gran Tentante . 

La total 
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La total quali tà di quefU v ita ; 

Che nulla gloriar , cerco fi puoi e , 

E' (lata di bontà ; fe non hà aita 

Dal Monarca del ciel , che dar la fuole : 

La falute dell'alma Tua fmarrita , 

Sarà per tempre , e di ciò tal fi duole ; 

Ma confidato nella gran potenza 

Del Monarca del ciel' ,fpcro clemenza. 

( I Per amor di quel nome , che poc'anzi, 
Di fapere il mio nome mi chiederti : 
Volonticr te '1 dirò , le foprauanzi , 
In fentir con patienza li miei medi 
Ragionamenti, e li atti fatti innanzi 
Da me di queda età , non poco none fli , 
E fé ti porto horror , nel me lentire , 
Pregoti con i danza à compatire . 

Nel Fonte Battefmale mi fu podo, 
Dalli miei Genitori Chridiani , 
Timoteo à loro caro , e molto accodo , 
Per gran beneuolenza , e tratti vmani ; 
Che da lor non mi tennero dilcodo , 
Mentre, che mi alleuorno in vezzi ftrani , 
Era ogn'vno di lor tanto contento . 
Di me, che gli ièmbraua vn ricco argento. 

Fatto in età maggior' feoperfi il Modo 
EflTer peruerlo , e tutto pien d'inganni ; 
Chi di quello (èruir n'è fitibondo , 
Per ricompcnià piglierà mal'anni , 
E dopo morte gii darà profondo 
Inferno , per ri polo di tanti anni 
Per lèruitù : diquedo intimorito , 
Prefi di monacarmi vnbei partito. 

f Sotto la difciplinad'vn perfetto 
Monaco Abbate , pofi la mia vita . 
A prima , entrata , e benché gioui netto , 
Cercauo trà di quel far bona v lei ta ; 
Dal qual fèmpre mi fù portato affetto } 
E molto la di me vita ammonita ; 
Del sommo Giesù Chrido , nel timore, 
Et à fuggire ogni peruerfo errore . 
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Dell'Egitto era Abbate , di Tebaidc , 
In vn santo , deuoto Monaderio 
Quell'vom' ripieno di fomma bontaide , 
Che daua col parlar gran refrigerio , 
A' chi ben l'alcoltaua ; e il fuo pari ai Jc 
Sempr'era di Giesu nodro Superio , 
Creante , e Redento r , che qui ci reguJa ; 
E ci dà dopo morte l'alta fecula • 

Nafcoda non pub dar la face acce fa , 
Mainine quando dà compoda in alto ; 
Non è per certamente viìipefa 
Dall'Aquilone , che gli da l'aualto ; 
Quanto più la percuote , più fa prefà , 
E quafi piglia di ludror l'appalto . 
Come dice il inoltrato dal Batti ila , 
Per bocca del fuo santo Euangelida . 

Lucerna accefa quell' Abbate appunto 
Era della gran Chiefa militante , 
Che alla perrettione eflTendo giunto , 
Daua fplendore al Pellegrino errante , 
Quello , che nell'error daua defunto a 
Ad erto necorreualagrimante ; 
Che con Pelèmpio della vita fu* 
Rinaicer li faceua à dua , à dua . 

Erafi il Monadero gii ripieno 
De'Religiofi di quelPvomo fanto ; 
Di quel contorno , per quello terreno , 
Si erano fatte molte celle à canto , 
Da noui Rèligiofi ; che dimeno 
Giamai veniua l'habitato franto , 
Si era quafi Città fatto quel loco, 
Per li troppo Abitanti à poco , à poco ; 

Sopra d'vna collina podo daua ,J 
Ben circondato d'Alberi «lucdri 
Queil'habitato : auanti dimoraut 
Una pianura lènza iàflì al peltri , •• ' 
L'acqua d'vna Fontana circondau* 
La Palma piena di frutti terredri ; 
Con la qual s'indacquaua vn' Orticello , 
Piene d'Erbe à mangiar galante, e bello» 

Circa 
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Circa li Religiofi , per naturi, 
Erano tutti fatiganti braui ; 
Faceuano Celici li con gran cura ; 
Et altre cofe , con fuperbi incaui ; 
che à vender le mandauan , per ficura 
Perfona , alle Città , Paefi fauj , 
E col ritratto delle lor fatiche , 
Softentauan le lor vite mendiche . 

Dauano , delli Viucri , gl'auanzi 
Alle perfone priue d'ogni cofa, 
( Dauano lodi auanti , e doppo i pranzi 
Al Re della Città , celefte spofa 
Dciralma innamorata , che d'in anzi , 
Per condurla nel ciel' , creò pompofa , ) 
Che tal gente mefchtna concorreua 
A' lor , che carità gli fi porgeua . 

Credemi fratel caro , che quel loco , 
Un feminario di virtù fembraua ; 
curauano gl'Infermi à poco , à poco ; 
Con dar l'alloggio à quel che lo cercaua : 
Temer tèmpre Giesù , quell'era il gioco 
Di quel, ch'ogn'vn di cuor sepre l'amaua, 
E con grani attinenze , e difcipline , 
Ogn'vn diceua l'hore matutine . 

Si era sbandita tra di lor la colpa ; 
Con hauer ricettata la gran grana ; 
Di ogni Virtù godeuano la polpa; 
Non temendo del Mondo la difgratia : 
Faceuano tra lor tutti la (colpa 
Dell'vno , e l'altro ; non Tettando fatia 
Nel ben far la lor mente,e nei lor gremio , 
J^perauano di ciò riceuer premio . 

Con quelli feci molto tempo fede , 
Stando con carità più che fratelli : 
Stauamocon fperanza , e con gran fede , 
Seruendo quel Giesù più bel trà belli ; 
( che dona doni «Ili fuoi ferui , e cede 
Mei fuo Regno del ciel' Città,e Caftelli:) 
Hauer tutti à goder con lieto vifo , 
Dopo la morte il santo Paradilò . 



V mendo trà di lor cosi con pace , 
D'anima , e corpo nei timor di Dio : 
con fi dorano con l'ardente face 
Del mio intelletto feruorofo , e pio ; 
A 1 quel' che di feruir per nulla tace 
Giesù , con grand'amor , con buon 
II gran premio darà Giesù potente , 
Maflimca quel che ferue fedelmente . 

Vennemi per pender , per fantasìa 
C così penfando ) dar da me foletto 
Ad habitar ; acciò , che più di pria , 
Di cnorferuiffi Giesù Benedetto , 
che forfè premio più quel mi darria , 
Per quel beneferuir ,col cuor perfetto : 
Prefi così penfando , à ftabiiire 
Il modo per poter di là partire . 

Su '1 far del giorno ,vna mattina predo, 
Nella Chiefa di lì mi pofi à orare : 
Hauendo porto al mio penfier ben fedo , 
Di buon cuore Giesù venni à pregare , 
M'hauefle liberato dall'infetto 
Satana , e d'altri incontri al caulinare : 
E mentre fuffe verde quella vita 
Mi foccorreflb la Bontà infinita . 

Prefimi alcuni Pan , finito orare , 
con la Fiafchetta di Vino adacquato : 
Croce mi feci , e prefi à caminare , 
Delli Deferti ad vn , trà gl'altri lato; 
Venni nel caminar molto à frettare 
li pano , che da me tu cominciato : 
E hauendo molti giorni caminato , 
Ad vn'afpra spelonca fui arriuato . 

Era quella ipelonca fpatioià , 
Con due belle Fenedre riquadrate : 
Sopra » fotto , e d'intorno fatto pofa 
L'Èllera s'era con braccia attaccate ; 
Quale l'acearezzaua , più che fpofa > 
Per far quelle rertar poi diflìpate : 
E intorno , intorno alia Spelonca poi 
Stauano Spine , Rcpi , e piedi fuoi . 

A' fueliere 



A' fucllere mi pofi di repente 
L'EUera , Repi , e Spine con le mano : 
Da che ne fui toccato malamente; 
E piò d'vna giornata fui mal fano, 
Dopo che fumo fuelti certamente , 
Sembraua vn' habitar dal non villano : 
Portandomi poi dentro dell'ideila 9 
Fu quali per beltà mia mente oppreflà . 

Portomi à ripofar per'Ja ftanchezza 
Del viaggio già fatto in quel bel loco; 
Confidcrando la di quel bellezza , 
Tutto mi.confolauo a poco , a poco ; 
Dopo il ripofo , con molta prestezza 
Audai vedendo , per mio fpaflò , e gioco, 
Quelli lochi vicini , in terra piana ; 
Trouando poco auanti vna Fontana . 

L'acqua di quella Fonte ne veniua 
Da certa Pietra viua d'alto Monte , 
Dalla qual giù' venendo ne deriua , 
Tal ben fondato , e ben compofto Fonte, 
Che inaffiaua la Palma foliua , 
che li vicino ftaua , ad altri in fonte ; 
Arbori di piò fòrte poco auanti 
Stauano , con Vcel' fopra cantanti . 

In tal Spelonca , e Fonte , feci fermo 
Il piede , per leruir quel grande Iddio r 
Faceuo con mie man' galante fchermo , 
Di far Ceftelle , per il viuer mio ; 
Delle telaric. ancor ne feci germo , 
che me le andauo a vendere proprio io, 
Per li Paefi murati lontano: 
£ il Pane mi comprauo con mie mano . 

Viueri in quantità, da molte genti , 
Mi erano pur portati, fenza dire : 
Qual difpenfauo doppo aili Pezzenti ; 
Perche vedeuoquei molto patire : 
Reftar nulla faceuo per miei denti , 
Hauendo molto quelli à compatire , 
Tali virtù nel primo loco apprefì , 
£ nel fecondo loco fò paiefi . 



Stauo molto contento , e fodisfatto , 
caro fratello , e dolce amico mio, 
Nel mio loco fecondo , doue fatto 
Proponimento haueuo morir' io : 
Seroiuo volontier Giesù con atto 
Di penitenza , ancor di buon desìo; 
Senti caro frate! : che mi faccele, 
Mentre contento dauo in tali imprefe 

Quì/ermò il fuo pariar,buttò u fofpiro; 
Piangendo alquanto, e gl'occhi bafsi tene 
Quel Vecchio parlator ; quell'altro & giro 
Degl'occhi fece , con le belle penne , 
Sopra quello medemo , in humil tiro 
Di voce dal fuo cuor , f piegò le antenne : 
Facendo tal parlar , (e pur non erro ; 
come fegue di fotto , e non da fgherro . 

Quello tuo fòfpirar ; quello tuo pianto *' 
Mi dà da fofpettar , car padre antico ; 
Sopragiunto ti fi a da qualche canto , 
Qualche gran male nel fuo corpo amico ; 
O pur la rimembranza di quel santo 
Primeuo loco , da virtù ti plico : 
Ti ha addotto nel tuo cuor la Tenerezza t * 
E piangere ti fa per grafi triftezza . 

Acuì quel padre vecchio diè rifpofta , 
Senza interuallo di tempo veruno ; 
Nulla di cai* tal , figlio! fi accoda , 
A quello mio fofpir , mio pianto bruno : 
Altra membranza quella mente arreda , 
Come ti fpiegherò qui fenza alcuno 
Sentirmi , fuor che te,, tù intanto preda 
Al mio parlar , l'vdir della tua teda : 

Standomene con pace , e con comteto, 
Come ti raccontai nello fecondo 
Loco , mi fù tramato tradimento 
Dal Prencipeinfernal* , nemico immodo; 
Che inuidiofo del mio bon talento , 
Di feruir Giesù Chrido Rè giocondo i 
Dal qual tefo mi fù laccio intricato , 
Nel qual fui prefo , e molto ben ligato; 

Vna Don 
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Una Donna gentil , con ftrano irnefe 
Veftita , e di, bellezza colorita : 
Vennemi lì à'trouar tutta cortefe 
Nella parola à proferir veftita 
Con la lingua menzogne , e fé palefe, 
Doppo alcun tempo all'anima fmarri ta 
Di me medemo , l'inimica frode 9 
Di Satana crucici , di che fi gode . 

Con volto lieto , e con la bella faccia , 
Con il vifo di lupo , ecorfabrile: 
( Benché portante cenere la traccia , 
£ fufTe in apparenza in vede ouile ,) 
Pofefi à ragionar , con giunte braccia 
Genufletta da me , come ieroile 
Per fona ancella, à lagrime pietofé , 
Così quel fuo parlar torto compofe • 

Ben fi a trouato Padre di bontate , 
Pieno d'ogni virtù , d'ogni prudenza : 
In te regna l'amor , la cari tate ; 
Come anche ogni rigor di penitenza ; 
Laici atti il Mondo pien di fai fi ti te , 
Per feruir quel Giesù di gran clemenza ; 
Onde intefo di te buon nome andare , 
gonoti qui venuta à ritrouare . 

Sono li miei natali di gran (àngue , 
E fui nudrita delicatamente ; 
Quefta di me perfòna non fi langue , 
Per la gran feruitù di molta gente : 
Li miei parcnti,più che prudente Angue , 
Voleuano fpofarmi allegramente; 
A' quai giamai io vplfi acconfentire : 
£ per feruir Giesù voi fi fuggire . 

Di viuercafta al mio Signor fei voto ; 
Come già penfo tal fempre oueruare , 
Feci per conferuarlo pretto moto 
Dal mio paefe di di labi tare ; 
Hò carni nato per paefe ignoto , 
Et hora qui Giesù mi fa arriuare ; 
Qual fempre porto fcritto nel mio petto; 
Per amore del qual dammi ricetto . 



Deh non mi ributtar Padre Eremita ; 
Già che il Sig. Giesù qui mi hà guidata : 
Voglio qui teco fare vn' afpra vita , 
D'Eftate , Primauera , e d'Inuernata , 
Per più piacere à la bontà infinita , 
Dormirò , d'ogni tempo alla brinata; 
Deh non mi rifiutar , ch'io donna fia , 
Che ancor Giesù nafeette di Maria . 

Se tu non mi ricetti fei tenuto 
A' render conto della vita mia ; 
E di queft'alma , per il qual rifiuto t 
Forfè me n'anderò per mala via ; 
Hanno molti Romiti .ritenuto , 
Nel Deferto le Donne in compagnia 
In Abito mafehile ; è di douere , 
Che ancor m'kabbi tù teco a ritenere , 

Si diflfe ; fi acchetò ; ftiè zitta à fatto ; 
Stando di me afpettando la rifpofta ; 
La qual feci leuar prefto^ad vn tratto 
Sù , in piedi dritta , per mia bella pofta ; 
Quale leuata sù , queft'occhio ratto » 
Vidde improuifamente bifeia afeofta 
Alia medema , che vilo emente , 
Verfo di me ne venne allegramente. 

Rimali per tal villa fpauentato , 
pallido in faccia , e fenza moto al core ; 
La vita tremolofa , e quafi il fiato 
Affatto fe n'vfcì per tanto orrore : 
Da qual fuggendo andai all'altro lato ; 
Accioche non mi da(Te mozzicorc : 
Dalla fuga di che , fu mio fatale 
Punto , che ad vn mio piè .mi feci male • 

A quella Donna , dopo ciò rifpofi , 
Non volere alloggiar Donna veruna; 
Non efler bene à ftar doi dolorofi 
Corpi di Donna , e d'vom vniti alcuna 
Volta , perche gl'inganno ftanno afeofi , 
Di feflb feminil , fotto la bruna 
Verte , per fegno tal mi dà fofpetto, 

La ritrouata biicia à dirimpetta . 

A pena 
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A peni il mio parlar fù terminato , 
Che nouamente 4»è principio ai pianto 
Quella mefehina , e c ofinghiozzi armato 
L'alito della voce , non fù in vanto 
Di proferir parola , e dopo flato , 
Così fenaa parlar proferii alquanto 
Dirottamente , con la voce il dire , 
Come addìo dame.p otrai fentire . 

lUrifpofta di ce Padre mi porge , 
Dentro quello mio cor graue difgufto : 
Doue è la tua pietà , doue fi feorge 
Della tua penitenza il frutto angufto ; 
L'Abito Religiofo fèmpre porge 
Ajutoà quel , che di trauagli è onufto : 
Ancor non trono quefU cofa fcritta , 
Che fi habbia affligger, la perfona affitta 

Ben potrai tu faper , che Giesù noflro 
Eterno creator , viuendo fece: 
Praticò con le donne , e come io moftro 
ideila penna Euangelica , per vece ; 
Qual tutte riceuè di bono inchioftro , 
Per liberarle dall'eterna nece ; 
JDeui dunque lèguir li fanti piedi 
Del medemo Giesù Ih pur ci credi . 

Chiamar fi puoi e vero Chriftiano 
Quello che fegue le vere pedate 
Di Chrifto Redentor , di quello humano 
Genere , che lo porta alle beate 
Sedi del Paradilò , dopo il vanoj 
Corfo di quello Mondo ; e profetare 
Eflcr vero fedel nò , nò , tù foderi 
, La vera carità ; l'inferno abbracci . 

Svenì.per gran do!or,cadettein terra 
La mefehina ciò detto , e lènza fenfi 
Rimale ; la mia mente , vna gran guerra 
Riccuette per ciò , dolori immenfi 
Furno'dentroal mio cor; fe pur non erra 
La mia lingua à parlar ; fofpiri denfi 
Buttai ibpra di ciò ; fatto animofo 
Dopo ; tal mio parlar , non fu nalcofo . 



Eterno Redentor , tu che creaili 
Il Ciclo., e Terra , & ogni cola ineflb 
Pur li contiene: e tu ci ricomprarti 
Dall'lnferne catene , efTendo mcf!ò 
A' duro legno in Croce , efopportaflt 
Molto per l'vomo , polio gen ufi elfo , 
Dimando ajuto per quella mefehina 
Femina , in quella terra fatta china . 

No permetter fignor[, che quella mori 
Per quello fuenimcnto fucccdnto ; 
Tùche delli Mortali i propri] cori 
Penetri , in alto Giei , con occhio argu to, 
Molto ben fai li finceri amori , 
Cher*hò fempre portato , e lèmpre auto : 
Quella non la difprezió , come fanno 
Gl'altri f temo bensì di qualche danno . 

li foco , che fi accolla nel pagliaro 
Temo , che non gli mena tradimento ; 
L'vomo , che Uà vicino al fello imparo , 
SpefTe volte ne reda mai contento ; 
Quella di ricettar l'hò molto à fcaro , 
E del non accettarla gran lamento 
Sento di mè fi facci , e fe tù poi 
Dclideri l'accetti , to che vuoi . 

Se l'accetto , Signor , ti rìcomando 
L'Anima , che da te mi fù creata ; 
No permetter, che quarta Dona Ubando 
All' Alma dia , da tè tanto amata , 
Di me medemo , con qualche nefando 
Peccato; che da tè fù ricomprata ; 
Ma perche me la dalli à cuftodire , 
Non permetter ,che quella habbi ù perire . 

Difli,air incontro, in sè tornata quella, 
Fecemi fopra ciò nouelle iflanze 
Di meco rimaner , con che pur'ella, 
Seco ne difeacciò le gran doglianze ; 
Vincitrice rellando , con la bella 
Palma per fine in mano , e dimoranze 
Con conìenfo di mè , fece non poche : 
Dilcacciandò da sè le voci fioche . 
C Cene 
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Ce neflauamo in Tanta pa:e vnici , 
Ambi nel Boi'co tal , Temendo Iddio; 
Scmbrauamo doi santi , e buon Romiti , 
Con adempir dei Ciel l'aito desìo ; 
Erauamo d'ardor' ambi voltiti , 
Di feruir volontier quel Giesù pio* 
E di non trafgredir ie Leggi vere , i 
Del Celefte Fattor' , era melliere . 

Le fante penitenze , e ii digiuni 
Ciafcun faceua ,come li pareua ; 
Si erano d'ambi fatti i volti bruni , 
Per l'ardore del ibi , tanto coceua ; 
Si faceua ciafcun , per fe raduni 
D'ogni bona virtù , ch'à Dio piaceua ; 
Si caminaua in fomma con prudenza , 
In ogni forte di bona attinenza . 

Arbore giouinetto ftefo al cielo , 
Per toccar l'alto ciel con la fua teda , 
Caminando vezzofo , fenza pelo 
Pur d'Arbofccllo , che feco fi appretta , 
Vien conculcato da veloce telo 
Di forfante Aquilone , ò di tempera ; 
A' légno , che cadendo reità tronco , 
E più non Iguinza , come fa Jo gionco . 

Ad ambi tal fucceffo ci faccene, 
Fratello amico , e del Signor feruente; 
Che mentre ftauan' l'alme noftre oppreflè 
Nel feruir Giesu Chrilto onnipotente , 
L'inimico infernal , con reti teffe 4 
Intricato laccio , '] tutto fetente., 
Et ambidoi in quello laccio tale , 
Fuflìmo prefi , e acconfentimmo al male . 

Steflìmo in tal peccato vn'anno , e mefi 
Quattro , per nollra Torte , ò pur fortuna, 
La penitenza ,e gl'anni bene Ipefi , 
Per Giesù Chrifto , già fù fatta bruna , 
Tanto erauamo dal peccato prefi , 
Che (lima di Giesù certo veruna 
Faceuamo , ficur par che già dato 
Paradifo ci falle , dal peccato . 



Sopra dell'vomo pofe le ginocchia , 
Proferito, die fu l'vltimq verbo(fcrochia; 
Da quei vecchio , quel vecchio , e quello 
Dalla bocca tal frutto non acerbo ; 
E benché Tulle di fua vita inocchia , 
Piccoiajiel parlar, moftrò gran nerbo"; 
Indi con viue voci feruorofe , 
Verfo il Cielo lanciò ben quelle cofe . 

Principio,e fine , co Dio, Padre eterno, 
Col Paraciito ancor , tù facitore ; 
Stanno tutte le cofe al tuo gouerno , 
Perche dei tutto tu lei Redentore ; 
Trema , fentendo te , tutto l'Inferno , 
E apporti orrore ad ogni Peccatore , 
Padre deli' Vniuerlò , e Rè del Cielo , 
Afcolta ii mio parlar , che hora ti fuelo • 

Sapienza increata delti Erranti , 
Vera Stella dei Ciel guida de Hebrei; 
Naue iìcuradelii Nauiganti ; 
I o to della faiute delli rei ; 
Conioia ii mio dolor , fcaccia li pianti t 
Scema arìatto , e (cancella i filli miei : 
Tù , crTdlèndo potente in ogni loco , 
Ogni ajuto , e piacer da te i'inuoco . 

Molto ti hò ofFefo , Je grauemente errai 
Verfo la tVIacflà di tè iòprano 
Principe in ogni cofa ; tu lo fai , 
Che i'vomo à far del mal sepre è inumano 
Hò prefo , col peccar , trauagli , e guai , 
Non riguardando alla tua fanta mano , 
Che vn giorno lopra mè làrebbe Hata 
Vendicatrice , per colpa panata . 

Se tu riguardi , ò mio Signor gl'errori 3 
Certo , che con furor , mi punirai ; 
Tù mi ricomperarti con fudori , 
Ed offenderti molto m'ingegnai; 
Le mi colpe infinite fon , gl'amori , 
Ver di te , pochi fon , che ti portai ; 
Se grandi fongi'error' della mia vita , 
E maggior la di tè bontà infinita . 

Erano 
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Crino vfciti dalla tefta mia 
ti l'enfi ,U ragione , e l'intelletto; 
Quanto offelà da mè fu la tua pia 
Bontà , màcando il cor da quello petto ; 
Hora mi credo , che tornato fia 
li lènfo , la ragione , il cor perfetto ; 
E vengo à confeflàr , con graui pianti 
Verfo di tè gferror commeiri tanti . 

Padre d'ogni pietà , non riguardare 
Più quell'enormità da me commette; 
Fa che di quelle t'abbi da feordare > 
%t via ver di me le tue promeiTe , 
11 l'angue da te fparfo ha da lauare 
Le machie,ch'à quell'alma Hanno Tprefle; 
Onde di fede la mia mente piena , 
Hauer fpera perdon di Madalcna . 

In tal modo parlaua lagrimando , 
Ver del cielo , quei vecchio penitente : 
11 pellegrino i'andaua portando , 
Che delìfteue da quel' pianto ardente ; 
E per virtù di qualche fuo comando , 
Sù lo fece leuar forzatamente : 
Quale leuato sù , prelc à leguire 
L'ordine cominciato del fuo dire . 

Eflcndo (lati tanto tempo , come 
Differì , in tal peccato adormentati : 
Quel pietofo Signor , che Giesù hà nome, 
Riconolcer ci fé li nollri Itati , 
Peruerfi , che pelanti eran le fome 
D'error ; fopra dell'alme ; e che macchiati 
Eran li noflri cuor' da me loletto 
Feci vii i r , ragionando , tal concetto . 

Milèro , & infelice peccatore* , 
Come viui sì lieto , e sì giocondo ? 
Non vedi, ch'hai tù oficiò il Creatore; 
E pollìedi il tuo cuor fetente,e immondo? 
Come lei per fuggir quel fuo furore , 
In quella vita , ò pur nell'altro Mondo ? 
Che riipofla darai tu à Dio fupremo , 
Delia crude! tua morte, al punto diremo? 



Nulla gioua per tè quel nome nudo 
Di vero Chrilliano battezzato . 
Perche lei llato verfo di tè crudo , 
Et il gran Creator' hai difprezzato , 
Delli precetti facelii refiudo , 
Del medemo Giesù , che ti hà creato : 
Come anche ti hà redento col fuo fangtie. 
Con la Croce, che ancor per te fi langue . 

Peruerfo Chrilliano fuggi , fuggi ; 
Fuggi il peccato , e fcappa quella vita 
Milèra , che tu tieni , e vanne lungi , 
Se trouar voi la Bontà infinita 
Verte pietofa , e fe ben ti refugi 
Ad elTa , trouerai celelle vita; 
Meglio è fuggire , e lafciare il peccato , 
Che viuere con elfo , elfer dannato . 

Chi be comincia Giesù Chrillo amare ; 
Deue bene feruir fino alla morte ; 
Ingrato cominciarti , ad adorare 
La fua fanta bontà , fù tua gran forte ; 
Dopo laiciafli di perfeuerare , 
E fulli prelò da lacci di morte : 
Con quelloche ti dico , non ti caluo , 
Chi feguita à far ben , quel farà faluo . 

Diflì , partendo , venni in quelle parti , 
Trouandoci spelonca , Palma , e Fonte - 
Lafciando l'infelice donna , à carti 
Scritte peccaminofe , in negro ponte 
Dell'Inferno crudel ; fe hà fatto l'arti 
Di vera penitenza , in quel gran monte ? 
Io non lo sò ; ne men so fe fia viua , 
O' di fpirto vital fia fatta priua . 

Mi accori! molto ben, che quel Serpete 
Era l'iniquo fatana dannato ; 
Che di me venne impetuofamente , 
Dandomi gran velen , col fuo rifiato , 
Per mezzo della donna immantinente , 
Da che quello mio cuor rellò macchiato ; 
Onde ho fperanza al noftro Giesù bono , 
Hauer di tal fallir grato perdono . 
C 2 Quella 
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(Quella Palmi, che vedi, ogn'àno mena 
.Dodici rami di Fruiti nouelii : 
Ciafcun di quelli ogni mele dà lena 
Alla mia vita, col mangiar di quelli; 
Finito l'anno , di nono è ripiena 
Di noui Frutti faporofi , e belli ; 
Che ballano per Tanno fuffeguente ; 
A' me così già mai mi manca niente. 

Venni veftito in quell'Eremo alpeftre, 
Come veftito và quel!' vom' che viue; 
Ma '1 tempo con le Forti lue baleftre 
Me li frante , e recife , e feci fchiue ; 
Gnudo rimafi in quella gran terreftre 
Valle di gran miferie furtiue : 
Ujjietofo Signor mi ha circondato 
jDi peli per la tefla , e in ogni lato . 

Non paffa freddo per quello pelame , 
Che penetra le vifeere di dentro ; 
Quali fon forti più che Bronzo , òRame, 
E Hanno refiftenti in ogni centro 
Di freddo nell'Eftate vn gran corame 
Raffembra quella pelle fuori , & entro , 
Per l'ariura del Sole , à fegno tale , 
£he il mio Sig. Giesù non mi vuol male . 

Soaue palTatempo mi hà donato 
Il pietofo Signor celelle aita , 
Una perferta pace ancor mi hà dato 
A' quella mia dolente , e mefta vita ; 
Più ditrent'Anni fon, che mai parlato 
Hò con vomo mortai , nè faporita 
Ho gullato di Pan viuanda vera , 
Per quelli Monti , e per quefta Riuiert • x 

Son tenuto à donar gratie infinite 
'All'eterno Giesìi , mio fommo Dio : 
Dal qual'effendo vn Creator si mite , 
Gran prò ne hò riceuuto à fauor mio : 
Se douelfi patir pene di Dite , 
Per elfo , nulla al cert o farei io ; 
Onde poflb lìcur quello parlare , 
Che il patir per Giesn,l'è vn dolce amare. 



Satio di pin parlar , fermofli alquanto 
Il buon Vecchio , padrone della cala; 
Ammirato reflò Panuntio , intanto , 
Delle cole lucici te , e ben le armala : 
Cominciogli poi à dir dall'altro canto » 
Pigliando di diicorfo vn'aitra baia : 
Quando Padre venirli in quello lato , 
Folli d'animo , e mente mai turbato ? 

Uuomo di Dio , il venerando Vecchio 
Rifpofe al forellier ,con quella voce : 
Nei principio,ch'io veni, vno grà fecchio 
Pien di metti tia , e di dolore atroce 
Hebbi , che coturbai quello mio orecchio 
Di corpo , per meror , che tanto noce -, 
Mi buttauo per terra traboccone , 
Cosi finiuo far l'oratione • 

Per le pene , dolor , e gran tormenti 
Di quella mia mefehina , e fragii vita , 
Che io ne patiuo con trauagli , e Genti , 
Di cuor pregai la Bontà infinita ; 
Che quelli mi leuafTe , e più non fenti ; 
Quale mi confolò con darmi aita 
Reftando dei dolor vittoriofo , 
Così fono vilfuto aliai giojofo . 

Le battaglie , i tormenti , e li martiri 
Che hò riceuuto dal pcrueriò Inferno ; 
Son flati grandi à dir lenza falliri , 
Di dirti il vero con amor fraterno , 
Gli hò fuperati tutti con miei diri 
Precabili , ver' Dio fempiterno : 
Senti di grati a pur quell'altra cola , 
Succeda a quella mia vita penofa • 

Una volta frà le altre mi infermai , 
Per dolori di corpo , e di gran pene 
Interne , che già molto fatigai ; 
E giacermi li in terra mi conuicne : 
Di appettare la morte io già penfai ; 
Perche grauato mi lentiuo bene; 
Un'Uomo in quello mentre affai lucen'.e 
Con dir , m'apparò quello dolcemente 

Seruo 
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Senio del Nazareno Redentore 
Per qual cagione in terra Hai colcato ? 
In cambio tu di dar tutto di cuore 
Ad adorar quel fommo Iddio incarnito; 
lo qui ti trouo lenza hauer colore 
In faccia , e nel ben fare raffreddato ; 
Leuati non ti dar più coleo in terra , 
Perche la terra puoi menarti guerra . 

Leuati pretto sù caro fratello , 
£ la cagione dimmi del tuo male : 
Prcfto mi alzai , e tal rilpofi à quello»' 
Dolermi quello fegato internale : 
Volle che li moflralfi il tapi nello 
Loco | che mi doleua ; e liberale , 
Di fua virtute , quello ventre operle, 
£ la macchia del Fegato icoperfe . 

Dopo quello mi trafle fporco,e brutto , 
E lo pulì col iìio Ralòr ben , bene : 
Qual mi fece vedere tutto , tutto , 
Che l'era Iporco , e gran fetor ritiene; 
Me lo pulì col fuo Rafore afeiutto , 
Poi lo rimile doue fi conuiene; 
Cufccndolo con l'ago , che teneua , 
Partendoti da me così diceua. 

Dio benedichi quelle tue budella 
Caro fratello , e dolce amico mio ; 
Ormai nulla temer di cofa fella ; 
Perche fei fatto làn t'aflicur'io : 
Ringratia Iddio , e fempre temi quello , 
E non l'offender più coi fallo rio ; 
Sta forte , flà valente , e ftà collante , 
Alli aflalti crudel del Rio Gigante . 

Terminato che fù quello difeorfo , 
Daquell'vomo fplendente,in quello loco: 
Partì , fuanì , volò , qual fufTe il corfo 
Di elTo , villo non fù da mè tampoco ; 
Ellatico per qual quello mio dorfo 
Rcftò s con il parlar , quali da fioco : 
Quello Benefattor, chi pur fi fune , 
Non fi potè faper nè chi Io adduffe . 



Al qual , toflo partito , mille Iodi , 
Tutto deuoto , di buon cuor mandai ; 
Come àco , al mio Signor , co molti modi 
Rendo gratie infinite ; lènza mai 
Terminar conia lingua , che da' nodi 
Peccaminofi , me ne liberai , 
Per fuo mezzo efficace , e quel dolore 
Dal mio corpo fcacciò con grande amore ; 

Se non mi fufiè dato à ciò credenza 
Da te , caro compagno , à Dio fedele ; 
Ti vorrei far veder l'elperienza , 
Che al Fegato fù fatta , à canto al Fiele , 
Da queli'vomo lplendente , già che senza 
Altro difeorfo lliam' fra quelle tele 
Della terra ; ollèruate alquanto quello , 
Che ti vò far veder qui prefto , prello . 

Dal ventre fi fcansò non pochi peli 
Quel Vecchio Tmantinete,e poi ciò dille : 
F igliuol , bifogna pur , ch'io ti riueli , 
Ciò che poc'anzi quella lingua fcriflc ; 
E' necelfario pur , ch'io non ti celi , 
Doue queli'vomo fanto l'ago mille ; 
Quell'ù la cicatrice ,e fù ferita;' 
E queft'è l'ago , con che fù cufeita . 

Quando qualche perfona fi fa taglio , 
In qualche parte della vita fua , 
Portagli gran dolor , fe pur non sbaglio 
,Che taluolta à faldarpalfano dua 
Mefi , giorni , forfè Anni , e tanto vaglio 
A dir ciò auanti la perfona tua , 
Che non hebbi dolor per tal tagliare , , 
E quella carne preda fùà (àldare. 

Reflò quell'vditor tutto contento j 
Delie coiè fentite raccontare ; 
A dar lodi à Giesù , per certo lentq 
Non fù , com'era folito di fare ; 
Rellò ammirato di tanto gran flento 
Dà quel vecchio patito nel campare ; 
Indi , con faccia allegra , e gratiofa , 
Parlò col Vecchio nudo vn'altra colà ; 

Padre; 
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Patire , tal tuo parlar porta dupora 
Alla di me per Iona pellegrina . 
Se io non portaflì alla tua vita orrore, 
Tcco vorre qui dar (èra ,e matina ; 
Pregoti con i danza , e con amore , 
Che tu contenti quell'alma mefehina ; 
Ingrato non farò nel tè feruire , 
£ per feguir Giesù , molto patire • 

Trà le perfone è folito di fare 
Qualfiuoglia piacer , che gli fi chiede : 
IVladìme à quei ch'è I bi ito arriuare 
D'altro paefe , à quei che preda Fede : 
La gratia che ti hò chieda qui di (lare , 
Che mi concedi , la ragion richiede : 
Se pur non haucrò tal conièquenza , 
Darò lodi al Signor con gran patienza . 

Non tantodo finì quel parlamento , 
All'Hofpite , queliVomo pellegrino , 
Che quel rifpolè , con gran piacimento t 
Tutto deuoto , quedo gran latino : 
Fratel non portarefli à faiuamento 
La barca del tuo corpo , tanto fino : 
Non potrefti tù tanto fopportare 
11 Tentatocene tanto sa tentare. 

Si (catena l'Inferno , e fa fracaflb 
Contro di queflo loco , à mè sì caro ; 
Anzi , che di perfona Satinato 
Sejne viene da mè coi volto amaro ; 
Che cerca , con feguaci trarmi al baffo 
Centro d'inferno , e farmi ad e fio paro : 
Se non mi dafle , il mio Signor , l'ajuto , 
A' queft*hora farei con ior caduto . 

In ogni loco fempre fi puoi fare 
Bene , da quel che è amante del Signore ; 
A s te non è permetto qui di ilare , 
Come per altra ftrada ne hò femore ; 
Habbi patienza , e non ti contridare , 
Che così vole il nollro Redentore : 
h ifle ; non più parlò per quella volta , 
Benché egli haiiette la aia lingua fciolta . 



Redò , per tal parlar , mutato in faccia ; 
Quell' ignorante di quel/i paefi , 
E l'allegrezza , per dolor difeaccia , 
Hauendo i bracci , per meror didefi : 
Animato da fe perChrido abbraccia 
Quedi incontri , al fuo cuor , fatti pale fi: 
Eflèndo pen fierofo più che puole , 
Proferì dal fuo cuor tali parole. 

Chi della terra fi nutrica , e pafee , 
Stare no puoi con quel, che palle il Cielo; 
Io fin che fui ri ft retto nelle falce, 
Sino ai prefente , ad vfo di Camelo , 
H b mangiato di quel , ch'in terra nafee : 
Senza a. pattar dei Liei foccorfo , ò zelo ; 
Perche di terra mi fono palei uto , 
Nò riceuo da te degno rifiuto . 

Quel che diede la luce al Cieco nato , 
Dell! Frutti ceiedi ti fè dono : 
Ti ha dalle tentationi liberato . 
E ti ha fatto arriuar nel dato bono ; 
Io perche daiia terra fon macchiato , 
Di dar non lono degno in quedo trono, 
Delia dice ipeionca , e fono dato 
All'i mprouifo da te rigettato. 

Uciel non vole \ chequi tecoftia , 
Degno minidro di chi reggeii tutto : 
Fammi quedo piacer per cortefia , 
Che chiedere ti vò con l'occhio afeiutto , 
Voiontieri per mè prega la pia 
Bontà, che habbi da far nel mio gra frutto 
Viaggio , e liberar mi habbi da telo 
Di Satana crudel , ribelle al Cielo • 

Che mi habbi à perdonar tutti li falli , 
Che contro d'elfa pur , commeflb haueiD , 
E mi habbi da condur per deitti calli 
Delli Regni Ceiedi à noi promefli ; 
Fà che la di te man (opra me falli , 
Con benedirmi , con li detti efpreflì 
Della sacra Scrittura , à ciò te fine , 
Afpettando da quel voci Diuine . 

Genufleflb 
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Genufleflo , gemente il Vecchio pofc 
Le Aie genocchia nella terra fpafc , 
Poi con la lingua tal parlar compolè 
Al ciclo riuoltato in quella cafa ; 
Benché hauefle le labbra , come Rofe , 
E per modo neflTun la barba ralà : 
Nondrmeno raccolto nel parlare , 
Cominciò in quello modo à c biacchi arare 

La Tanta trinità ti benedichi , 
Fonte d'ogni principio , e di bene; 
Anima vien dame (pofa ti dichi , 
E ti a confèrui da dolori , e pene ; 
Tijguardi ancora da doli nemichi a 
£ ti difenda da lacci , e catene 
Di Lucibello , e dalie fue caucrne , 
Drizzandori dipoi à glorie eterne : 

E ti dimoftri ancor la vera ftrada , 

Che poflì rirrouar con vero modo 
Le manfioni de' santi , e contrada ; 
Auido , co. ne lon , come ne godo : 
Vanne in pace h£liuoi fa che ti aggrada 
Di lèruire Li'esù , come io lo iodo , 
Se più tu non mi vedi in quello velo 
A' riuederci nel perpecuo Cielo . 

| Diflc si il vecchio Padre , & ei piangedo 
Per dolore di cor , con tenerezza , 
Del vecchio quelle man, ipefto lambendo, 
Con notar la virtù di tauta alprezza : 
Diuidendofi poi da quel , dicendo 
Vale , ieruo di Dio , vale , ò vecchiezza : 
Se più non ci vedemo il nollro vifo , 
Ci vcdercmoinfiemein Paradifo. 



TTra quelli ferui del Signor fedeli , 
Quello tal parlamento fi faceua ; 
Si erano quali fatti già fratelli , 
E per amor tra lor fi combatteua . 
Erano diuenuti fenza fieli . 
Per la gran carità , cheogn t vn teneua; 
A' fegno tal , che la dell'vn partenza , 
Diede all' altro dolor , con difpiacenza 

Deuotamente'genufleflb prefe 
In fin l'errante à Giesù Chrifto orare ; 
Ai qua! gratie infinite all'houli refe , 
Per li molti fauor , che gPhebbe à fare ; 
Leuofllin piedi , e con le luci afeefe 
Ver del Sol , che lo fece fternutare „ 
Quafi che col fternuto fi lagnane 
Il iuo cuor , che tai/eruo li laQaflè*. 

Vennero finalmente le perfone « 
A' partirli tra lor , col corpo folo ; 
Timide del Signor , deuote , e bone ; 
Ma non col cor in quel deferto (uolo : 
L'vno rimafe afflitto , e l'altro pone 
In vn'altro ad andar fe ftefio polo : 
Se che viaggio tù Lettor vorrai 
Saper facefle , appreflb laggerai . f 
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CANTO QJJ ARTO 

ARGOMENTO. 



MEtteft à caminar Panuntio Cauto , 
Per li Deferti con cercar li ferai 
Di'ùiesù Cbrijh ; viene meno alquanto 
Di forze , troua chi glie le conferiti , 



Si raccomanda ai Verhum Caro tanto } 
Che lo b abbia à conferaar dalli protervi 
Denjonj : fi racconta dal medemo 
Li patimenti , che qu) fcr ineremo . 



— 



• - — - 

PAnuntio Abbate fubito partita 
Dai santo feruo di Giesu l'oprano , 
Ponefi à far viaggio trito , aito-, 
Per vnJDdèrto tutto piano , piano ? 
Dando lodi al Signor tanto infinito r 
Per le cole vedute à piene mano , 
11 primo giorno quello mai pofollì , 
Doue arri u ò la icra-, lì fermoflì . 

lui alquanto le Piante ripofate , 
Con la pedona, chegià (lanca fi era 
De piedi , pe *1 viaggio al Cielo alzate 
Le chiare luci , con la bona ci era : 
Diede gratie àGiesù per molte, fiate 
Col cor perfetto , & anima (incera . 
Polèfi dopo quello per cercare 
Qualche coletta à cena per mangiare , 

Trouò certi Raponzoli cercando , 
Con certi Frutti chiamati Cadagne ; 
Se'nc prefe à badanza , e ciò mangiando , 
Irouonne molti pieni di magagne ; 
Vcnnefi doppo cena addormentando 
In vn Vallone di quattro Montagli 6 r 
E non eflbndoà ciefTereno auuezzo 
Nel dormir fece vn fogno tutto vn pezzo . 

Fattoli giorno la matina predo 
Di nouo ringratiò chi regge il tutto : 
Poi fi mefie in viaggio ledo , ledo , 
Per quel vallone deUi Frutti afeiutto ; 



Alla fineMef qua! fi fece medo , 
Per incontrare vn'animal sì brutto, 
Che di tai'Animal per la vilura , 
Riceuettefpauento , e gran paura. 

Era qued'animal di tal fattezza ; 
Quale portaua la teda bouina : 
Li piedi auanti di tanca bellezza , 
A' lumigiianza della Caualiina; 
Quelli di dietro di tanta bruttezza , 
Che di Serpente haueua la fchiauina : 
Sopra la groppa fette occhi portaua , 
Con quattro ali alli fianchi , e coda praua. 

Staua quedo animai coleo , e didefo 
Sopra la terra , nollra madre antica; 
Da luaue (òpor già vinto , e prefo ; 

pur tremendo modro ogn'vn li dica • 
Per terrore , del quai, quel fu forprefo ; 
£ per quel non gli fu la vida amica ; 
Che per non drepitaf di lì vicino , 
Palsò fccretamente- il pellegrino.- 

, Muta il padb veloce , per timore , 
Che non fi fuegli quell'orrendo Modro ; 
Temendo fe '1 mangiafle con furore , 
Con denti acuti del tremendo rodro : 
Calca Selue , e Montagne con tremore , 
Pallido fatto di i Ita faccia il chioilro ; 
Senza far pur li piedi fuoi pofarc , 
Non fi curò quel giorno di mangiare . 

La fera 
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La feri di quel giorno eri arriuato 

Ad vna solitudine bofcofa. 
lui fece fermar quel corpo amato , . 
Per voler darà quello honeftapofa: 
Cbnfiderando dopo fa pofato 
La Belua , ritrouata , mollruofa ; 
Ringratiando il Ciel , che liberato 
Egl'era per bontà di quel già ftato . 

La notte fufTeguente della fera , 
Poco fonno pigliò , per la llanchezza 
Del già viaggio fatto , e per gran mera 
Paura hauuta di Belua moflrèzza ; 
Scorta che fu quella nottata intiera , 
Apparfe il chiaro giorno di bellezza 
Ornato ; hauendo dato gratie à Dio , 
A' parlar cominciò con pianto rio • 

Qual fi fiala mia vita , e lo fuo flato 
Peflìmo , della vita , e del mio cuore : 
Da mometo, in mometo,io ftò in peccato, 
Senza timore alcun del Creatore : 
Non hò per modo alcun premio abufeato, 
Per quello mio peccato traditore ; 
M i le ro , che farò di quella vita ? 
Morirà , camperà , farà punita . 

Che premio potrà hauer quello mortale, 
Peflìmo peccator , degno d'Inferno ? 
Fetor , puzza , terror , pena eternale : 
Doue fermo ftarà , per fempi terno; 
lui piangerà lèmpre lo fuo male , 
Di Primauera , Lftate , e nelf Inucrno , 
Nongioueràdi dir, pietà Signore , 
Che pietà non darà dou'e furore. 

11 combattente , che non vince gioflra, 
Premio non porta del combattimento: 
11 Mercadante , che gioje nón moftra , 
Refta gabbato del fuo aflegnamento : 
11 Marinaro che guida la roflra 
Male , male la porta à faluamento; 
Tale à me peccator ,tale fuccede ; 
. Che chi bene non fa , non ha mercede . 



Quelli accidenti per Grada accaduti 
Sono a imi fi del Ciel , per la mia vita; 
Li peccati di me peruerfi , e acuti , 
Molto hanno offefo la bontà infinita; 
Per li quaP quelli fenfi fatti muti , 
L'alma da! corpo è q ualì difunita ; 
£ fe non fuffe la di tè potenza , 
Sarebba, mio Signor , certo in perdenza 

Non riguardare , ò dolce Redentore t 
Le offefe contro te da me già fatte : 
dai Ciel venirti per me peccatore , 
Per ricomprarmi dell'errar , dal latte ; 
Tu. lèi ripieno di facrato amore , 
Che fa tua mano quello cuor mi batte ; 
Dicendo ih carità , dando configlio , 
Torna , torna da mè , peruerfo figlio • 

Diede fine al parlar, diè fine al pianto 
Il nouo alloggiator di quelli Bofchi ; 
Pieno d'ogni trillezza , tutto quanto, 
Pe '1 pianto lì eran fatti gl'occhi lofehi : 
Si era vellito di meflkie il manto 
Delle vifeere fue , tra quelli falchi 
Arbori del Defèrto , e alquanto poco 
Mangiò la ièra in quello iftelTo loco . 

La notte poi lèguente Tempre diede 
Genuflcflb adorar Gicsù diuino ; 
Quale pregando , con fperanza , e fede , 
GÌ hauefle à perdonar l'errar mefehino : 
Il giorno poi lèguente fe ne andiede , 
Riguardando ben , ben di lì vicino : 
Sotto Arbore cupiccio poi la notte , 
Se ne diede à dormir meglio , che puotte. 

La mattina à buon'hor fctofi Croce t 
Fece al gran Dio Giesù l'oratione; 
E benché fulTe debole di voce , 
Per le cole palTate ; colanone 
Fece dell'erbe , cheà nelTuno noce, 
Di quel paefe , per refettione 
Dare alle membra , con buona partenza , 
Prefe, da loco tal, grata licenza. 

£> . Partitofi 
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Partitofi dal loco caminaua , 
Per li Deferti , e per Valloni olcuri ; 
Qualche feroo dei Ci ci Tempre fperaua 
Trouar tra iclue , e bofchi , men ficuri ; 
Ringratiando Giesù Chrilto andaut , 
£ lo prcgaua da' tramagli duri , 
Lo ii be rafie , e ritrouar fecefle 
Qualche Tuo leruo ', di là permaneflTe » 

Andaua per la ftrada caininando ; 
Dando lodi à Giesù , Dio Padre, e fpirto 
Santo ; come anco le virtù cantando 
Delia .Vergine Madre ; vn'alto Mirto, 
Sopra d'vn colie , venne riguardando » 
Carco di Frutti faporiti ; & irto , 
Già quel non era , bensì pampanofo , 
Che ftaua in loco tal folo nafcofo . 

lui alquanto pofato , ne ricolfè 
Molti calcati in terra , coagularli ; 
Dall'Arbore , & ancor molti ne tollè» 
Per portarfeli fcco , per mangiarli , 
Per ftrada nel bifogno , e poi ciò Iciolfe , 
Con moito lodar quel, ch'hebbe a crearli, 
La di fé lingua , e datali vn'occhiata 
D'intorno , fi partì dalla contrata. 

Non erano quattr'hore , che partito 
Si era , da pollo tal , qae. viandante , 
Che il Cielo prettamente fu ofeurico , 
Che dt gran piogge fu pur minacciante : 
Quello nei caminar non fù pigrico ; 
Perche molto forzò le banche piante , 
£ tanta fò la fretta nel .amino , 
Che col cercar trouò raua vicino • 

Concaua Raua tal , ben fetta egl'era 
Dalla madre natura , e fpatiofa, 
Col riguardar , eie r_»ce , vidde in cera 
Una Lepre lattante ,ii nafeofa; 
Mentre quella mirnua , vn'altra fiera 
Venne tutta bagnata à far lì pofa , 
A' qual lenza pur dir cofa veruna 3 
D auwe conlidc-raua la fortuna . 



In tanto col guardar liana per.fando 
Le qualità deili animali tali ; 
Veniua d'alto Ci ci nembo cafeando , 
Senza bagnar nefun delii Animali 
Efiftenti ii dentro , e mormorando 
Giunone andaua contro li Mortali : 
Vedendo fluitar tempo catti uo , 
L'alloggiato d'orar non fù già priuo • 

Fatta l'ora: ion , tempo perfetto 
RiulcìcoJ chiaro fol tutto cocente; 
Fece alciugar la terra , e poi fè petto 
Fare di lì partenza immantinente : 
Panuntio peregrin di buon concetto , 
Con Iajciar ftar la Raua lì prelente : 
Riuoito alii Animai', con alta voce , 
Li benedì col fegno delia Croce . 

Chi cerca di trouar cofe nouelle , 
Gli fi accrefee l'amor nel caminare . 
Non fìi nel caminaTgia quello imbelle , 
Perche moka fperanza di trouare 
Haueua ciafehedun , portafTe teeile 
Pareua , chi d'vcel nel fai to andare , 
Alli piedi di le , iblea:. da felue , 
Monti , e Deièrti aUo^giaior di ikluc . 

Caminò quattro giorni lènza hauere 
Notitia alcuna di feruo di Dio . 
Dopo li quattro giorni alle lue vere 
Membra , dura fatiga , e vitto rio , 
Derno combauimento;e già à temere 
Cominciò , con tremor Panuntio pio : 
Con tremore , e timor la forza manca , 
£ la fua vita in terra calca ftanciia . 

Cafcato in terra fenza proferire 
Parola alcuna pallido diuenne 
Nel vilò ; le lue membra lènza ardire 
Di forza vmana la terra lòvenne : 
Ogn'vno haurebbe crelò , che morire 
Quello doueua, aifhor, com'egli tenne ; 
Tanto piò , che non ftaua tra le genti , 
Me meno tran amici ,ò tra parenti . 

Qutfto 
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Quello accidente gli venne tal'hora , 
Per mancanza di vitto nel mangiare ; 
Perche nulla trouò di cibo fora , 
( Che potete la vita gouernare ,) 
Delle Montagne,e Selue , e Bofchi Scora , 
Eflendo fteriliti d'alleuare 
Li Frutti , per mangiar da gente humana. 
E perfona non mangia , non (là Tana . 

Dire fi puole ancor quella mancanza 
Di forze, gli veniflè per vecchiezza, 
O' dì fatica per la toieranza ; 
O pur per qualcheduna fua fallezza'; 
O veramente fe quel toieranza 
Haueflè nelli mal con fauiezza , 
Per vedere Giesù ciò gli mandane , 
Et agiuto al medemo domandato . 

Mon fi puole faper gl'alti fecreti 
Del Monarca del Ciel potente Dio : 
Da perfona veruna , ò li Decreti 
Fatti li dal medemo , tanto pio ; 
Se fune ftatopacfe de Greti , 
Non faria flato sì tenace , e rio 
Quello terreno , che ritenne tanto 
Oppreflb nelle forze , il seruo santo . 

Tornato vn pochettino nelli fenlì 
Quello deuoto feruo della Croce ; 
A buttar cominciò fofpiri immenfi , 
E meglio , che potè chiamar con voce , 
Deif agiuto di Dio , li fommi cenfi , 
Che gioua a tutti , & à ncflìino noce ; 
E rauco nella voce , e genufleflb , 
Proferì , con gran pianto , ciò quell'elfo . 

Unico figlio dell'eterno Padre , 
Softegno d'ogni cola da te fatta , 
Increato tu lèi , e pur da Madre 
Vergine nato fei ,di Regia (chiatta: 
Moniti in mezzo di perfone ladre , 
Per liberare ogn'vuom da quel che Tb ratta 
L'Anima , e gli dà pene nell'Inferno : 
Per portartelo teco al Regno eterno • 



li 

A te ricorro per foccorfo , e agiuto , 
In quella vrgente , etrauagliofa pena ; 
Benché fu fatto di fango , e di luto , 

10 d'ogni error hò l'Anima ripiena , 
Porgimi quel tuo braccio tanto acuto , 
Acciò ch'habbi da quel la vera vena 
Delle forze mancate , e ciò delio , 
Deh non me lo negar , potente Iddio • 

Non fumo tanto prello proferite 
Quelle dimande , con diuoto affetto 
Dal pellegrino , che fi fece mite 

11 nollro Giesù Chrillo benedetto ; 
Con rimandargli le forze fmarrite , 
Che glie lechiefecon il cor perfetto : 
Non ci è dubbio verun,che Dio fupremo, 
Ci dona tutto quel che gii chiedemo . 

Riceuute le forze non cedati a , 
Gratie dare , l'errante al Creatore ; 
Quale deuoto Tempre l'adoraua , 
In terra genufleflb , di buon cuore; 
Della dicui bontà molto rellaua 
Marauigliatocon fommo llupore ; 
Maftme, che da le fi conofceua 
Indegno di quel tutto riceueua . 

Di bel nouo fi mife à caulinare, 
Il cercatore delie Margarite 
Di Giesù Chrillo , che di ritrouare 
Haueua le fue forze tutte vnite 
Quelle , folcando parte del gran mare 
Di quello Mondo , per ftrade fmarrite ; 
E tanta gran fperanza quello haueua , 
Di trouar tutto quel , che pretendeua . | 

Senza cibo veruno quattro giorni 
Continuati , camino deferti ; 
Arbori , non già villi , tanto adorni 
Trouò , mà non de' Frutti quelli efperti ; 
Animali fil ue Uri , con gran corni , 
Da quel non conofeiuti , da le offerti; 
Al medemo » con rupi , monti , e flagni , 
D'acque fi ferno incotro,& anco i bagni • 

D z Al fin 
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Al un cb 1 quattro giorni peruenuto , 
De' già fatto viaggio per ftanchezza , 
Fermoflì alquanto y e ne diuenne muto ; 
Per fatiga di ftrada , e debolezza, 
Per non hauerc quello Abbate hauto 
Cibo , per coolblar la Tua vecchiezza , 
Fd cfllndo di forze indebolito , 
N'era quafi de tenfi fuori vfeito • 

Staua coleato il terra fenzahauere 
Da perfona veruna agiuto caro : 
Le membra non poteua mantenere 
Dritta , per la fiacchezza , e ne riparo 
Per quello alcuno ci era , e ne tenere 
Gl'occhi aperti poteua , & vn cataro 
Tanto fiero egli haueua ,chetoflire 
Non refinaua , lenza pur dormire . 

Per tanto gran trauaglio fi afpettaua , 
Solo la morte , da quello bon'homo ; 
Che per conto veruno non llimaua , 
Hauendo per Giesù quel corpo domo ; 
Dal quale entrare nel Regno fpertua 
Cclefte , per goder quel fanto pomo 
Della fua Tanta faccia , al qual gran lode , 
Per Tempre gli lì dà , da chi lo gode . 

Stando in quella maniera tormentato 
Quel pellegrino di tanta vecchiezza; 
U noftro Redentor tutto garbato , 
Si mofle per pietà , per tenerezza; 
Dall'alto Cielo li mandò l'alato 
Angelico meriggio, di bellezza 
Somma , per dargli aiuto , e fouuenirff 
In quello Tuo trauaglio nel patire* 

Dell'Angelico Metto la datura 
D'vn' altezza fublime à maraviglia; 
De veftimenti la gran teflìtura : 
Per la gloria ammiranda , fa le ciglia 
Stupir dell'vomo , per la guardatura; 
£ fembradi beltate vna pariglia 
Di non poco fplendore , che quel loco 
Lucido fife tutto a poco > à poco « 



Unra?.zo di fplendor di quefto meflb , 
La perfora toccò dell'Ammalato 
Vecchio , coleato in terra , e fù permeilo 
Ad egli da Gicsù tanto beato , 
Che oprifle gl'occhi , e vidded di apprefib 
Quell'vomo g! oriolo nominato : 
Per la villa del qual fpauento prefe , 
Benché haueflTc le membra in terra (lefe . 

Quello fublime > gloriofo al petto 
Subito , che fi accorte del timore 
Del paticnte atterrito , à dirimpetto 
Gli fi mi i Te , e parlogli in tal tenore . 
Panuntio non temer del mio cofpetto , 
£ di me non pigliar tanto terrore : 
Qid mi ha fatto Giesù date venire , 
Acciò che di ogni mal ti habbi à guarire . 

Con volto allegro , pien di leggiadria » 
Dopo tale parlar tutto cortefe ; 
Riuolto à quello con gaiantaria , 
Il corpo gli toccò con mano llefe ; 
Come farebbe a dir la preggiaria 
Delle mani , de' piedi , e labbra orTefe ; 
Signandoli col légno di falutc , 
Di che ogni male lana per virtute . 

Dopo la fegnatura non fù viflo 
Più da perfona in quello Mondo nata » 
Quel medico sì brauo ; e fecea:quifto 
Della forza perduta , tanto amata , 
Panuntio; dando lodi à Giesù Oh ri fio * 
Per tanto gran fauor gratia mandata ; 
E genufleffo per fomma allegrezza , 
Ring rati olio con gran tenerezza . 

Di giubilo fù pieno il cor di cui , 
Per il racquifto delle forze perle ; 
Fumo di tal vigor , che forfè lui 
Altre volte non l'hebbe cosi terfe ; 
Se fumo li trauagli di coflui , 
Grandi , con le gran pene , che fofferfe ? 
Fumo maggiori le forze rihauute , 
Con l'allegrezze non più pofledute • 

Camnai 
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Senza più far dimora , fi alzò in piedi , 
E col partirti quel loco abbandona ; 
Frego l'alto Signor , che gli concedi 
Profpcro viaggiar , gratia gli dona : 
Di più non infermarti , e che non ledi 
Il di fe corpo , & ogni error perdona 
Ad efio , contro (e pur fatto tanto 
Dal medemo pentito tutto quanto • 

Camina per li Bofchi, fenza ftrada 
Trouare; e per le felue tutte ombrofe ; 
Non trouaua ricetto che gli aggrada , 
Per dar ripofo alle fue membra rofe , 
Nel caminar pafsò qualche contrada , 
Senza pure trouar Fontane afeofe , 
Per rinfrefeare le fauci abbrugiate , 
Ne l'herbe da mangiar da fe ftimate . 

Per quel Defèrto quattro giorni fece 
Li fuoi piedi camin , fenza pofare ; 
Nulla doglia prouò , nè trouò nece , 
Nè men fortuna auuerla nel gran mare' 
Della dia vita: feorfi paté fece 
Noua debilitate il caminafe ; 
Qual voltando nei Ciel gl'occhi,e la mete 
Dine così di cuor , deuotamente . 

O pietofo Giesù clemente Iddio , 
Habbi pietà di me vii peccatore ; 
Signore babbi mercè dell'error mio, 
Conforme tu mi fufti Redentore , 
11 mio peccato fpauentofò , e rio , 
£' caufa del mio mal , del mio dolore ; 
Moftram iti Signor tutto clemente , 
Poiché vengo da te col cor dolente • 

No difprezzar Signor , non difprezzare 
Quefto dolore , e quefta pena mia ; 
Io mi ritrouo in procelloso mare r 
In vn'horrenda , e ofeura prigionia : 
Se la tua mano non mi vieagiutare, 
Morirò in quefto Bofco fenza via. 
Tufeila via , verità , e la vita , 
Soccorrimi quell'alma , che è Ipeditt . 



Tré volte fon , che quefta vitad' alma 
E' fiata per la ftrada maltrattata ; 
Benché delti peccati porti faima , 
Dacci tu, mio Signor, dacci vn'occhiata; 
Con l'occhio deftro tuo , c5 la tua palme. 
Scaccia da quefta la gente dananta; 
£ benché piena di dolori fia , 
Anco ricorre à te Madre Maria . 

Se ti piace Signor , che l'alma parti , 
Da quefto Mondo, e da quefto corpaccio, 
Dacci agiuto Signor con modi , Scarti, 
Che l'inimico non li rechi impaccio , 
Acciò nell'altra vita pofli darti 
Lodi , honori d'amor , con fanto laccio : 
O' pur fe in quefto mondo voi che ftia t 
Dacci agiuto, Signor , dacci Maria • 

In tal modo parlò quel feruo cinto 
Della gran debolezza, del pietofo 
C'hrifto noftro Giesù , da che fù vinto ^ 
Non potè più parlar fatto affannofo ; 
Credimi tù Lettor , che non fù finto 
Del Vecchio quefto mal debilitofo : 
Mà perche quel Signor, che diede al muto 
11 parlar , pietofo , e' gli diede agiuto . 

Quello ftefs'Uomo di gloria veftito , 
Ritornò nouamente à quefto tale : 
Da parte del Signor tanto compito , 
Per leuargli dal corpo quefto male , 
Che tanto bene lo haueua atterrito , 
Che l'haueua ridotto elTer mortale , 
Con modo gratiofoben comporto , 
Gli leuò tutto il mal , che tenne accodo 

Dopò fenza indugiar Io benedifle , 
Proferendo dal cuor quefto parlare : 
Il noftro Giesù chrifto in terra dine : 
Che debbia ciafehedun Croce portare , 
De trauagli , in patienza , e Ci promilTe , 
Per quefto all'vomo la Gloria donare ; 
Perche tù volontier tanto hai fofferto , 
Per Giesù ; ti ha guarito , e ti dà merto . 

Partito, 

Digitized by Google 



Che tu non habbi pia nel caminare , 
Male veruno , di die forte fia : 
Hora perche (lai ben , non dubitare 
Seguir nel caminar quert'àfpra via : 
Fa che habbi nel Signor tal tuo fperare , 
Cheti confolarà la voglia pia 
Difle ; no più parlò ; difparue à vn tratto; 
Sano reftàdo il Vecchio, e allegro affatto. 

Partito , che quel fa , fece piegare 
Le Tue Ginocchia nella terra nuda , 
L'antico Abbate , con ringratiare 
Molto l'Eterno Padre , vn'Erba cruda , 
Trouato ch'hebbe fi mi fé à mangiare 
Sopra vna mafia di vna pietra ruda ; 
Fece Poration , dopo mangiare , 
Dà che fe fe à Giesù raccomandare . 

Fattoli dopo ardito , prele via 
Noueiiamente per l'afpre montagne , 
Per li deferti , & altra bofcaria , 
Gagliardo eflendo , fenza hauer magagne ; 
Kelli piedi , e perlòna , e frenefia 
Grande nel caminar hebbeà calcagne , 
Che eflendo tanto ledo nel camino , 
Hauer fembeauan Tali di vceilino. 

Haueua cinque giorni caminato , 
Senza trouare perfona veruna : 
Ne meno ritrouar loco habitato ; 
Ma Col certi Animai lotto la luna : 
Nel fin del quinto giorno hebbe trouato 
Una pietra ben J ilei a porta in vna 
Falda d'vna Montagna , à qual Scrittore 
Gli haueua porto ferino tal tenore . 

Chi voi trouar qualche heremita fanto , 
Fallì auanti col cor tutto deuoto ; 
Auanti dfarriuar fatichi alquanto , 
Et à patir non poco fia ben noto ; 
li peccator che non hauefTe pianto , 
L'error , qui di paflar non facci moto ; 
Perche fe ardifle di pattare auanti , 
Contentezze non troua; bensì pianti . 



Tal fcrittura quel vecchio rincorire 
Fece , con la fperanza di trouare 
Quel checercaua da parte , e patire 
Dall'altra non potendo indouinare 
Molto hebbe , fe poteua compatire 
Tutto quel,che lo fcritto hebbe à narrare; 
Noja li diede (è flaua in peccato, 
Non potendol faper dal tempo nato. 

Mi fa fi ad affettar ben rilegendo , 
Lo fcritto porto in pietra, e col penfìere 
Lo ruminaua , nè faper potendo 
Chi l'haueffe lì fcritto ; e di mtftiere 
Era , che i'ofleruafie, ciò credendo 
Forte del Creator l'alto volere , 
Circa dei più patir , del già patito , 
Abbracciò volontier quello partito . 

Alzatoli con fretta, e gran coraggio 
Prefe per Scritto tal coli trouato ; 
qual lì mifTe di nouo a far viaggio ; 
Hauendo queflo loco abbandonato . 
Nel caminar mangiaua dell'erbaggio, 
Per non hauer dei pane frumentato , 
Per il qua! caminar cafa non troua , 
Nè paefe veruno , ò terra noua . 

Trouò nel mezzo d'vna felua vn fonte: 
L'acqua del quale vn'animal beueua ; 
Dal qual viflo che fu fuggì nel monte , 
lui vicino , à che la ftanza haueua . 
Panuntio io pafsò con mano gionte ; 
Perche in quel tempo , lodi à Dio diceua, 
E per i'an fi olita , che quello haueua , 
Di trouar i'heremita non fedeua . « 

Per cìafcun loco , che querto pafTaua , 
Sempre faceua gl'occhi fìioi giocare : 
Doue arriuaua le fera pofaua , 
Facendoli la brina à fe calcare 
La notte , la mattina fi leuaua , 
E torto fi metteua à caminare : 
Camino cinque giorni , e non trouaua , 
Ouello , che con amor tanto brama ua . 

Nel 
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A'ìa fine c!e quali , in vn cacumi ne 
DVn Monte tutto quanto difTertabile 
A fri nò , che eran falli (ino al culmine , 
D a neffuna perdona praticabile : 
Iu i afTettofù predo come vn fulmine , 
Per la ftanchezza , fopra vna faffabile 
Pietra , per le fue membra ripofarfi 
Solo , non col penfier d'addormentarfi . 

Nel Monte quel Moife hebbe i precetti 
Del Decalogo Tanti in ventate; 
Nel Monte Giesu Chriflo hebbe i cocetti 
Di vita,efèfatiar Turbe affamate. 
Nel Monte derno gl'angeli ricetti 
Di Catherina alle membra troncate : 
Ancor nei Monte Panuntio beato, 
Trouò quel tanto ben defiderato • 
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In queflo Monte la Manna ci nafte , 

Per fati are la bocca affamata ; 

In quello Monte (i mitri Ice , e pafee, 

D' vn 1 heremita la bocca beata; 

Qui fi tefTerho le beate falce 

beila vita d'vn Santo affaticata ; 

Del quale il nome , come pur fi chiama ì 

Leggalo qui di lotto chi lo brama . 



CANTO Q_U INTO. 
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Stando aJJ'jh nel Monte il Pellegrino , V bobbi a da deuorar , di lì vicino , 

Per rìpofa; ji , di lontano vede ter asconder fi cerca , e calca il piede , 

}r n vom far ver di fe tal do camino ; Per virtù di bontà chiamar fifente , 

TV/ rikilper veccbtaja , quai fi crede , Lfalqual ne andò ben prefio allegramente . 



SE ne flaua affettato il fatigato 
Pan unno, come fopra fi e difeorfo , 
In vn saffo del Monte delertato , 
Per ripofarfi del viaggio lcorfb; 
Sta :co per la fatica di ogni lato, 
Senza agiuto di aicun , lenza foccorfb : 
Confiderando con ftudio , e con arte , 
la beltà di quel Monte , e quella parte . 

Era quello tal Monte pollo in alto , 
Sopra quattro altri piccioli Monticelli ; 
Nel qual' effer potrebbe ftafTe il smalto , 
Per dipinger ii Quadri ai li gran Ricchi : 



Dar non poteua à quefti il Foco affalto , 
Per mancanza di robbaà cui fi appicchi , 
L'eminenza del quale dominaua 
Tutto ii paefe , che intorno gli ftaua. 

Di quello contemplando la bellezza 
Fatta dalla natura , e non dall'arte , 
E ben che fuffe pieno di grauezza , 
Con fiderai, a ancor dall'altra parte 
Li trauagli patiti , eia rozzezza 
Delli Deferti , e fcritto fenza carte : 
Le forze riceuute per clemenza 
Del noflro Kedentor lomma potenza - 

Mentre 
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Mentre ne (latta in quello modo ìffifo ; 
Ben contemplando le colè narrate; 
Viddefi a fe venir terribil vifo , 
D' vomo da lungi per quelle contrate; 
Per il che curiolò lenza rifo , 
Di quello ben nottua le pedate 
L'i tal' vomo , la forma nel ve Iti re 
Dirotti car lettor , le vuoi lenti re • 

Era queir vomo di giuda datura , 
Gnudo di corpo , e nella faccia grinzo ; 
Poneua al caminar non poca cura , 
Non potendo efler per l'etade Iguinzo ; 
Velliua del fuo corpo la figura , 
Di capelli non corti , e più non rinzo 
li (angue fuo gentil , nelle fue vene , 
Per efler di vecchiaia tra catene . 

Li capelli canuti , e corpo nero 
Qued'vomopoflèdeua, fenza dire 
Bugia; à chi ciò legge dico il vero , 
Che il Sol gli causò quello annegrire ; 
Vado confiderando col penfiero , 
Come puoi fare il Sol quello auuenire ; 
Anzi che col penlàrnon trouo il fine , 
^Vedere il Corpo negro,e bianco il Crine . 

Due accidenti in quello cafo Urano 
£afcio confiderar da dotta mente : 
Vn Fanciullo riufeirde corpo humano , 
Col capei negro , e corpo riipiendente , 
Per la bianchezza ; e dopo volta mano 
Negro di corpo , e il crin bianco fi fente ; 
Quelli faranno il tempo , e forte fole , 
Che ogn'vnli dona , c rubbacome voie . 

Ambi quelli nemici fumo vniti , 
Contro vomo tal terribile di afpetto ; 
Poiché il tempo crudel prefe i negriti 
Crini , per forza , auanti il fuo cofpetto ; 
Egli donò li bianchi inargentiti , 
Come anco il bianco Ibi lucente , e netto, 
Gii tolfe il bianco , e gli donò negrezza ; 
E l'vno > e l'altro gli derno vecchiezza . 



Se mai alcuno fià villo h bianchezza 
Della rigida neue , in tempo alcuno ; 
Così portaua quel per la vecchiezza , 
Li capelli canuti ad vno , ad vno ; 
t (Tendo quelli di tanta lunghezza , 
Che li copriuan' tutto il corpo nudo j 
Veder pareua vn*animal filuellre , 
Caminar , per quel Monte, tanto alpedre. 

Era d'intorno delii reni cinto , 
Di vna compolla cinta silucllrint , 
Ch'era de' rami d'Arbori , ( che vinto 
Teneua il corpo , che l'alma diuina 
Carcerata teneua , ) con didimo 
Ordine , di cert'Erba majorina; 
Fatta per mano d'elTo santo Vecchio , 
Ciue de' Bofctìi , e delii eietti fpecchio . 

Nella man dedra ruuido badone 
Portaua per lòdegno di lua vita; 
Qua! 'era fatto a guifa di forcone , 
Senza corteccia, e dritto à calamita ; 
Vna corona , con deuotione , 
Nella mano finidra , già aggrinzila , 
Parimente portaua , e à palio lento » 
Quei Monte caminaua , con gran dento • 

AU'afpetto del quale sbigottito 
Panuntio diuenne , e fu tremante , 
Che ne rimafe ancor tutto dupito i 
Per sì fatta figura caminante; 
Pieno d'ammiratione ammutolito , 
Non fapendo che far voltò le piante 
Sopra di vn fallo , che daua vicino , 
Se ne mi le à fuggire il pouerino . 

Era quel faflb di grandezza tale , 
Che qualche poco quel monte occupaua . 
Di fotto dar poteuaogni animale , 
Perche voto , non poco ciò redaua ; 
Quale per certamente fu fatale , 
Ai nodro gran Panuntio che daua 
Pauido , tremolofo , e macilente » 
CJ»€ ouafi per timor lì fè niente . 

AI me- 
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Al meglio che potè vicino §1 fatta 
Buttoiii in terra , e torto fi naicotè ; 
Lflendo per fatica tutto laifo » 
Coleo dirtelo le membra compofè 
Sopra di quello , lènza far fracafìo , 
Quiete faceua ftar le membra rofe , 
E per timore tale fpauentato , 
Ricoglier non poteua il caro fiato . 

Si era meno in penfier lo deuoraflc , 
Credendofi che quel fotte crudele ; 
Che benché hauefTe le Tue membra latte » 
Non hebbe à far con quello petto fiele ! 
Si per l'età matura , in terra flafle , 
Come per l'attinenza , effondo fnele 
Non poca in fòmma la morte afpettaua , 
Quando quello da lui eflb arriuaua . 

Se qualcheduno hauefTe intefo dire , 
O* pur gli fune in qualche modo occorfo; 
EfTergli auanti l'inimico ardire 
Venuto , fenza oprar forze di dorfb 
Da quel , col nonpemar d'intimorire , 
L'incontrato inimico ai proprio moriò; 
Fugge , trema , e fi muta di colore ; 
E gli vien delia morte il batticore . 

Tale appunto fuccefTe "à quefto errante 
Seruo di Giesù diritto Nazareno ; 
(£ual ripoùndo le fue flanche piante , 
Sopra di vn Monte di falli ripieno , 
Ad vn fatto figura caminante 
Vidde ver fè venir; di peli pieno , 
1 orribile di vifò; intimorito 
Fuggì , pcnfsndo lo ha nette inghiottito . 

Così coicato in terra ttiede i'horc , 
Ai muglio , che potè , nafeofto dando ; 
Ver io del mezzo giorno sù l'ardore 
Più forti jntc de! Sol venne arriuando 
Quel terribil di vifò , vom' di negrore 
Pien , con capelli bianchi li pofando 
Sotto del fcfiò , al qual di fopra ftaua 
Panuntio , per timor ,che già tremaua . 
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Subito che arriuato fu tt mite , 
Per ripoiarfi ad attèttarfi (otto 
Quel latto ; oue polàte le recifè 
Membra Panutio haueua,be ttàco,e rotto. 
Per la fatica del viaggio ; cri/è 
GÌ' vici tu di fudor grande di botto : 
Per la fatiga hauuta nei camino , 
Rifiatar non poteua il pouerino. 

Quafi per morto fi dirtele in terra , 
Quello che dominaua li p^ed ; 
Perche l'antichità gli daua guerra , 
Hauendo il corpo priuo delli arnefi : 
Fecero alli fuoi piedi vn ferra , ferra 
Graui dolori , & à genocchi offefi , 
Per l'età graue , gran trauaglio diede « 
La Stagione , & il tempo fenza fede . 

DaU'ettèrti coicato , ad affettarli , 
Noueilamente ,dopo alquanto venne, 
Stando in fperanza di lìrinfrefcarfi , 
Di Zelfiro , mediante le gran penne : 
Quali mentre fperaua auuicinarfi , - 
Ciò che fperaua , finalmente ottenne : 
E con grato piacer di quello tale , 
Cbnfolidò la fpirito vitale . 

Reuche tal'vomo fuffe tormentato 
Dalla vecchiaia , e dal calor del Sole ; 
Fu nondineno in parte confblato 
Dal frefeo Ventarel lo , e più che puole 
Ringratiaua Giesù Chritto amaro , 
Che con inchini tutto quanto il cole; 
E col dir la corina fànta , e pia , 
China la tetta al nome di Maria . 

Di dir finito ch'hebbe la Corona , 
Alzò la tetta in aito per vedere , 
1/ Habitatione di quello tuona; 
E quando in alto ttauano le sfere 
Dell'ardenza del Soie , ii quale dona 
Delli Mortali , al caminar lumiere , 
E col guardare in alto ftando aflìfo , 
Del Panuntio coicato vidde il vifo . 
E A' villa 
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A' villa tale infoila ftupita 
Reftò quello veftito di capelli ; 
Alzolli in piedi , tutto quanto ardito , 
Permeglio quel veder con gl'occhi belli * 
EflTendo , che pe i'Saflb tutto vnito 
Veder non gli poteua i piedi fnelli , 
Col reftante del corpo- , e rat to dritto , 
Viddelo ftar coicato zitta, zitto . 

Stupore , c marauiglia vniti infieme , 
Diedero afialto a quello Vecchio nudo , 
Che co prudenza l'vno , e l'altro Iceme 9 
E con l' vno , e con l'altro fece à ludo ; 
Ma perche l'vno , e l'altro non li teme , 
Vinle ben l'vno , e l'altro, e con lo feudo 
Del luo faggio faper , col fuo ben dire , 
Hebbe quello che ftegue a proferire . 

Signor ti lodo , e ti ringrazio tanto , 
Per li tanti fauori , che mi fai , 
Che eiTendo di tal monte dato à canto 
Tanto gran tempo,con gran pene, e guai; 
Non hò villo animai cinto di manto 
D'humanità dal tempo ch'arriuai , 
Ragioneuole fol Bruti , con Fiere , 
Di quelli Monti , per quelle Ri ui ere ^ 

Hora per tua pietà pure è venuto 
Uno redento da te Redentore ; 
E benché quello da me conofeiuto 
Non fia , accoglierollo con amore i 
Dine fermò la lingua , e con arguto- 
Occhio di fe medemo oueruatore , 
Vidde di quello J'habito , e la faccia , 
E come per timor quei fallo aoòraccia - 

Pallidoin vilò , e di tremor ripieno r 
Quafi febricitante detenuta , 
Per dolor ,di paua, quafi meno 
Era venutole poco meno muto t 
Batter non fi vedjui il caro feno 
Di quello , nelle forzs già perduto ; 
Al qual con fascia lieta , e gratioià 
Q u e fto&U diflè /opra ojjnakra cofa . 



Sento di Dio , e creatura humana 
Difcendi a me , e non ftar colà naicolò ; 
Vientene à ilare in quella terra piana , 
Per diicorrer con me , benché peiolò ; 
Tu lei venuto da terra lontana , 
Per trouar lèrui di Gie&ò amorofo; 
Non mi fuggire , e non hauer paura , 
Perche fon di Giesù pur' io fattura » 

Simile à te fon' vom' da Dio creato # 
Nel modo , e forma , che creato fei : 
Quello ti ricomprò , mi ha ricomprato > 
Che Crocinffo fu da faifi Hebrei ; 
Quello , che illuminò io Ceco nato, 
Diede ancor lume à quelli lenii miei , 
E con quel tanto amor,che mi hà portato,, 
In quelli aipri dolerti mi hà guidato . 

Sono pallìbil' vomo certamente , 
E fon venuto per fertili qui Dio; 
Quale hò leruito , e (ertiQ fedelmente » 
E Tempre di feruirlo hò gran desìo ; 
Deicendi pur fratello allegramente , 
E non temere quello afpetto mio ; 
Se quefto ti ha apportato gran terrore , 
Gran differenza ci è tra quello , e il cuore, 

Son molti giorni , che gl'afpri deferti 
Camini per trouar feruì di Dio; 
Acciò di quelli per li molti merti 
Habbi à trouar nel Ciei Sedile pio ; 
Che riceuelli per la ftrada certi 
Patimenti da morte sò ben' io ; 
Se tanti patimenti in feno coui , 
Comeadefio fuggir , fe tu mi troui ? 

Quando fi troua la cofa cercata , 
Giubila , e ne fa fefla il cercatore ; 
Molto ben nota doue l'ha trouata , 
E loda , e benedice quel tenore ; 
La dicui lingua dopo non è ingrata 
Di dar gratie à Giesò gran creatore : 
Tal'o pera ancor tu , diletto figlio , 
E nel così panar bafsò il fuo ciglio . 

Noni?» 
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Non futantofto quel parlar finito > 
Che dal colcato fì leuò il tremore ; 
Che hauendo il vi fo tutto pallidito , 
Predo gli ritornò quel fuo colore , 
Hauendo con l'orecchie il tutto vdito , 
Come fi è fcritto fopra nel tenore ; 
Gli ritornò Io fpirito repente , 
Per fentir quel parlar lbauemente • 

Àuìdo Cacciator , armato di Arco » 
Con acuta faetta , per cacciare , 
Mettefi di camino nello sbarco , 
Ecuriofo mettefi a cercare , 
Vede la fiera , e con quell'arco carco , 
Cerca con la faetta ciò ammazzare ; 
Facendo con dell'occhio la fua mira , 
Tien forte l'Arco , e à quella Fiera tira . 

Corre tirato l'Arco la Saetta 
Velocemente verfo della Fiera ; 
Quale col pi fee , e quello con gran fretta , 
Per prenderla ne va con man leggiera ; 
Mettela dopo prefa alla tafehetta , 
E di allegrezza fi fa roflb in ciera ; 
Ritornafene in cafa col guadagno , 
E quella fe la gode col compagno . 

Panuntio è il cacciator; la fiera è il nudo 
Seruo del gran Monarca Rè de' Cieli ; 
L'arco di quello , èiaperfona; il feudo , 
Ch'è la faetta , tu la lingua ; teli 
Delia fua mira , fìù l'ardente fudo , 
Che coi tirar colpi quel pien di peli , 
La dikii tafcareiia fù Ja gita , 
Et il guadagno bon , fù i'Hercmita . 

Refiò Panuntio conforto affatto , 
Per il dolce parlar del feruo antico , 
Qiule fe ne calò dal falTo à vn tratto , 
E le ne andiede à queflo nouo amico , 
Con (e ftefTo , bensì , fò queflo patto , 
Di non temer gli fuflè quel nemico ; 
Giunto da quello , con deuoto inchino , 
Protratogli parlò quello latino . 
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Oh fanto Padre , e degno campione 
Di Giesu Chrifto.Redentor verace , 
Di quelli Monti , e Selue ver padrone ; 
Cittadino de' Bofchi ; e d'ogni pace 
Amico , e de' Romiti confaione ; 
E de' peccati vero contumace , 
Chiedoti perdonanza del fallire , 
Che hò fatto ver di te , col te fuggire , 

La prefa da me fuga fu cagione 
L'orrendi villa di te Padre (anto ; 
Quale noua mi pare , e n'hò ragione 
D'hauerne hauuto gran paura tanto ; 
La negrezza del vifo , col baflone , 
Ne hò di mia vita dubitato alquanto , 
Per te , che nel veftire vfanza ftrana 
vfi , non come il mio , che è tutta lana 

La prima villa del tuo tanto afpetto , 
Mi diede gran fofpetto di morire , 
E ne feci di te quello concetto , 
Che (ano , fano mi hauefli à inghiottire x 
Pregoti santo Padre con affetto , 
Che m'habbi à perdonar quello fallire ; 
Se merito non hò di tal fauore , 
Di quel che lenii fallo per amore . 

Fermò la lingua il fuo difeorfo , poi 
Il nudo Vecchio tal difeorfo prefe. 
FifTo guardando con quelli occhi fuoi , 
Di Panuntio le (lanche membra refe : 
Lcua in alto figliol li piedi tuoi ,^ 
E poni appo di me le membra alì'efe ; 
Se tu mi vedi nella faccia negro , 
Stò per feruir Giesù qui tutto allegro . 

Leuati pur figliuol , ìeuati in alto 
E non mi Ilare più proftrato auanti ; 
Non poflb comportar coteflo aflaito 
Genuflettente de' tuoi piedi santi ; 
Si deue far quello eccellente falto , 
Di genufleflb llar con caldi pianti , 
AI nollro Creator Rè de' Beati ; 
Perche n'è degno ; e amar più degl'amati . 
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Per Ja fat^a del viaggio fatto ; 
Scinco tù fei lèruo de! Signore , 
Per li gran patimenti Ibi disfatto , 
Con patir nella ftrada gran dolore ; 
Di Giesù Chrifto feruitor tu efatto 
Sei tu fratello di fincero cuore ; 
De s ferui del Signor tu amico Tei » 
£ tien lontano li peccati rei . 

E* voler di Giesù , che tù camini 
GPafpri deferti , e gli pietrofi monti ; 
Quale ti tien la man ; che non rouini ; 
Perche faluar ti voi da brutti ponti , 
L'Inferno tutto ti prepara oncini , 
Acciò tu cali delPabiflb à i fonti ; 
Mà perche Giesù Chi ilio ciò conofce , 
Sei liberato dalle brutte angofce. 

Il caro Redentor ti fe chiamare 
Quando forti nel fonte battezzato ; 
Come hora di prefente rifonare 
Si ferite dalla gente in ogni lato : 
Panuntio nome tanto Angolare , 
OlTeruatore d'ogni fuo mandato ; 
Di fpirto humile , e pieno d'ogni zelo 
DelPhonor di Giesù rattor del Cielo . 

Il feruitor fedel del Rè mondano , 
Gran premio acquifta da quel Ilio-padrone 
Tù che ti porti ben còl Rè l'oprino , 
D'inferno luperafti la tenzone . 
Riceuerai fauor di mano in mano 
In quello M5do,e in Citi grà guiderdone. 
Chiamar beato certo ti potrai , 
Per te cole futur , che cederai • 

Stanco di più parlar fermò la voce 
Quello vellico à guifa di animale ; 
Per f ardenza del ibi , che tanto coce , 
Gli fudauala vita principale; 
Le braccia in petto a giù. a di vna croce 
Porto fi haueua quello pianto tale ; 
E la fua vitahauendo ben comporta , 
Da quel ftaua afpett.irr.Jo la lifpofta . 



Finito di parlar , Panunti© vìfto ; 

Ch'hebbe quel nouelPhomo ritrouato ; 
Alzò di terra il fuo genocchio pirto , 
Per elTer tanto genutìeflb Rato ; 
Ringratiando il Ciel per tale acquifto 
Di quello feruo di Giesù beato ; % 
Con inchino profondo fatto ade fio , 
Gli fi pofe affettar torto d'appretto . 

Stando affettati Pvno , ePaltro infieme , 
L'vno dell'altro riguardaua il vifo , 
Ufcir vedeua dalla bocca vn feme , 
Panuntio fanto d'alto Paradilò , 
Di quel sant'Vomo;col penfierpoi preme, 
Sopra il mcdemo non facendo rifo ; 
Prima che col parlar prendi il difeorfo . 
Di dir fece da fe prefto tal corfo . 

Chi quello fia il mio penfier vaneggia , 
Col qual non trouo in modo alcuno loco, 
Per le cofe fentite il cor felleggia 
Dentro di quello petto à poco à poco ; 
Qualche perfona Angelica maneggia 
Qucrt'vomo tanto pieno del gran foco. 
Dei Spirto Santo per virtù Diuina , 
Negro di corpo , e stella matutina . 

Ladicui faccia , mentre miro vedo , 
Vfcirgli raggi di celefte odore ; 
Benché ra&mbri nero, pur mi credo , 
ElTere il fuo natal di gran splendore ; 

10 che qui feco vnitamentc fedo; 

Mi accorgo molto be,che ha sàto il cuore; 
Chi tien lontano il cuor da cole infefte , 
Non fi chiama terreno , mà celefte . 

Animale feluag^io , io mi penfau 0 
Fune , che diuorafle quefta vita ; 
Di quel che mi penfauo , molto errauo , 
E la paura da me fe n'è fuggita ; 
Con timor , e tremor mi nutricauo , 
E da quello , e da quel falua ò mia vita . 

11 pio Signor Giesù fia pur lodato , 
Che mi hi fatto arriuare in quello lato . 

Lo haucrmi 
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Lo hauermi raccontato fa cagione « 

Del mio viario , con li patimenti ; 
L'cflerc io feruo di generatone 
De! Signor , piti potente , de potenti ; 
L'effer' io nominato nel fermone , 
Deili detti per nome antecedenti ; 
Molto retto di ciò marauigliato , 
E credo che Giesù gli l'ha dettato . 

E flato nel venir fortuna mia , 
In quelle parti dilettole tanto ; 
A' chiamarli deferti ,è pur follia , 
Mentre vi llantia vn tanto grato Santo ; 
Non e deferto tal , ne prigionia , 
Mà del gran Paraii io vn tanto canto : 
Ben vedo , che il Signor col fuo potere , 
Contro merto di mè me '1 fa godere. 

Volea feguir il fuo parlar mentale, 
Mà la curiolìtà gli ieuò il filo 
Del fuo dilcorlò , di faper chi , ò quale , 
Filile quell'vomo veflitodi piio ; 
Di qual paefe , e il nome batefmale , 
Di liia natione , e dei parlar tuo Itilo ; 
Mà auanti cominciar ciò , feguifee , 
E ciò poi terminato profeguifee . 

Forte guerriero , e feruitor verace , 
Del fupremo Giesù figliuol di Dio : 
Il medemo ti dia ogni fua pace , 
E ti facci adempir quel tuo delio; 
Atterrifchi di Satana la face , 
( Contro di te ) proteruo, infame, e rio ; 
E in quella ti concedi la vittoria , 
E poi nell'altra vita la fua Gloria . 

Con vn gran defiderio , e femore , 
Sempre hò defideratodi trouare , 
Dei sommo Iddio qualche fcruitore, 
Che ilafle nel Deferto à macerare 
La fua carne in digiuni , e^con amore 
La lòurana Bontà ringratiare , 
Conaftiner.za , preci , e con affetto 
Scruifle Giesù diritto benedetto . 



Quello defiderauo hò pur trouato , 
Per grada di Giesù clemente , e pio ; 
E benché mi fia tutto affatigato , 
Con gran tyauaglio tutto il voler mio 
E' già adempito ; che fia pur lodato 
li Celefte Motor , creante Dio ; 
Ne godo , mi rallegro , e ne fb fella , 
Per trouato hauer te per fona honeffca_. 

Nettuno fi farebbe immaginato , 
Staffe afeofta così la Margherita , 
Del Rè celefte , Creante Increato , 
Chea tutti dona i beni d'altra vita ; 
Mà perche il Creator , che fi è vmanato, 
Non vuol che gioja tal fia fepellita 
Tra gl'orror de' Deferti , hò pur trouato 
Tè Gioja pretiofa , che hò cercato . 

Se '1 non ti fmTe à difpiacere ò Santo 
Seruo di Dio , e Venerabil Padre ; 
Supplicar ti vorrei , come , e quanto 
Venilli in quelle parti orrende , 8c atre; 
Ancor ti prego per Giesù , che tanto 
Tu ami , e coli , e per Maria fua Matre; 
Che mi habbi à dire àcora il tuo bel nome 
La Patria , nation , col tuo cognome . 

A me quello non pare impertinenza , 
Màcola douerofa di fapere ; 
Quanto tempo farà che penitenza 
Grande , tù qui ne fai al mio parere : 
E parimente U grande attinenza , 
Il tuo duro rigor , mangiare , e bere ; 
Tutto ciò che ti hò detto con loquela, 
Fà che il core di te nulla mi cela.. 

Benché nont'habbi viftojòconofciuto, 
Pur mi douretti far quello piacere : 
Quella è la prima volta ti hò veduto , 
E quello è il più fauor, ch'io polTo auere, 
Non efier Padre nella lingua muto ; 
Mà dà bona rifpoila al mio volere , 
Padre per carità fammi contento , 
Con leuar la «agion del mio lamento . 



i^ifie ; fermò la lingua , c quel Tuo direi 
Per all' hora cefsò : Prillate eflendo , . 
Deii'vditor l'orecchie nel fentire , 
Nel tempo ideilo ; la bocca facendo 
Star bene aperta , per bene (coprire 
Di quello la parola proferendo , 
Ver di fé la rifpofta , e ammutolito , 
Nel fentirlo parlar, ftaua auuertito • 

Stauano tutti doi taciturni 
Quelli Campioni del Celefte Impero : 
Eflendo flati fi pochi diurni 
Momenti , fenza dir parole in vero ; 
Auanti di arriuar tempi notturni , 
L' Vomo pelofo , con il cuor fmeero , 
Riuolto al Pellegrin deuoto , e allegro , 
Parol gli proferì di quello metro . 

Panuntio fratel tu mi comandi , 
Cofe dure à narrarti di mia vita; 
Alla curi o n ca non dar li bandi , 
Come da noftra Legge è prohibita ; 
Mentre tu mi comandi che ti pandi , 
La di me vita , e patria bandita ; 
Afficme col mio nome , e penitenza , 
Fatta in quelli deferti con frequenza . 

Il qui venir , con le battaglie dure, 
Dal crudo inferno riceuute , & anco 
Li patimenti , e le peno! e cure 
Di me medemo, e de vediti il manco , 
Ancor vuoi tu faper , con quelle pure 
Sincerità da quello Vecchio fianco . 
Volontier te '1 dirò , (è grata vdita 
Al parlar tu darai di quella vita . 

Auanti , che cominci à raccontare 
Ciò che comandi caro fratel mio ; 
Voglioti di vna cofa fol pregare , 
Che tù non me la neghi hògran desio : 
Et è , checompatifehi il mio parlare , 
Se longo fu ili , per l'amor di Dio . 
Pretta dunque figliuol tuo grato orecchio, 
Che adelTo di parlargli mi apparecchio . 



In unto il santo Vecchio fi metteua ; 
Per narrare , in procinto , la fua vita ; 
Panuntio feruo di Giesù faceua, 
Star tutta attenta la vita antichità 
Di fe , per ben (èntir , non diftraheun 
11 fuo pender da fe vn'ita , vn'ita ; 
Come il Ceruo appetifee d'acqua vnFote* 
Tal ri (polla alpettaua dall'in fonte . 

Dall'altra parte il santo Vecchio nudo, 
Riuolto al Cielo fofpirando di(Te : 
Oh mio Signor Giesù fortezza , e feudo 
D'ogn'anima beata , fenza eclhTe ; 
Dammi vittoria contro quel # gran crudo 
Satana , che tua delira maledilfe ; 
Et anco dammi forza , e grande aita, 
Che à quello raccontar porti mia vita . 

Narrerò il mio natal , Cafa paterna , 
Le mie fomme ricchezze , e lo mio (lato , 
La mia partenza da quella fraterna 
Conuerfatione , e il Mondo renuntiato ; 
Per guadagnar la tua ricchezza eterna , 
Molto hò patito , e con dolor iudato; 
Li calor deli'Eftate , e li freddori 
D'inuerno , e dell'Inferno li martori . 

Seguito haurebbe fe non fulTer (lati 
L'amico afpettator , delia rifpofta , 
Per rifpondere al qual prefe vn pò fiato , 
Benché gli ftafll* la pedona accolla; 
Famohor ,che quello canto terminato 
Quj/iacon repigliarlo in altra polla; 
Quale apprelfo larà , fe non falli feo , 
La penna non hà Inchioflro, e qui (inifeo. 
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canto sesto/' 

A RG OMENTO. 

DAI ftruo del Dio Trino fi racconta La partenza da Cafa , con lagionta 

L'origine , col nome , e auvenimeto; Compagnia della Leru.t in un momento i 

VelP iniquo $ atanna , per gran£onta > A' t anuntio fedel ; con P arriuata 

Hauuta nelfuo fatto nafeimento ; Del bell'Egitto nella gran contrata . 



NEI campidoglio tutto baldanzofb 
Titano le ne flaua rilucente 
Del Ciclo à palleggiar , Padre amorofo 
Delli Pianeti , e lume della gente , 
Circondato era da fluol luminofo , 
Di Stelle , e Luna tutta rifplendente ; 
Quanto che dal bel leno dei Tuo cuore , 

I al parlar fc quel lèruo del Signore. 

Per proprio nome Honofrio chiamato 
Sono, quai mi fu pollo al sacro Fonte 
Dei Battefmo dai Prete coniacrato , 
Che Dio ne ringratiò con manogionte-; 
Effondo in tal funzion mio Padre (lato 
A' gl'occhi con le lagrime congionte , 
Diede fomme allegrezze giubilando ;. 

II Monarca del Ciel molto lodando * 

Meno di fettant'Anni non è certo , 
Che quello loco ho prefoad habitare; 
Quale , come tù vedrò vn gran deferto , 
Solito dal le Fiere à ftantiarer 
Dalla bontà di cui mi fu prore rto , 
Sempre cibi fìlueftri per mangiare; 
Sonomi (late grate quelle feiue , 
Con portarmi fidanza ancor le Belue , 

Mi hanno preflato dolce compagnia 
Le Fiere , gi'Orfi , li Leoni , i Lupi : 
Non mi hanno fatto alcuna villania , 
Gl'Animali feroci , in itoi'chi cupi : 



Li Serpi venenofi , in nulla via 
Mi harmonociuto tra leSelue , ò Rupi ; 
In Comma mi fon flati tutti quelli , 
Cari compagni , amici , e da fratelli. 

Sempre fon ftati i Viueri communi , 
Tra mè con li animali si 1 udiri ni ; 
A' quali io ho fatto quefli lochi immunì 
Che timor più non hanno li mefehini 
D'armi di fòrte alcuna , e torte funi 
Stanno lontano dalli pouerini : 
Sempre fon ftati li Pennuti fidi 
Di me , che non gl'hò guaiti U lor Nidi ; 

Dalla di me venuta in loco tale 
Sino a quefi'hora , fono flato in ftento : 
L'Herba hò mangiato , come l'Animale , 
tt altri frutti hò hauuto in nutrimento ; 
Son flato a gl'Animal forte fatale , 
Che gl'hò aileuati i parti à faluamento , 
Quafi nutrice ; ii Pan non hó mangiato , 
Di quel ti dilli mi fon nutricato. 

Per vimYdel Signor pien di bontade* 
Sono flati ripieni di fapore , 
Li cibi Bofcarecci ; di Cittade 
Megliori , fenza hauer pur'vn fetore i 
Orde fi poflfon dir quelle contrade 
Perciò felici , con Thabitatore i 
Oh quanto è grande la bontà Diuina , 
Che fa felice quel , ch'à lui s'inchina» 

Quello 
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Qucùo tpio corpo fiò htto declinare 
Sempre nelle Spelonche, e Grotte of cure; 
Fra quefti Monti alpetri , e Valli amare , 
Come anco tra li Bofchi , e Selue dure ; 
Quali fon certe danze (ingoiare , 
Delle Belue parlate , e de future ; 
11 Letto per la notte fempre è ftato , 
La nuda terra , di che fon formato • 

Da verun'homo nutrimento hò hauto 
Di' pane bianco , o negro per mangiare • 
Ne men veruna cofa mi hà porgiuto 
• D'Adam' la delcendenza per campare , 
Sempre fon (iato in quefto loco muto , 
Per effer priub di homo nel parlare 
Anzi fe non hauefli l'effer' io 
P'vom'di parlare , di vom' mi fcorderio . 

Dicoti in verità frate! mio caro , 
Chetrà quefti deferti , io non hò vifto 
Delli homini pur' vn , che li hò a di (caro 
Molto , per non hauerne fatto acqui fio : 
Eccetto te figliuol , che ti mandaro 
Li alti voler di Giesù noftro Ghrifto , 
Qual fìa lodato dall' vniuerfo len , 
Per feculorum cuncìa fecula Amen . 

Qui/ece vn pò fermar la voce il Santo 
Vecchio , che fianco fi era nei parlare ; * 
Panuntio ftando ad afpettar quel quanto 
Cominciarle il difcorfo à ripigliare ; 
Statoli il Vecchio nudo quieto alquanto 
Cominciò nouamente à chiacchiararc • 
Per non ti far Lettor ftarpiù fofpefo , 
Senti quei che da te non fu più intefo . 

Almo Monarca dell' eterno Olimpo , 
Trino in pedóne, vnDiofolo humanato, 
Fammi tanto fauox , che quefto timpo 
Della mia bocca à quefto eh 'è arriuato ; 
Habbia da rifonar io fcorfo nimpo 
L-eila mia vita lino à quefto ftato : 
Conforme mi hà richiedo , & è douere , 
Che gl'habbia di rifpofta à compiacere . 



Gli dirò mio Signor quel che prometto 
Hà la tua bocca à me perfona vile , 
( Riuolto al Cielo di/le ; ) e dopo adeflò, 
DifTe quefto, che fegue , ò pur limile ; 
Fratcl , fe da teftnTe à me concerto , 
Sentir del mio difcorfo vn rozzo ftile , 
Volonticr ti direi per certamente , 
La fcorfa vita , fino alla prelènte . 

Pregoti in carità di ftare attento , 
A' lèntir l'ordin delia vita mia :j 
Già che à te fteffo viene in piacimento , 
Che l 'habbia a raccontar com'tfla fìa • 
Voglioti in verità farti contento , 
Per lbdisfar la di te fanta'ìa , 
A' diicar non hauer iè lungo fono , 
Jn raccontar delia mia vita il tono. 

In quanto al naicimento fe fi j>a la , 
Che l'vomo naichi da i adre mo- ta.e ; 
O pure s come ogn'vn libero eia. ia , 
Dal voler di uiesù ventili il natale , 
Credo ben quefta colà da notarla , 
Che l'vomo nafehi dal tale , ò dai quale , 
Chi delia Stirpe baffa, cchiciuile, 
Chi dell'aita ftatura , e chi di vmile . 

Par che fi facci grande offeruatione 
Dalli Mondani circa il naicimento ; 
Si fa gran ftima , e gran veneratione 
Di quel che nalce d'alto langue , e lènto 
Di quella baffa , e vii generatione , 
Nulla ftimarfi del lor naicimento : 
Sono tutte pazzie delle pedone , 
Che appò a Giesù non vi è i'eccettione . 

Quado l'eterno Iddio,quei Rè foprano, 
Col profondo fdper compoiè il tutto: 
Con la fua (anta , e benedetta mano , 
L'vomo creò di terra in fango brutto : 
Non io diuife in Nobile , e villano ; 
Ma bensi della terra , e del fuo frutto 
Padron io fece , come dunque il rio 
Mondo, vuol'eiTer fopraftante à vn Dio ? 

Nacqui 

Digitized by Google 



Nacqui , fecondo il Mondo , da Reali 
Gcnitor , per voler dei fummo Iddio ; 
Quale volle ili u tirar li mici natali , 
Senza merito alcun delPefler mio : 
A' cui Tempre darò lodi immortali , 
Con vn pronto voler , con bon desìo : 
La ftirpe dalia qua! figli uoi fon nato , 
U capo fempre ha hauuto Coronato . 

Fumo Regnanti delia Perfia nella > 
Li di me Genitor, Proaui , & Aui ; 
Che ben fi vanta di ricchezze quella 
Superar di ricchezze i Regni braui , 
Alla dicui vallezzahà inchini anch'ella, 
Molt'altri Regni di Regnanti fauj , 
La potenza di che non dico punto, 
Che non la cede à chi nel 1 rono è afsuto. 

Creato , che fu Rè quel Padre mio , 
Dopo la morte dei fuo Padre Regio; 
Nei t.mor caminaua del gran Dio , 
E bene gli riulciaa ogni maneggio , 
Dei Regno, delie genti , e le pur'io 
Non erro , in pace ftaua nel fuo Seggio : 
Pacifieaua lèmpre i diicordanti , 
Caligando , ben Ipeflò , li furfanti . 

Sempre nei fuo Reame ci voleua 
Gente deuota , che portafTe amore 
Ai fommo Giesù Chrillo , e li pareua 
EflTer Regno CeJefte , fenza errore ; 
Se peccatori graui ci vedeua , 
Li caftigaua con pena , e dolore ; 
Goucrnando così quello fuo Regno , 
Bene gli riulciua ogni djfcgno . 

Vna donzella , di bellezza ornata , 
Haueua per Conforte quello Sire ; 
Che era pe '1 Mondo molto nominata , 
D'aiti Natali , e di virtuti mire 
Ripiena ; del Signore timorata , 
Uniforme in Giesù fempre fcruire , 
La molta carità , che in quella ci era , 
. La facea carni nar fuperba , e aitiera . 



Le Vedoue , Donzelle , e Maritate , 
Gl'Orfani , putti ,con li me/chineJii , 
Gi'v omini infermi , e Donne trauagliate; 
Gii Vecchi ftroppiati , e pouereili , 
Eran da quelle 1 elle Coronate 
Soccorfi , &. ajutati da fratelli ; 
Che ogn'vno potea dir fenza rifiuto : 
Padri dei Regno , ede'Mefchini ajuto ; 

• Gran piacere ne haueua , e gra cotento^ 
Quel Popolo fedele di mio Padre • 
Mà tra tanto piacer ci era (contento , 
Anco del Popol tutto , trà le fquadre ? 
Hora te lo dirò , che mi rammento , 
Quale fu quello , che trà Padre, e Madre; 
Stauano con gran pena in quello polo , 
Per non hauer al Mondo vn fol Figliuolo. 

Stando fenza Figliuoli , e fenza Eredi , 
Gli amati Genitor, diletto Regno 
Pregauano il Signor, che li concedi 
Qualche Figli uoi per fucceflbr dei Regno; 
Acciù che morti lor quello rifiedi 
Nel lor Soglio Real , paterno Regno ; 
E fempre ipelTo con le lor preghiere , 
Faceuano a Giesù quello meftiere . 

Gl'altri Regni anco flauano à pregare 
L'amato Rè dei Ciel , Signor del tutto , 
Che di tal gratìa non vogli mancare 
Di concedere à lof , qualche lor frutto; 
Facendoli l'orar particolare ; 
Pareua llalTe tutto il Regno in lutto; 
Stando in fperanza, che il Signor còcede , 
A' chi deuoto le gratie gli chiede . 

Con allinenze , e con digiuni ancora , 
Chiedeuano à Giesù tal dono amato : 
Li ferui del Signor , lènza dimora 
Si degni dar tal frotto defiato ; 
Mandauano preghier molti tal' hora, 
A' qualche lanto lor grande Auuocato , 
Che l'iutercedi con deuoto affetto , 
Tal dono , tal fauor dal Dio fudetto 
F Mentre 
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Mentre ciò fi prestinai pio Signore , 
Il gran Factor dei Gioì, liana nel Cielo; 
Benché per tutto ftij à tutte l'hore ; 
Nondimeno net Citi dà gloria in Cielo . 
Nella terra però di gran terrore 
Contra ogni peccator vibrando telo ; 
E nell'Inferno con duro flagello , 
Dà tormento à Dannati , e à Lucibello . 

Erari quelle pregfiìcr , quelli digiuni 
Al Monarca del Ciel , dellì Aftri Dio , 
Delle Rcrfè , e di Fior grati raduni , 
Che odor foaue dauano al Tuo pio 
Odorato , & ancor degl'altri , gl'vnt , 
Le querel' non mandò nel brutto oblio ; 
Onde ben dir fi puoi , fenza menzogna , 
Che al scruo dà Gicsù , quel che bi fogni , 

Come già diffi : in maeflofo Trono , 
Ne ftaua , il pio Signor , tutto «eliaco 
Nel Ciel , tutto piacente , e tutto bono; 
E da gran Santi egl'era circondato : 
Con allegrezza , fella , e con gran fono 
De' Mufici Stromenti d'ogni lato : 
Con bello afpetto ,egiouia!e vifo 
Ciò difle a' Corteggiai del Paradifo . 

Cari figliuoli , e degni Cortcgiani , 
Dei mio Regno C'elefle , e del mio ièno : 
Riguardate con gl'occ.hi li Mondani , 
Che Hanno genuflelli nel terreno; 
E fopra tutto li Rè Perfiani , 
Che piangendo ne Hanno fenza freno 
Dare a lor'occhi , con preghiere tante , 
Hanno ripiene quelle Orecchie fante . 

Che gii habbi a dar Figliuol.queft'è la bra 
Per succefTor nel R^no lor Módano;(ma 
Quefto che a me fi chiede , e à me fi chia- 
Nuliagli fi darà da quella mano : (ma, 
Delie mie gratie ni men' vna rama , 
Loro haueranno da me Re foprano : 
Non ianno lor quel detto li lafciai , 
Si cercai prima il Ciel , l'altro limerai • 



Il figlio non e degno di piacere , 
Menrre non obedi/ce il Padre vero , 
Quslio che fa à capriccio ogni mefliere 
Spciro riceue mal , fuo capo altiero 
]] douermi feruir , come è douere , 
E darmi queifrionor coi cor finccro , 
Fatto non hanno quelli Perfiani , 
Perciò ti lor penfier faranno vani . 

Fermofii il gran Monarca dell'Empirò 
Di parlar con li Sudditi Beaci : 
Quelli all'incontro (landò tutti in giro , 
Con timore , e tremor fterno chinati : 
Un foio fe ne alzò con vn iòlpiro , 
E guardò in faccia il Padre de' Creati ; 
E poi di nouo pollo genufleflo , 
Dìùe quei che qui lotto fegue apprettò v 

Increato Signor Rè de' Signori , 
Monarca de' Monarchi , lenza fine: 
A' voi m'inchino , e ii dò quelli honori ; 
Applaufi grandi , e lodi pellegrine; 
A' te che comparti fei li fauori 
Si poftbno ben dar glorie L)iuine ; 
Ciò che qui ti domando degno Sire , 
Pregoti non volermi contradire . 

Voi òen làpete , ò mio Signor Celelle 
La prometTa che al Mondo hauete tatta ; 
Dimandai , che haurete , voi di celle 
Con cor deooto,e non con mente eflratta: 
Più prello mancheranno quelle , e quelle 
Colè dei Cielo , e della terra matta ; 
Che la voftra paroia al Mondo data 
Piena d'ogni bontà , ne mai mancata • 

Quelli Rè Perfiani fiori , e gigli 
Dei Regno fidi ferui , e di te ancora , 
Vorriano morir non lènza figli » 
Ne lenza fuccefibr forfè tal'hora ; 
Li Popoii ne Hanno in gran perigli , 
Che lo Regnante fenza figli mora . < 
Genufle.lì ne Hanno te à pregare, 
Che qualche figlio gli vogii donare . 

E'vet 

Digitized by Google 



E ver che nclli errori fono immerfi , 
£ fopra tutto il non haucr cercato , 
Prima quefto tuo Regno, e pardouerfi, 
Compaifionare quefto rio peccato ; 
Habili non fon ftati ad attener fi , 
Per la fragilità dell' vuomo nato ; 
Difie : quictolfi , e con il capo chino 
Fece gran riuerenza al Rè Luuino . 

Finito che hebbe quel Beato dire ; 
Gl'altri Beati prclero ftupore 
Di qucllVn folo , che con tanto ardire 
Parlato haueua al noftro Creatore , 
Non rechi marauiglia il quefto vdire 
AU'vom'che è pollo al Mondo di dolore: 
Perche chi parla col creante fchietto , 
E' legno che habbi il cuor pulito,e netto . 

La Vergine Celefte madre Pia » 
Milèfi per pregar , per Per fi , il Figlio : 
Dicendo : tù signor dell'alma mia, 
Tu Creatore , e tu Celefte Gìglio , 
Dona à quefti , figli uol per cortesìa , 
Per amor mio , ò pur per mio configlio: 
Non parlò più con humilta di cuore , 
Afpettando rifpofta dal Signore. 

Subito à tal parlar della gran Madre 
Vergine , quel Figliuol di Uio fupremo 
Al zolli in piedi tra Beare Iquadre ; 
E ciò gli dille come icriueremo , 
Con beili modi , econ parole quadre , 
Gli die predo rifpofta , e nò all'eltremo: 
E benché quelio luffe Creatore 
Gli rendette rilpoiia in tal tenore. 

Fi'sliVdil Padre Eterno Onnipotente, 
Madre degna di me , fuoearo Figlio : 
Spola del Santo Spirito eccellente , 
Giardin di Rofe , e tra le fpine il Giglio : 
Per te concedo le gratie alla sente , 
E libero qucll'anco dal periglio ; 
Già cae qui-fto da te Madre lì prega , 
A tal' intccelTor nulla fi nega . 
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Fini il difeorfo il Re de Santi Santo ; 
E fù lerrato del luo Ciel la porta ; 
Fecero tutti li Beati intanto 
d ande allegrezza di tal cofa inforta ; 
JJandolodi a Giesù con dolce canto y 
E alla gran Madre , che gratie riporta , 
Per li Rò Perfiani , e per lor Regno , 
Di F igliuol fucceffor , gradito pegno • 

Quelli beato , e Vergine Maria t 
Eran del Regno Perfico auuocati , 
Qual' ogn' affetto in ogni modo , e vii 
Dell'iftelfo portauauo alli Stati : 
Quelli all'incontro fenza fellonia, 
Eran con dargli lodi ammaeftrati , 
Felice fi puoi dir quel feruo tanto , 
Glie lòtto di Maria fi pone al manto 

Veramente il Signor tutto clemente 
Sempre dona fauori al fuo dcuoto; 
La lacrofanta Scrittura non mente , 
Che il cor contrito mai manda voto , 
DelThumile perfon , deuota gente , 
Quello è palefe a tutti , e à tutti noto ; 
Ogn'vn cerchi pur dunque darli honore , 
perche Giesù fa à ferui gran fauore . 

• 

Vn' Amico importuno all' altro Amico 
Diman la il Fané per l'Amico nouo , 
Verlò il tempo notturno , quale dico , 
Per l'opportunità gli da , e ciò trouo ; 
Dal Santo Euangelifta ; ciò replico 
Succeflè al Perfiano come io prouo , 
Per Legenda di Vita del fuo Figlio , 
Che ottenne per virtù d'alto Configlio . 

Dopo molti Anni,Mcfi,giorni,& hoir, 
Che fumo in Matrimonio congiunti 
Quefte due Teftc Coronate , honore 
Del Regno ; à tant'honor da Giesù a •sù.i: 
Per gratia del medemo , e per fauor* , 
Grauida nereftò fra quefti punti , 
La Regina dal Rò , mia Madre cara : 
Di che allegrezza n'hvbbc molto rara 
F i Sapuio.^ 
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Saputoli del Regno , da fedeli 
Sudditi , come ancor dal Rè mio Padre ; 
E del medemo dalli patrueli , 
La grauidanza delia -ara Aladre , 
Allegrezza pigliorno ; e de' crudeli 
Nemici , gran triftezza , le rie squadre ; 
£ lodorno Giesù per quella cofa , 
Come anco la Tua Madre Gloriofa . 

Mentre da quella gente Perfiana , 
Del Regno di mio Padre , molto caro ; 
Si facea feda , e giochi di Fontana , 
Per la grauida Madre in modo raro ; 
Tutta la birba di gente villana 
Stauano in tifi , e lenza pianto amaro ; 
E cosi allegri nel danzar fi vdiua , 
Viua il noftro Giesù , Rè noftro viui . 

L'ini mico Infernal , della natura 
Humana , gran nemico ; da Michele 
Difcicciato nel Ciel , ftanza ben pura ; 
E mandato alPAbiflb da ribele : 
Tanto contento , con difinuoltura , 
Turbar volea à quello Rè fedele : 
Senti , che forma prefe ,e poni à mente 
L'aftutia grande di quel fraudolente. 

Il Demonio Infernal prefè figura 
D'vn Pellegrino , nobile d'afpetto ; 
Che era arriuato lì , per auucntura , 
Volendo dire al Re con qualche affetto , 
Certe parole con granie premura , 
Infondo fufle meflb dai fudetto : 
Fatta fu i'Imbalciata al Rè mio Padre , 
* Che doppo fu introdotto dalle squadre , 

Arriuato che fu dal Regio afpetto, 
Genu'ìeffo fi milè à riguardare 
La perlina di quel , che con rifpetto , 
La lua fi ver' di quel teda chinare : 
Stando timido molto , e con Colpetto , 
Di ien'irui Giesù li nominare : 
E »:on grani parole , e allegro vifo : 
Ktttj a chc ii compole all'improuifo . 



Sacrato sire , e Coronata Telia 
Di quello Regno,e degno d'ogn'impero ; 
A' voi m'inchino con prontezza leda 
Diceua , e riuerifeo da douero; 
Come à perfona ai Mondo molto honefta, 
Nobil di langue , e brauo uaualiero ; 
se non ti fufle à noja il mio parlare , 
solo vna cofa ti vorrei narrare • 

Benché tu qui mi vedi pellegrino, 
son'Vomo virtuofo in ogni cofa ; 
E da parti lontane ii mio camino : 
Qujui fon gionto, e fònne vn pò di pofa ; 
se ne vuoi tu fentire il mio latino , 
Vn calò ti vuò dir della tua spola : 
Opri l'orecchie , e fenti il mio parlare , 
E mettilo in effetto fe ti pare. 

Son prattico di tutto V Uniuerfo , 
E conolco ciafeun che guardo in fronte ; 
se quaìcheduno in qualche errore è ìmerfo 
Ben lo so à dir con quelle voci pronte : 
E lèqualch'vn carni na per trauerlò , 
sò quanti palli fan de' piò le ponte : 
Operi pur ciafeun , come fi voglia , 
Che ben conofecrò di lor la Ipoglia . 

La tua cara Regina sommo sire ; 
E' grauida , conforme tu faprai : 
Gran feda qui fi fa , per lèntir dire , 
E gran contento ancor lento che ci hai i 
Tutto quello fi fa per ricoprire , 
L'inganno , che tù prello lentirai , 
Da me , che con fchiettezza te io dico , 
Come feruo fedel , tuo vero amico . 

Pur non farei tenuto à far l'officio * 
Contro perfona alcuna , con difeapito 
Della reputatione , e benefitio 
DVna terza perfona , e beneplacito : 
Nondimeno per far quello fcruitio 
A' te Signore , ed io trouar ricapito : 
Quel che sò mi vergogno palelarti , 
E con ii mio parlar verrò a llurbarti . 

sappi > 
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Sappi che la Regina tua Contòrte ,* 
Non è pregna di te , come prelumi ; 
E' grauida d'vn seruo della Corte ; 
Uomo peruerfo , e prauo di codumi ; 
Sono ben degni quelli della morte , 
£ buttar li ior corpi nelli fiumi ; 
Cafo horrendo àfentirfi ; e ciò non lice , 
Hauer qui la Regina Meretrice. 

Per dirti più palefe amato Sire , 
Come fuccefie la cofa di quelli , 
Se n'era andata per voler dormire , 
La tua Regina in tempi più molefti 
D'Edatc nella danza ; prefe ardire 
Queir vomo iniquo , con fallì pretedi , 
Di efler Rè fuo Conforte ; appo di quelli 
Si pofe , con goderne più volt'ella . 

Per il qual godimento tenghi certo , 
Che n'è re dato quel fuo lèno pieno 
Della medema , e il nobile tuo merto , 
Per tal cagione n'è venuto meno : 
Quel non fi accorge , che farà feoperto , 
E perderà la vità in vn baleno ; 
Perche ti porto atietto da douero, 
Te i'hò volluto dir col cor lincerò. 

Senza più profeguifle; ciò rifpofe , 
La teda Coronata , al pellegrino : 
Non puofeiTer giamai che quede cofe 
Habbia fatto,mia Mogiie;e no m'inchino 
A' creder ciò , perche fono gclofe 
AI Foredier le Mogli , e al Cittadino : 
Mentre vi fon le Dame , seme , e Fanti , 
L'hauerebber ciò vido tutti quanti : 

Anzi , ch'vn'altra cofa ti vuò dire , 
Per far vedere à te la falfitate , 
Che tu mi narri : ciò non puole vfeire 
A' periòne ciuil , pien di bontate : 
Solo alle pouerc] le può auuenire , 
E non à Dame di tal qualitate , 
Che hanno lingue gentil , petto be forte; 
Conforme è la Regina mia Conforte . 



Voglio ò Sire ben teco fat tal patto , 
II Demonio Infernal quindi rifpofe , 
Se tu non troui quello tutto efatto » 
Come queda mialingua ti propofe ; 
Certo , che mi potrai tener da matto « 
E le parol ti ditti bugiardofe ; 
Anzi fi vn'altra proua , e dà à fentire, 
Quello che ti dirò fallo efeguire • 

Se vuoi feoprir la verità del fatto , 
E veder ie mia lingua dichi il vero ; 
Subito che il Fanciullo farà e ft ratto 
Dall' Vtero materno , e che primiero 
La luce vederà ; farete à vn tratto 
Far fare vn fuoco tutto quanto altiero, 
Del fuo Real Palazzo alla Sala , 
E che quel tèmpre inalzi , e mai non cala. 

Nato il Fanciullo , e fatto quedo foco, 
Si metti dentro al foco il Figlio nato ; 
Che fe farà tuo figlio quello fuoco 
Non lo confumarà tal figlio nato ; 
Mà le confumarà tal figlio il fuoco , 
Non farà figlio tuo tal figlio nato ; 
Io ti confcglio quedo in quedo loco , 
Giudice di tal fatto farà il foco . 

Se al foco ardente mettere farai 
Quel figlio da Regina nafeituro , 
Per quello la tua Reggia purgherai 
D'ogni vii macchia,ò pur delitto ofeuro ; 
Di tale errore ancor certo farai 
Alieno , fe non fei tu duro muro 
In fentirmi ; altri mente dà auertito , 
Che à tal delitto ci hai tù acconfentito . 

Senza che riceueflè pur rifpoda 
Dal Rè mio Padre quel trido nemico ; 
PartilTi , ne fparì di bella poda , 
Lanciando al Rè mio Padre quedo intrico 
Hebbe graue dolor appò à vna coda , 
Per tal cofa quell'elfo , ò figlio amico ; 
Che giorno , e notte certo non pofaua , 
E fempre tal fucceiTo ruminaua . 

Era fi 
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iirafi per dolorvenuto tifico , 
II per troppo penfàr tutto frenetico : 
Js T on gl'eran bone le paro! di Fi fico , 
Ne meno alcun di (borio dialettico; 
Stiedefi in quei frangente ad vn grà rifico, 
Che no defle mio Padre in quel morb'eti- 
Poco macò, che non facefie vcciderc.(co: 
La fua Moglie Regina , e quello ridere • 

Pinuntio fratel mio credi pur quello , 
Che il Rè mio padie fede alle parole 
Di quello diede , e Tempre ftiede meflo , 
Fin che nalcefle da fua Moglie prole : 
Staua lenza mangiar quello più predo , 
Che per dolor mangiar cia;cun no puole ; 
Così quello dolor credo patite , 
gin che del partorir Torà venifle . 

Zizania tal quel manigoldo fello , 
hi ife à quella Real Cafa paterna ; 
Acciò ch'io mi moriflì facea quello , 
E mai guftafll la poppa materna , 
1K ne reftafle priuo il poucrcllo , 
Di me mio padre ; e il Regno di lucerna ; 
Che tal lembrano a i Regnili figliuoli 
> nichi de Regnanti , che fon Ioli . 

Con gran voglia.dal volgo fi afpettaua 
li parto di mia Madre ,che ne vfeilee ; 
E lopra tutto ogn'hor , mille fembraua , 
Anni , che la Regina partorì (Te 
Ai Reggio padre , che già dubitaua , 
Che fuflc il ver ciò ch'il Demonio diflTe : 
5>i pregaua Giesù con gran tormento , 
Che il parto ne venifle a ialuamento . 

Come gPHebrei afpettano il Melila , 
Già venuto , e non crelò da' medemi ; 
L'acqua da fitibondi , flando in via , 
Per bagnar delle labra i punti eftrcmi ; 
L'Anime da' Purganti di Maria 
L'ajuto di Giesù nel Ciel fupremi ; 
Cosìafpettando ftauano il natale 
pi me, quel Regno , e Padre naturale. 



Vennero il tempo , e l'ora deputata 
Da l'eterno Signor , Rè de' Beati , 
Cheta Regina Madr e grauidata , 
Dafle me in luce à glVomini già nati ; 
Nacqui per fine , e reftò confolata 
Tutta la Reggia con li Potentati ; 
La Regina mia Madre diede à Dio , 
Lodi non poche , per quei nafeer mio . 

Nato ch'io fui in quello Mòdo ameno , 
Rallegro!!! quel Regno , e la mia Cala ; 
Solo mio Padre ilaua vn pò balleno , 
Di fare , e di non far quel fuoco in Cafa , 
Per mettermi là dentro in vn baleno , 
Come ne haueua la promefla fpaià ; 
Viddemi , remirommi più , e più volte , 
E fi dai cuore vfeir paiole feioite . 

Caro Figliuolo , amata mia Conforte , 
Priuo di te Conlòrte , e di te Figlio ; 
Non lèi più mia , ò dolce mia Coniorte, 
Mentre con aìtri hai generato il HgHo ; 
Quando ha che far con aitri la Con iurte , 
Di quei , con chi ha che farfara ta* t igiio: 
Quello ben pofib dir , con verli , e pruia , 
L uperienza e maftra d'ogni colà. 

Se mi rote Figliuol , miro la morte ; 
Se guardo te conlòrte , moro anch'io ; 
Se pure è ver che tu cara Contorte , 
Con aitri hai generato il Figlio mio ? 
L'aipro foco di tal , farà la morte , 
E contro te crudel farò , non pio; 
Sù , sù , foco fi facci , e non fi tardi , 
E fi metti il Figluol , che abbrugi,& ardi. 

Non fi facci nò , nò , fuoco veruno , 
Che abbrugi tal Figliuol,mio vero Figlio: 
Certo non è figliouol quefto d'alcuno , 
Mà è mio figliuolo,e per taie io lo piglio; 
Sì , sì, cerchi far fuoco pur ciafeuno; 
E vi fi metti il figlio con perigiio ; 
Si abbrugi , fi ardi , e con dolor ne mora ; 
Che più non vuò vederlo , mora , mora. 

Nò>nò 
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Kb , nò , non mori l'innocente figlio, 
Perche colpa non hà fé non la Madre ; 
SU sì , fi abbrugi , e mori Madre , e figlio; 
Mentre aon fon ficuro d'effer Padre ; 
Sarò di nome padre di tal Figlio , 
Ma non farà figli uol di tanto Padre : 
Così diceua quel lenza configiio , 
Contro mia Madre,e contro di me Figlio, 

Tra l'amore , e timor volfe,e no volfe , 
Mettermi al foco , come fopra hò detto : 
Alla fine % pur troppo fi riioilè , 
Di fare à modo di quel maledetto 
Satana ; da quattro vomini , che tolfe , 
Fece fare vn gran foco , molto flretto , 
Nel fuo Palazzo , con tanto ftridore , 
Che daua al riguardante gran terrore . 

Ogn'vno fi penfaua che quel foco 
Folle per allegrezza del na:ale , 
Fatto per me Tuo figlio , e à poco, a poco, 
Ci fe aggiunger le legna in modo tale , 
Che il foco pigliolène affai pia loco , 
Hauendo prelo il corfo naturale ; 
Di che ne erano roffe le fauille , 
E ne andauano al ciclo à mille , à mille . 

Villo , che fu tal foco da'Fanciulli 
Spanerò quelli , voce per il Regno , 
Cile era nato il Rè nouo , e con trafilili , 
1/aaano a lehiera, à fchiera Tornino legno 
Di allegrezza , e non erano Tatuili ; 
P e rene correano molto ; e ciò per pegno 
Di folta ,par di ceffer lèmpre viua : 
Viua ìi Rè nollro nouo , il vecchio viua . 

Mà il Regio Padre , che quel fuoco hauea 
F atto far per me a porta ; fè chiamare 
Vn iuo fedele amico , e fi dicea : 
Piglia quel Figlio nato fingolare; 
Buttalo a quello foco ; e li parea 
Di me fuo figlio, efpenenza fare , 
Se veramente iùo figliuolo io fuflì , 
Ouero di altri , lenza far più luffi . 



Prima , ch'io fuffi mefso dentro al foca, 
Mio Padre auanti sè mi tenne vn pezzo; 
Da quel mi fè fpogliare à poco , à poco , 
E così mi parlò , lenza dilprezzo : 
Fancrul , quel che farotti in quello loco ; 
Noi fb per mè , perche non fono auuezzo; 
Per altri queflorò , con diligenza , 
E di te per fare anco efperienza . 

Se quello Pellegrino hà detto il vero ,* 
Quello foco farà la tua fortuna : 
(Tpur farà tua morte da douero ; 
Senza che n'habbi parte gente alcuna.' 
Tùda mia Moglie fanciullo primiero, 
Nato ne fei in quella Reggia Cuna : 
Se generato fei da Regia gente 
Sta ficur , non temer , tù di niente . 

Mi fpiacerebbe fe tù generato , 
Fuflì da gente vii , gente briccona ; 
E ben che per coftor fuffi creato , . 
Non farebbe i'error di tua perfona: 
Si può ben dir che fanno altri il peccato 
E ad altri penitenza gii fi dona : 
Habbi patienza , e datti allegro , ò trillo ; 
O' vero , ò pur non ver, ti ajuti diritto . 

Mentre quel padru mio ciò parlaua 
Si mife la mia bocca à fare vn rifo i 
Quafi che del parlar fe ne burlaua , 
Di quel Padre gentil , che (laua aflifo : 
Il popolo di ciò (lupito ftaua 
Tenendo per ficur , che quello vifo 
Fufle innocente , e quella Madre mia , 
Fo(Te digiuna di sì colpa ria • 

Quel Rè padre parlato ; fe slargare 
Le legna , da quel foco roffeggianti ; 
In mezzo à quello mi fece buttare , 
Con pietà grande delli circondanti : 
Stauami quel mio Padre à riguardare , 
Tenendo gl'occhi tutti lagrimanti : 
Dal popolo nel Ciel gl'occhi già fidi , 
Si mandornotai detti affai prolifli . 

Clemente 
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Ogni gloria , & nonor ti fiasignore ; 
Che tal battaglia vincere mi fai 
Di quello foco , e del luo grande ardore , 
Con la tua gran potenza , e con tuoi rai ; 
Con quello fcoprir fai l'ingannatore , 
Che tèmpre canta il fallò , e ii vero mai- 
sia benedetto pur Signor benegno 
Il santo Nome tuo di Gloria degno . 

Un'Elemento è quefto fuoco ardente 
Di quelli quattro che creò tua mano . 
Ciaicuno al grado lor molto è potente , 
Senza diminuirne pure vn grano • 
Quefio già ha fatto l'anima fulgente 
Di ogni Marti re santo Chrilliano : 
A' fegno che nei Ciei tra l'altre stelle % 
Quella è più bella molto tra le belle . 

Di quello non mi prendo marauiglia , 
Se a pena nato lbno meno ai foco ; 
Che ancor di ùan Lorenzo le fue ciglia , 
Con il luo corpo fumo mette al foco ; 
Senza tenere à crudeltate briglia , 
Anco li tré Fanciulli fumo al foco ; 
Come anco del Battifta Precurlore , 
Fumo muffe queir otte in tale ardore • 

Tù pietofo signor , tù pur parlarti 
Dentro del foco à quel tuo lèruo antico 
Di Mosè ; come foco tu manda Hi 
Aiii tuoi lèrui il Spirto santo amico ; 
Dal foco ardente ancora J i ber a ili 
11 marrire Vincenzo del nemico : 
Fammi ancor tu Signor da quello foco , 
Che ne (ìj battezzato in queilo loco . 

Sino adettb Signor , fon (lato chi ufo 
Nel ventre di mia Madre fenza mai 
Patir cola veruna ; à pena cfclulò 
Da quello , di tal fuoco prono i rai : 
Quando affatto farò nel Mondo inclufb , 
1 rouerò gran tormenti , affanni , e guai : 
Sbigottir non mi vuò Signor 4 benegno , 
Pur che di tali cofe lo ne fij degno . 



Ì5 

Non temo guai , nè pauento pene , 
Mentre mi aflifte la tua delira unta; 
Volontieri flarò tra le catene , 
Di quel che crudeltà mi ordifee , e pianta : 
Non ièntirò li canti de' Sirene , 
Ouer del Roflìgnol , che tanto canta : 
Se allifterammi il tuo tuo diurno ajuto ; 
Ogni cofa dei mondo (prezzo , e iputo « 

Ditti ; all' incontro il Padre Perdano 
Vedendo , che quei foco lettone 
A' me nulla faceua ; rellò in fano 
Di marauiglia : con attentione 
Il tutto conièruauaà roano , à mano 
Entro ii luo cuore , con deuotione 
Ringratiaua Dio , Tua Madre pia , 
Che tal (òipetto gli hauea tolto via; 

Mifefi col penderò à penetrare , 
Ette r dal falfo Demone gabbato ; 
Con gran dolore fece Jagrimare 
Gl'occhi fuoi cari da ogni parte , e Iato : 
E volto alle fue genti tal parlare 
Fece con confettar quel fuo peccato; 
Ciò che lui ditte fentirai di appretto , 
Che breuemente te lo dirò adettb . 

Fratelli , Figli , sudditi , e Nepoti , 
Serui , Ragazzi , e tutta gente ancora , 
Pregate il Redentor tutti deuoti , 
E la fua Madre, in Chieia, dentro, e fuora, 
Per me gran peccator , per i miei moti 
Peccanti , acciò quell'alma mia non mora 
In tal peccato , e Hate vn pò à ientlre , 
Come graue è ii peccato, e ii mio fallire . 

QVi voi fapete , che mia moglie ' St io 
Siamo tanti anni (lati à non figliare ; 
Pregato hauemo ii fommo eterno Iddio m 
Che qualche figlio volefle donare , 
Dopo tante preghiere ci ettaudio , 
E fè di me mia moglie grauidare , 
Mentre grauida è (lata ( oh Dio Diuino ) 
Venncmi auanti vn certo peregrino. 
G Conbei 
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Con bei difcorfi , e con parole vmane 
DiflTemi che mia Moglie gii tradito 
Mi haueua, con vii leruo fera , e mane , 
Di notte . e giorno come più fpedito 
ElTo eri , con che granula r ertane ; 
£ il Feto del Tuo Ventre , del Tuo (ito , 
Non e fl"er mio , mà del senio ingrato , 
Dal qual T Vtero Tuo pregno era (lato • 

Per far di quella cofa efperienza 
Diflemi , che credetti a lue parole ; 
Che con ogni accortezza , e diligenza , 
Haueffi al partorir metto la Prole 
Di quella ad vn gran foco , con vehemeza 
Gnudo , come pur nafeere fi fuole ; 
Se il foco non hauefTc morto etto elio ; 
Mio figlio faria (lato , e non di quello* 

Subito detto quello , partì via; 
Et io reflai tutto addolorato ; 
Penfandoà colà tal , per fede mia , 
£ mai più qui ne diedi confolato ; 
Partorì con l'ajuto di Maria , 
Lamia Moglie Regina , ed io intentato 
Far feci il foco in quello mio Palazzo , 
E quiui hò fatto mettere il Ragazzo • 

Come voi qui vedete , anco à giacere 
Starfene figlio tal tra fiamme tante ; 
Quello quello l'hà fatto per vedere 
Morta quella mia pianta germogliarne : 
Leuatelo vi prego per piacere , 
Da quello foco ardente diuorante , 
E dateli riftoro al corpo , e aita , 
A' tutte quelle membra di fila vita . 

A pena detto quello venne meno' 
Il Rè mio padre , e quel la gente corte 
A' darli ajuto , e leuar me dal Peno 
Delle fiamme crude! ; chi quello porte 
A' quello , ò pur chi a mè , auafi baleno 
Per ri fiorare quella , e à me le forte ; 
Quello in te ne tornò da quello loco , 
fcd ideiò ne vici j pur* io dal foco • 



Bisbiglio grande in quella Corte ftiua, 
Chi di ben , chi di mal parlando tutti , 
Per cotelli accidenti ; e chìdanzaua, 
Per allegrezza : grandi , vecchi , e putti ; 
Chi al no Uro Giesù chriflo gratie daua ; 
Non eftendo pur vn ; facelTe lutti ; 
Longa ferie farrei nel mio parlare , 
Se il tutto ti voieflì raccontare . 

Vna turba di giouane Zitelle , 
Con altri giouanetti piccolini , 
Portauano alle man molte facelle 1 
Accefe , con ghirlande de rubini , 
Mille con fiori , con canzoni belle , 
Salmi deuoti , e con profondi inchini 
Andauano dicendo à Giesù Dio , 
Per tal fatto f ucceuo al nafeer mio • 

Stadoquel Regno in quei frangenti tali 
Il lòpremo Motor , dal Ciei ne fpinle , 
Vn'Angelico meflb con quelle ali 
Veloci al Rè mio padre , e tal dipinte , 
Col medemopaTol dolci immortali ; 
Che confettar Perror quello lo pinie ; 
Quello parlando breuementj diflc 
Verfo del caro padre , e poi partifTe . 

Rè Perfiano , di Città , e Cartelli , 
Di Ricchezze infinite dominante ; 
Di molti lochi , e di Palazzi belli , 
Edi quello bel Regno tu regnante» . 
Da vno delli perfidi ribelli 
Ti facefti ingannar ; vomo galante ; 
Non ti tei vergognato à dar tu fede 
Al Demone crudel , lenza mercede ! 

Quella tua faggia , e prudente Regina , 
Piena di fede , e d'ottimi codumi ; 
Sempre la teda coronata inchina 
Al clemente signor , bafiato i lumi : 
Quella contro di le mai fatto hà mina > 
Edi fuperbia non hà hauuto i fumi : 
Più prudente di te quella n' è (lata, 
E teguc di Giesù la fra pedata . 

se vuol 
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Se vuoi fa pere chi quel Pellegrino 
Sii (lato , ò pur fapcr la ma cagione ; 
Perche venuto Ha tal mio latino , 
sentilo , che te '1 dico con ragione : 
Quell'è il Demonio mifero , emefchino , 
-Che induce la perfona à dannatione ; 
Con luoi falfi prctedi , e dogmi tali , 
Induce l'vomo a far peccati , e mali . 

Volea quello forfante , coi mentire , 
Adultera acculando la tua Moglir , 
Il parto della detta far morire , 
Con gran trauagli, pene , e co gra doglie; 
E far fentire à te pena , e martire , 
Con leuarti Corona , scettro , e spoglie : 
Mancando del tanciullo la fua vita , 
li tuo scettro , tua Cala era finita . 

Però dà pure accorto in auuenire . . 
Di dar credenza! detti fuoi fallaci : 
Con diligenza dammi qui à /èntirc ; 
Che dirti voglio parole veraci : 
Quefto tuo Figlio Tempre ha da fcruire 
11 signore del Ciel , Rè della pace : 
Sara amico di Dio de' santi ancora; 
E non farà con fe vitio dimora . 

Sempre caminerà per ftrada dritta 
De' mandati del Ciel , di Giosi» santo : 
La fua mente farà ben fempre ntta , 
Verfo il Regno del Ciel ,con preci, e cato 
Di lodi , e la perfona (ara afili tta , 
Per le attinenze , per dolor, per pianto 
I atirà di mangiar, pur anco , e lète , 
E dopo quella vitahauerà quiete. 

Partiti dunque dal tuo Regno predo, 
E menatelo teco , così voic 
il pietofo Gieiù ; Giesù modello , 
E camina per frefeo , e per il sole : 
Danne intanto à tua cala qualche fedo , 
Come in tali occorrenze far fi fuole : 
Douc ti moftrerà , conduci quello , 
Dio :non più tardar ; fallo ben predo. 



Come ti difll , Amico del Signore , 
Sarà quello tuo Figlio à lui diietto , 
Nel fuo Battefmo , poni tal tenore , 
( Così vuole Giesù , Giesù perfetto ) 
Honofrio per fuo nome ; con amore 
Amalo pur di cuor , di cuore fchietto 
Efeguifci pur ciò , che à Dio ciò piace : 
Addio , à riuederci , rella in pace • 

Velocejne parti datale loco* 
Ciò detto , quello Alato MeiTaggiero : 
Al Cielo ne tornò con feda , e gioco , 
Dopo hauere adempito il fuo melliero :1 
Pe'l luo signor, ialciado aiTai , e non poco 
Odor , quale non ci era per primiero : 
Arriuato nel Liei gran riuerenza 
Fece al fommo Giesù , nollra clemenza 

A 1 tali noue quel mio Genitore , 
stupido ne reilò,'con rolTo vifo : 
Alla venuta diede con tremore; 
Alia partenza redo in Gradilo , 
Per quel fragante , e gran foaue odore , 
Che l'Angelo lalciò quando diuiiò 
Si hebbe da lui , con parola tale 
stàin pace ,à riuederci , vale , vale. 

Qijafi per gran fraganza , e gran dolore 
Dell'angelico odor, del dratio fatto 
A' me fuo figlio , con grande rigore , 
In terra non cafeaflè coi co affatto ; 
A' pena parlar puote per tremore , 
Perche della fua mente ne era cdratto ; 
Tornato in forze ; finalmente il core 
solpirando tal diiTc con dolore . 

Ah padre ingrato contro di te figlio ; 
Ah figlio naturai di me tuo Padre ; 
Padre infido pur fei di tanto figlio , 
Figlio innocente à tanto ingrato paJrc; 
Non vsò crudeltà tale à periglio 
Falcare , come ha fatto à te tuo padre : 
O pur Tullia crude! contro l'iddìo 
Padre, per tanti efeefii, elceflb efpreflb . 
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E' (lato più clemente quello foco 
A' te mio figlio ; da me generato; 
Che flato non (un'io , quaTvom da poco, 
Che à quello foco ti hò precipitato : 
Deh cara gente fmorzate tal foco , 
Acciò che più da me non fi a guardato : 
Datemi Configiier quello configiio , 
5C fon degno di morte , |ò pur mio figlio m 

Co gra ftenti , cfudor , co gra preghiere 
11 pietolo signor tal m'ha concefTo : 
A' penahauuto da quel lufinghiere 
Gabbato ; morte dar voleo à te ftelTo : 
Metter ti feci à quelle fiamme altiere , 
Acciò che remanefli torto alleno : 
Ma il fupremo Motor tutto clemente 
Ti ha guardato da quello foco ardenee « 

O caro Redentor Caluarijfto , 
Che in tal loco mori (li fu la óroce ; 
Habbi pietà di me peccante trillo , 
E non mi condannar tu à pena atroce : 
Per me beuelh Aceto , e Fiele mifto , 
Che ti fu dato da gente feroee , 
Mei legno della Croce con dolore , 
P er ricomprar me indegno peccatore . 

Se errore feci in qualfiuoglia modo 
Contro la tua bontà , del Ciel padrone ; 
1 1 damando che iciogii a me ogni nodo 
j^iy] ogni peruerfo pecca o briccone, 

L/ene tue mano , per cialcuno chiudo a 
Chu aen ficcato per m-* vii poltrone : 
t tando coti oraccia aperte in Croce ftefo, 

erdona a me signor di ciò ti hò offefo . 

Tra tutti gl'altri error quefto più graue, 
Che hò fatto contro i I figlio , par che fia ; 
Amici chi di voi l'affetto mi haue , 
Pregate il Redentor per cortefia , 
Che mi perdoni il mio peccato , e caue 
Quella perlbna da malinconia ; 
E mi confeTui quello caro figlio 
D'ogni mal , d ogni pena 3 e da periglio « 



Deh caro figlio, albergo del mio cuore » 
Dolce refugio di. quell'alma mia , 
Perdona à me tuo padre , che il dolore 
Accula il pentimento ; e fantafia 
Hò fempre di portarti quell'amore , 
Che ad ogni figlio pur portato fia , 
Tu fei mio figlio buon , [non figlio tetro , 
Softegno del mio Regno,e del mio scetro. 

E* ver che detro al foco ioti hò buttato 
Per eflbr configliato da vn briccone ; 
sappi che quello non ti hà già brugiato , 
Per gratia di Gicsn noftro padrone : 
L'Oro pattato al foco più è (limato , 
Elfendo di megiior perfettione : 
Così tu figli uol mio fei più perfetto t 
Che non è qualfiuoglia giouinetto . 

Diede Fine al difeorfo , e fofpirando, 
In terra balsò gi 'occhi penlierolo : 
Ambo le mani lue crocicchiando , 
Stando con il penficr fantalhcotò : 
Gl'alianti quefto ben coniiderando * 
E'efortauano a llar tutto aminolo ; 
Uno più venerando, fra di tutti , 

Mandò del fuo parlar feguenti frutti . 

Non ti pigliare piò faftidio , ò Rè , 
Dell'errore commetto poco fa ; 
Che Dio ti hà perdonato , credi a mè , 
Che non fu tuo difetto , ogn' vn io sa ; 
Malfime per il piangere di tè , 
E l'inimico di taicaufa ne hà: 
Perdona volonticr noftro Signore 
L'error, quando lo piange il peccatore • 

L'inimico Infernal come dixifti , 
Il tuo figiiuol morir , volea far jam : 
Ma quel non volle dal qual redemiili , 
Quale lo liberò , come iiàc d'Abraam , 
A' quel non penfar più , che tu fecifti , 
E loda quel signor che fece Adam 
Noftro primo parente , e fece tibi 
, Hic , & nato tui Regni , & non alibi . 
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Finì di dir , per tal parlar rimafé\ 
Quel Rè mio padre , alquanto confolato » 
Dei fuo Palazzo in quella forte bafe 
Da lui quefto parlar fu cominciato : 
Nobil famiglie , chequi intorno fpafe 
State nel mio palazzo , al mio coftato 
Solo per confolarmi gratie rendo 
A* voi , & a pregami ardir già prendo . 

Che habbiate a compatir quefto dolore, 
Che dentro della vifcere conlèruo ; 
Pregate per me tutti il Creatore , 
Che mi perdoni tal'error proteruo , 
Su , sù dunque prendiate di buon core 
Quefto figiiuol al qua! ciafcun* è feruo ; 
Pregoui fi conducili nella C'hiefa , 
Noftra madre Catolica , e difefa . 

Chiamar farete à prima faccia voi 
Un degno .Sacerdote , à Dio più caro , 
E da parte direte ciò di noi , 
Ad eflb , che il battezzi , e nome raro 
Gii ponghi ai sagro Fonte , e fatta poi 
Tal funzione , che non l*hò a difcaro 
Si riporti da me con molta fretta , 
P erche qui non fi mouc chi io afpetta. 

Parlo , e riparlo,e il nome non vi dico, 
Che ponere fi porta ai caro figlio : 
Gii fi ponghi per nome Honofrio , amico 
Nome à tutti odorofo , come il Giglio : 
Sarà all'inferno tal nome nemico , 
Perche venne del Ciei,dal gran Configlio: 
à ìi , 'sù , dunque miniftri andate a dare 
Tal figlio al Sacerdote à Batezzare . 

State in ceruello > che per ftrada alcuno 
Male non gli fi faccia , ne calcare 
Quefto facciate in terra ; quaicheduno 
Va di auanti il Curato ad ami i lare ; 
Si porti ben coperto , che ciafcuno 
Vento , 6 pur tempo, no '1 faccia àmalare; 
Tale ordine fi diè da regia Tefta , 
Alia fuddi. adente , ftante letta • 



ài 

Fumo à tale parlar giganti attenti 
Del di loro signore dominante : 
Reftorno ftupefatti , e aftai contenti 
Del mio nome à Ior noao affai galante : 
Di ciafehedun di lor fumo le menti 
Di obbedir prefto quel mio padre amante 
Fecero tra di lor configlio pieno • 
se chi doueua me portar nel feno , 

Fù rifoluto di commun parere , 
Che efler douelfe il capo de' Miniftri ; 
Pia accorto al Rè mio padre , e aeza aucrc 
Da nefluno di quei voti finiftri , 
Mi prefe in braccio con molto piacere 
De' fiatezzati , per darmi à Regiftri ; 
Dalle mani del qual fui dato à prima 
Ad vna nobil Donna , di gran ftima . 

Dalla mia cara madre, equeftaDama; 

Sopra m» fumo pofti de' Giojclli 
Ricchi d'oro , e di Gemme , come brama , 
li volgo delli Ricchi , e pouerelli : 
Quella Dama gentil , dopo fi chiama 
Ai tre Dame infinite , e ferui ance) li » 
Per farmi compagnia nello andare 9 
Con diuerfi iftromenti da fonare . 

In Chiefa finalmente fui portato . 
Da nobil Dame con veftiti reggi ; 
DaCauaiien grandi accompagnato , 
E da Miniftri ,chc n'hanno maneggi 
Del Regno ; e quanto li ne fui arriuato 
Fefta grande fi fece , e gran fpareggi 
D'armi , che à fegno tal pareacalalTe , 
11 Cielo in Terra , e il Mondo rouinaflc - 

Subito il Sacerdote prefe à fare 
La funtione del sacrato Fonte ; 
Diuerfi Sacerdoti fumo à (lare 
Di loro volontà , di propria 1 ponte : 
Nel darmi il proprio Nom'furnoà (parare 
Bellico!! ftromenti in alto ponte , 
E di muficatal con attentione , 
Fu terminata quella funtione . 

Mentre 
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Mentre Lei Sa*ro fonte ero Imito ; 
ìn Chiefa da quel santo Sacerdote ; 
in Cafa quel mio padre era reftato , 
Con altre genti ad elfo molto note : 
Donò la vita à più d'vn Condannato t 
Reftar facendo molte Forche vote , 
( per amor mio, ) per lor gran delitti , 
Recando allegrisi , ma non più afflitti . 

Mi benedì quel Sacerdote in fine , 
£ dalia Chi e fa in cafa fui portato : 
Dando tutti al signor lodi Diuinc , 
Per me noueilo Rè lor batezzato : 
Fumo fatte allegrezze pellegrine , 
per tutte le citta del Regno , e Stato ; 
Fuochi, Felle, Felli ni , Balli , e suoni 
Da Ricchi , pouerelli , Trilli , e buoni . 

In fuprema allegrezza fe ne fttu» 
La Regia Cafa , nel ritorno mio , 
Dalia Chiefa , la qual folenizzaua ! 
11 mio natale , con quel Padre pio ; 
Ail'arriiio di me , quel che mi amaua 
Incontro mi fi fece , e mi coprio 
Con le braccia , la vita , e baci aliai 
Dauami non fenendo quali mai * 

Mefchiaua con li baci il iagrimare , 
E poi diceua caro figiiuol mio : 
Ti hò ftrapazzato , e fatto ftrapazzare, 
Habbi patienza per l'amor di Dio ; 
Dall'inimico mi feci ingannare l 
Ciò che ti hò ratto , per quello fec'io : 
prima folli Pagano , hora non fei , 
Ala fei pupilla di quell'occhi miei . 

Honofrio caro , Hooofrio diletto , 
Honor del Regno , e scettro di mia mano: 
L all'Angelo tal nome mi fu detto , 
Tale tihò fatto porre dal Piouano , 
Kci Fonte Becelmale benedetto; 
Così ha voluto il Creator foprano : 
I . i rallegro, ne godo , c Uà pur forte , 
Ji. conici ua tal nom fino alla morte . 



Si felleggia nel Ciel , fi gode in Terra . 
r ,a tua nalcita^erra per il Cielo : 
Il Cielo vuol , che fi fclleggi in Terra , 
.Acciò tù terra , poi felleggi in Cielo ;] 
se ferui il Cielo terra , non di Terra 
sarai , ma dei ciel , formata in Cielo :] 
Ma fe tù ferui terra , fempre terra , 
Non lèi terra del ciel , d'Inferno terra . 

Quello detto ne àdò portado in braccio 
Mè iuo figlio, alla Moglie Madre cara ; 
Con dir , cara Conforte,quello e il laccio 
Del no fero affetto , e contentezza rara . 
Heredc del mio Regno quello io faccio 
se pur i.o'l toglie qualche mellabara : 
Pigiialo a legramente , e di cuor l'ama , 
Che quello fcmpr'è (lata nollra brama . 

Honofrio per fuo nome è ftato pollo 
Dai c acerdote minillro di Chielà , 
Quello farà del Cielo amico accollo , 
Mentre al roedemo non farà l'ofiela : 
Dall'Angelo mi fìi quello antepoflo , 
Senza contrarietà , lenza contela : 
Habbine cura , e fa che ci habbi l'occhio , 
h portatello quando riefei in Cocchio . 

Lafciò me figlio à faa Conforte, aflieme 
Con fu a Con (òr te , e fua Còlòrte ancora, 
óiò detto ; e andò a leuare le probleme 
Alla gente , che llaua in cala allora ; 
Circa me figlio fuo , con darli fpeme 
Del succefior Regnante di hora , in hora 
E benché tutti llaflero afpettare , : 
F ece per tutti fare da mangiare . 

Fumo li cibi di diuerfi vcelli , 
Per quella comitiua sì ciuile; . 
Non mai più vi Hi già da tutti quelli , 
Cotti in più modi da mano gentile : 
Di Animali fiiuellri boni , e belli , 
Fumo le carni cotte in altro ftile : 
Di altri cibi reali , e cofe rare , 
Non te ne parlo per non tediare . 

Fumo 
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Fumo chiamati 'del (ho Regno 1 primi 
Cochi per cucinar Viuande tali : 
Scalchi diuerfi in veftimenti opimi , 
Prattichi à far tale arte tra mortali : 
II Re mio Padre capo de' fublimi . 
Alianti di mangiar da bocca le ali 
Spiegò della fua lingua à quelli tutti ^ 
Per portarne taPhor da lor li frutti . 

Prencipi degni del mio regno vado , 
veri fedeli del mio Regno figli : 

10 Col di (chiatta Regia fon rimaflo , 
Che fon (campato da molti perigli , 
Per gratia del Signor fi faccia fallo , 
Sopra di ciò fecondo i miei configli • 
E per quello figliuol poco fa nato 9 i 
Come fapete , a detto batezzato • 

Se fete (Tati fempre timorofi , 
Per il paflato di Rè fucceffore ; 
Sarete in auenire più amorofi , 
Di quello Figliuol in voftro signore , 
son (lati li natai pericolofi , 
Hora e panato tanto gran furore , 
se è (lata à pena nato gì «n tempella , 
Hora , à quedo natal , fi faccia fella . 

Dopo di quello in Menfa volontieri ,] 
M'iéiì tutta quanta la brigata , 

11 Rè da capo , e appretto i Caualieri , 
Con altra nobikatc accompagnata : 
Da tutte parti (lauano i Coppieri t 
Per lèruir tutta quella tauolata : 

Di Viuande ciuili , e carni cotte , 
tran piene le Menfe à Ricchi , e flotte . 

Ogn'vn di quelli mentre fi mangiaua» 
Con riuerenza ferno gran faluti 
Ai Rè mio Padre , che folennizaua 
11 mio narale con molti Liuti , 
Con qualche altro Stromento che ci ftaua; 
si danzaua , e cantaua non da muti : 
Diceuano i Fanciulli fenza affanni ; 
yiua il Rè noilro, e figlio per molti anni • 



Dall'altra parte mia madV* MliXt^ 
Stauanc; con tener me figl-o ITI Z« accio ; 
Baciauami più volte , e tali ailenU 
Dalla bocca parole , fenza impaccio : 
Figliuol tu fei di Rea! Cementa % 
E del-Rè padre fucceflbr ti faccio : 
Ti hò fatto per miracolo di Dio , 
Caro figliuolo , caro figlio mio . 

Se tu fape(fi quante pene hò hauuto £ 
Quanti trauagli , e quanti batticori : 
Quanti difgufti per te hò riceuuto» 
Edélla morte quanti gran terrori ; 
E il Rè tuo padre , che ha molto creduto l 
Mi hà fatto (lare in molti cruciacori ; 
Certo che tu diredi con tormento , 
Quella Regina Madre mi hà redento • 

Nondimeno figliuol ti benedico , 
Tutti li (lenti ,e tutti li dolori ; 
Tutto quel latte col qual ti notrico ; 
Come anco tutti quanti li fudori| f 
Li noue mefi , che il mio Ventre antico ^ 
Dentro portato ti hà con gran martori % 
l i benedico ancora ogni tormento. 
Et ogni graue ancor mio patimento • 

Fà che fij bono caro figliuol mio , 
Camina per la (Irada del Signore ; 
Sempre fi che babbi quel timor di Dio 
Con Cernirlo da buono , e puro cuore : 
Se tu farai quel che ti dico io , 
Non ha a crai di morte tu timore : 
Chi ferueGwsùChrifto con affetto ^ 
Da quello farà al certo benedetto • 

Tal diceua mia Madre lagrimando , 
Ver(o me fuo figliuol , fuo caro bene ; 
Tutto ad vn tempo mi venner leuando 
Dalle fua bracciale Dame che tiene : 
Quelle à nò pianger più quella efortando j 
E che pace fi daflc à tante pene : 
Che eran già feorte , e tutte l'allegrezze , 
Eran venute con le contentezze . 

iellato. 



CauafH ben fomiti con le felle 
Fecene accomodar con la Lettica : 
portandola due Mule molto belle , 
Per metterui li dentro Dama aprica , 
Veftita riccamente , e due Donzelle , 
Acciò portaifer me con la lorica : 
De' viueri fé mettere à baftanza , 
Di bona condì t ione , e di foftanza : 

Hauendo meflb in ordine ogni colà, 
Perla partenza il Padre Perfiano ; 
prefe prima licenza dalla Spola 
Regina i uà Contòrte , e poi di mano , 
In mano ; ne rimale lagrimofa 
La medema conlòrte ; e il Rè (oprano 
pregauano tornane a iàiuamento , 
£ nel ritorno allegro , e più contento , 

Alla per fine con bona ordinanza 
Il Rè ne caualcò con tutta gente , 
Auanti andana tutta la foftanza 
Di vitto , e gente mediocremente ; 
In mezzo la Lettica con baldanza , 
E dopo quella il padre rivendente 
T ra tutti , e finalmente di plebaglia , 
Di molti gran paefi vna canaglia . 

» Chiunque quella gente rimiraua , 
Certo , che fi faceua marauiglia : 
Titano il Rè mio padre rafTembraua # 
£ quella gente la bella Gattiglia : 
£ quando al li paefi fi accoftaua , 
Veniua per timor la gente triglia : 
Chi che gente fi fulfe richiedeua , 
£ chi per gran timor fi nafeondeua • 

Prefero tal camin verfoli Monti 
Dei grand' Egitto , Region famofa : 
Rare volte trouauano le fonti , 
£ 1 peflb , fpefio la ftrada fa fio fa : 
Se haueuano appetito ftauan pronti 3 
Per mangiar nella terra men remota : 
Del bcuerc però non ci mancaua , 
Che bona quantità fe ne portaua • 



Cami'ntnda piùgiorm,. i 3 
Io quali meno per ftrada tei»».. 
Parlar mi bilògnaua con li cenni , 
Per chiamar mamma , marna mia lattante; 
Già che non arriuauano li fenni 
Del padre , per la ftrada caminante : 
Mentre afTctato ftauo venne incontra 
Vna Cerua bianchetta della Lontra • 

Auanti di mio padre la medema 

Cerua accoltola* tutta manfueta ; 
La qual fe hauefle hauuto chi li prema* 
perlona pie n di latte affai di lcreta 
Le poppe ; haurebbe piena vna cantem» 
Di latte con far cafeio fenza meta ; 
Bella, grafia , gentil , giouinettella , 
Par che allenata in cafa fulfe quella « 

La Cerua fratel caro hà per natura 
Di non cauar le corna ; feminina : 
In otto mefi quella è paritura ; 
Sen fugge all' vomo per forza canina ; 
Auanti ai partorir ne è purgatura 
Dell'erba Salfifragia majorina. 
Hauuto il feto fi diuide quella 
Dal Mafchio,e fe ne fugge à vna grottella. 

Nel partorir li calli men pillati 
Da gente humana , pillerà ben , bene ; ; 
Da quella effendo li mafehi lafciati , 
Per furor di libidine ne han pene - 
Efercita coi corfo li già nati 
Figliuoli , & à fuggir gl'impjra bene : 
Cerca fpelTo latebri , e ti ienifeej , 
Col canto , e fuon , fe pur s'incrudelifce « 

Più femplice animai , trà gl'animali , 
Di tutte cofe ftupido ne è il primo : 
Se vede il cacciator con dardi , e ftrali 
Si mette à riguardar dal fine , al primo : 
Non fpauenta à veder quelle armi tali , 
Dilettali bensì con occhio opimo : 
Sol' al fini ft ro lato han le mafehiette > 
E non al lato deliro le cornette . 

H A'ichicra, 
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:;a partano li mari : 
Co n ./- Aii .'^ro ben notando ; 

Poneuau ie ior trite , con le nari , 
sopra di chi và innanzi caminando; 
Cioè , bifogna pur , che mi dichiari , 
sopra natiche lor , bene appoggiando : 
Nel modo già predetto van tornando , 
Quando di là , e di qua vanno vagando • 

Li Cerui mafchi fon cornuti tutti-, 
Come già dilli dei corno fini (Irò ; 
Di Primaueraii corni delirimi , 
Hanno già tutti dal tempo miniftro : 
• "Nel giorno che li perdon reitan brutti ; 
E nel giorno me demo fan regi Uri 
Di tutte 11 rade deferti cercando , 
Più naJcofte cauerne , J agri mando . 

Perdute le lor corna Hanno afeofte , 
Come fenz'Armi genti bellicofe ; 
Per la perdenza di effe piangon tofte ; 
£ par che à tutti fiano nojolè : 
Alcuni dicon , che perle ; naicofte ; 
Sono dalli medemi lòntuofe : 
Se quelle fi ab brugi afiero da genti , 
Con l'odor fuggiranno li Serpenti • 

Cauano fofle grandi li fudetti , 
Che l'hanno per iftinto naturale ; 
Et in quei tempo fi fanno negretti 
Li muli loro , lènza farfi male ; 
così negri ne Hanno fin che netti 
Son dalia pioggia , che dal Cielo cale : 
Il figlio a pena nato il latte pria , 
Non io piglia già mai , fia chi fi fia. 

Se vn 0 vuol faper , quello animale , 
Quanta età campa, quanto viue,e muore. 
Si deue ben penfar , che quello tale » 
Smo alii feflanc'anni caua fuore 
Kami adi corni , fegno naturale ; 1 
Campa cento , e più anni, e poi fi muore; 
Li ftsorc , e da dolor non è recifo , 
Ne Mifioaeat&fi iauor , fe non è veci io . 



Molte altre qualità., che !e tratafefo» 
Hi tal Beftia lilueftre, per non dire ; 
Doi altre voglio dirne fenaa impaccio f 
Senza contrarietà , fenza mentire; 
Se delli cacciator vanno al rintraccio , 
E fon pere offe da dardi à morire : 
Dittamo , col mangiar, cacciano i Dardi, 
E poi guanfean con la lingua , e (guardi . 

Se fonerò percoli! da falangi , 
O pur {gradatamente ftalTer male ; 
Non mangiano li frutti delli Arangi a 
Ma de' Gambari fanno vn carneuale ; 
Che ne guarifeon toiìo , e fe tu frangi 
L'irle lor corna da quel tanto male 
Caduco , ne guarifee chi lo piglia , 
Neflun di ciò fi prendi marauiglia . 

Con tal manfuetezza dando quella 
Verfo mio Pad e , con le poppe piene ; 
Col guardo ne faceua l'enunci la 
Ver di me , ver mio Padre , molto bene ; 
Coicauafi , & al za uà fi ipeffj ella , ' 
E per le poppe pien ne hauea gran pene : 
Azzi faceua di /attar me iblo ; 
Hauendo abbandonato il luo figliuolo . 

Vedendo ciò mio padre , con gl'aftàti , 
Il biiògno di quella , & anco il mio , 
Mi ferno porre in terra dalli t inti , 
E quella a me ne venne con defio 
Di farmi foppiear quelle lattanti 
Sue poppe piene , fenza mormorio ; 
V ù adempito il defio di quella , e ancora 
Se n'entrò l'alma mia , che ftaua fuora . 

Mi lambiua la detta intorno , intorno , 
Menu e lucchiauo le zinne ripiene ; 
Quafi volelTedir ; col viiò adorno , 
Caro amato mio figlio , car mio bene : 

10 tMiò trouato per quello contorno , 
E nutrirotti lenza cantilene : 

11 figlio da me natohò abbandonato; 
L'amor poruuo a quello, Thò 1 ale iato . 

Tutto 
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Tutto l'affetto puoi portar la Madre 
A' figlio porterò di buona voglia : 
A' te figliuolo di Regina , e Padre 
Rè , ricoperto di reale fpoglia : 
Timor non hauerò di genti ladre , 
Ne men di qualche Lupo che ti toglia : 
Di quelli , perche fei bene cuftodito ; 
Di quelli , perche non ti hò partorito . 

Sia laudato Dio , che mi ha concefTo 
Vn dono tale , meglio di mio figlio ; 
Non al ficuro ci anderò più appreflb 
Ad animai mio par fenza con ri gì io , 
In loco di mio figlio , mi e fucceffo 
Quello figlio real , per tal lo piglio : 
Con lingua, coda , e branca naturale , 
Di me fece allegrezza , fenza male . 

Confiderando il Genitormio caro , 
Con quelli alianti, quefti auueni menti , 
Conobbero del Ciel , fenza riparo 
Efler voler , che quella nutrimenti 
à me ne dafle , ben f accarezzaro , 
Seguitando il viaggio , affai contenti 
G iesù lodando , e la fila Genitrice , 
Che mandato mihauean tale nutrice » 

Per tutto quel viaggio la filueflre , 
Tal beftia , compagnia a noi ci fece : 
Sempre lattando me , per valli alpeftre 
Ne andaua , e ritornaua , come lece 
Tra loro ; tutti con le mano delire 
Lodauano il Signor , conforme dece , 
Per qucfio gran portento ; e fopra tutto 
li Rò mio Padre , tal ne fece mutto . 

Conofco veramente , in quello punto 
Effcretal figiiol gran fèruitore 
Del Rè celelle , al quale lira aggiunto 
L'ifteffo per amico , con amore : ■ 
E dopo qucMa vita farà affamo 
Alla gioria del Ciel , con grande honore. 
Hora conolco con il mio* penfìero , 
11 detto di quell'Angelo clicr vero . 



Gratie rie rende all'Angelo cuflode , 

Tutelarjfuo , & anco al tutelare 

Santo , che liberato dalle frode 

Di nonmefuo figliuol fire ammazzare , 

Di hauerlo liberato pur fu prode 

Degna d'effere intefa nominare , 

Et à quel gran Giesù noftro Signore , 

Di hauerlo liberato dall'errore . 

Con tal ringratiamento , e contetezza ; 
Con tal ftupore , e tale guardamento 
Fatto al cuftode , e à Dio fomma bellezza; 
Per quella Cerua , e fuo piacimento; 
Delli Monti , e di strade per Talprezza ; 
Per fine ne arriuorno à faluamento ; 
Alla Prouincia detta di Thebai , 
Delia region d'Egitto grande affai . 

In loco folitario facemmo 
Pofata , tutti quanti in compagnia : 
' In vn bel Monafterio ci ammattemmo 
Di ottimi Religiofi in fede mia ; 
Che contrada fi fuffe dimandemmo 
Quella doue ftauam' per cortefia : 
Ci fìi rifpofto Ereti chiamar»" , 
E là tutti noi fummo à ripofarfi . 

di gran ftanchezza , e doloro!! 
Ne' piedi , dei viaggio per fatiga : 
Di beuere , e mangiar lkuam' vogliofi , 
Et anco di ripolò affai , e non miga : 
Era ameno quel loco , e virtuofi 
Erano gl'habitanti d'ogni riga ; 
E benché fulfe folitario loco , 
Ci ftaua d'ogni co fa qualche poco . 

Monaci più di cento à ftantiare , 
Stauano nel Conuento fopradetto. 
Ogn'vn faceua à gara di menare 
Santa la vita , fenza alcun difetto, 
Neffun ftaua per fpaflb à r ipofare , 
Ma fempre à fatigar con grande affetto . 
Stauan fempre ad orar' la maggior parre, 
Nella Chiefa je nel Chor'tutti in difpartc. 
H a vidaed 
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Viddeci il Portinar , volfe Papere , 
Che gente noi erauam' , che cola pure 
Volcuamo da lor , come è donerò , 
Ci fù rifpofto con parol non dure 
Da vn gentile , e nobil Caualiere , 
Efiere amici bon genti fecure : 
Efler quel Perfonaggio più fplendente 
Rè della Perfia, e gl'altri la fua gente . 

Fatta fu l'imbardata al Padre Abbate, 
Della gente nouella lì arriuata : 
dubito quello venne à braccia alzate , 
E die verfo di noi buona occhiata : 
Ci accoife volontier con le melate 
Parole noi , con noftra brigata , 
Pieno di marauiglia , e di ftupore 
Fariocci humanamente in tal tenore • 

Prencipe Perdano , e teda Regia , 
Ben fia venuto in quelle noftre parti , 
Per te voglio che qui fé ne festeggia. 
Con noue vfanze^nodi, e con nuoue arti : 
Benché l'atiflerità qui fi maneggia , 
Da quelli miei figliuol, fratelli marti , 
Ne' ior corpi , per Dio, del ciel creante 
pugnando d'ora, in hor, col rio tentante. 

Allegrezza infinita apporti a tutti 
Quelli buon'Keiigiofi , òca me fteflb, 
Per cflfer qui venuto , e hauer condutti 
Quelli altri Cauaiier teco à te fteflb : 
QlìcHì orridi deièrti , & anco i brutti 
Mobiliti , come anco 1 Monti appretto : 
La tua prelènza affatto raiTerena 
11 ciel', leua le nubi , e il Mar raffrena . 

Altezza sacra , e Caualier pregiati, 
Colonne del gran Regno Perii ano : 
Quelli miei Religioi; timorati 
Di Dio , Rè del ciel , fauore humano 
Appetirono nò ; folo inchinati 
Stanno , per riuerirui a gionte mano ; 
Come tò pur' anch'io ior superiore , 
Dedicandomi à tutti lèruitore • 



Solito non è (lato pur giamai , 
Che Tua Aitez./a qui venuto fia; 
Saper vorrei, che facendo vai , 
E che vento ti porta per tal via , 
Qualche cofadi vrgenza farà affai , 
Cheti hà fatto venir con compagnia , 
Curiofo farci di faper quefto , 
Narramelo gran Sir , fatelo pretto . 

Dal profondo del cor , cauò vn fofpiro, 
11 caro padre , e verfo il Ciclo fece 
Vno ano di guardar , poi fé rimiro 
Alla gran madre Terra , e fi disfece 
In pianto , Se in dolor , fé far ritiro 
Alli medemi , per amor , per prece , 
Di quelli che venuti feco furo ; * 
Così po ne rifpofe , per ficuro . 

Abbate venerando superiore 
Di quelli venerandi celibati , 
Vomini , feruorofi ai creatore , 
Che ci hà redenti , & anco ci hà creati * 
Servendolo di vero , e puro cuore , 
Facendo penitenza de' peccati : 
Se la mia voce a te non è moiefta , 
Adeflb adempirò la tua richiefta. 

EiTendo io Perfiano Rè , e Regina 
La mia cara Conlbrte di quei Regno : 
lo ne ero niello , e queila era tapina ; 
Perche non ci crasuccefibr nel Regno : 
Ci tu conceflfo per bontà Diuina 
Vn nuouo succeflor di quello degno : 
Benché fufle da me nel foco meffo , 
Libero ne reftò , che è quello ifteflb . 

Honofrio per fuo nome vien chiamato. 
Così li fu dall'Arciprete importo ; 
Dall'Angelo mi fu tale ordinato , 
Noi volfi trafgredir , lo feci torto : 
E dal medemo mi fu comandato , 
Che qui portato l'haueili nafeofto , 
L'hò già portato con difaggi , e afprezze , 
Ticntelo bene in cor , falli caiczze . 

Eccoti 
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Eccoti raccontato breuemente , 
Di mia venuta la vera cagione : 
Feccnc , dttro quello immantinente 
Fine alla cominciata oratione ; 
Reftù maravigliato fortemente 
L'Abbate con la fua Religione , 
bandoli riuerenza à capo chino 
Penfando à quel giuditio diuino . 

Mentre ciò fi penfaua , come fopra 
Si è detto dall'Abbate , e Reiigiofi : 
L'Abbate per non far ftar lotto toprt 
La mente del Rè padre , e penfierofi 
Gli adanti cominciò di nouo vn'opra 
Di parlar con moderi , e ailettuofi 
Detti , con detti Rè , fua compagnia t 
Sempre con riuerenza , più che pria • 

Importune faranno ledimande 
Di me tuo leruo lire , e le tuo orecchie 
Si offenderanno da tutte le bande 
In quelle lèiue folitaric e vecchie ; 
Quello Fanciullo di quali bcuande 
Etruerà , ò latte pur , de quali fecchic ? 
Di poppe, ò pur d'acquatica pifeina? 
Dimmelo à me conforte di Regina . 

Donne lattanti per nell'una guifa » 
Baila veruna di nelfuna forte , 
Latte di nefun , conto , nò ceruifa 
Quì sir ne Hanno , Caualicr ben forte : 
Quhion bilògnahauer mente confifa 
Sopra di ciò li è detto , cruda morte 
Dubito , che non venghi alFanciuliino , 
i'er patirne di latte il pouerino . 

A' tal propofitione gli rifpofe 
Il caro padre , al Padre Venerando : 
11 Creatore di tutte le cofe , 
L'haucrebbe guardato col fuo brando ; 
Che le la Cerua con poppe iattofe , 
Sino à quel tempo l'andaua lattando ; 
Così pei f auenir prouederebbe . 
Che di neceflità non morirebbe . 



Tù Padre Abbate molto bene fai 
Della fcrittura quel detto prudente , 
Chi lpera in Dio , non perifee mai 
In lui fi deue porre noftra mente : 
Quello ti voglio dir , quello farai ; 
E fa che à farlo ne fij diligente ; 
Fa che l'alleui nel timor di Dio , 
Che giamai perirà tal figlio mio - 

FermofU di parlar : quel timido homo; 
Del Giesù Redentor di tutto il Mondo ! 
Acconfenti di far nella fua domo , 
Ciò che defideraua il Rè giocondo 
Mio padre, che vn ballon lafciò col pomo 
A me per Scettro , di oro fino biondo , 
£ poi con eloquente diceria , 
Ciò che fegue parlò , dopo andò via • 

Cittadino de Bofchi , e de' seluaggi , 
Di quelli Religiofi Rè , e Signore : 
Che ti rendono ogn'hor tutti gl'omaggi , 
Per elfere di Ior tù fuperiore ; 
Habito ne reali , e gran Palagi , 
Tù nelli bofchi per il Redentore; 
Vita ftuntata , veramente credo , 
Che tù qui meni , e per tal la concedo . 

Ottimi Religiofi , hauete tutti 
Lafciato il mondo , e le lue pompe Scora; 
Della carne , ed i latina li frutti , 
Acciò che non pertica l'alma , e mora ; 
La vita ne menate , con gran lutti 
In quelli alpeftri Bofchi: di hora inhora , 
Afpettando la morte alTai vicina , 
Per goder là nel ciel gloria diuina • 

La vita voflra hauete macerato , 
In quello folitario Conuento ; 
Hauete alTai patito , e fatigato , 1 
Con gran pena , e dolor, con graue ftento 
Inuidia non hauete all'altrui flato , 
Benché qui Hate , con pena , e tormento 
Beati voi , che con contentezza , 
Godete quello loco con afprezza. 

Credo 
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7° 

Credo che il pio Signor vi aflìfti sèmpre l 
Con dami il fuo foccorfo olii trautgli ;j 
E che prefetui quelle voftre membre ; 
Et in mancanza vi mandi bagagli 
De viueri ; di vita human per tempre 
La rigorofità voftra , che (cagli 
Dall'alto Cielo clemenza infiniti 
Per dami il ver perdon di voftra vita 

Inuidio il voftro ftato , e lamia forte, 
Odio più , che la talpa l' alma luce : 
Speflb nel gouernar fento la morte , 
Per eflfer del mio Regno capo , e duce : 
Qualche volta trauagiio molto forte 
Trouo , che à morte quafi mi coduce , 
Prode fi farà à voi quel mangiar poco , 
E à me fi 6 vencno , fiamma ,fe foco . 

Già che l'alto Signor cosi comanda , 
Che qui retti il mio figlio pargoletto ; 
A' voi lo ricomando veneranda 
Compagnia del Signore benedetto: 
Cuftoditelo bene da ogni banda , 
E gli fi a pe Maeftro vn più perfetto 
Religiolò tra voi clemente , e pio , 
Che me lo alleili nel timor di Dio . 

Altro foftegno non hò in quefta vita , 
Altra Iperanza non hò in quello mondo : 
Quello nella vechiaia mia mi addita , 
Fermo foftenimento del mio pondo : 
Quello farà allegrez2a mia infinita , 
E del mio Scettro foftegno giocondo : 
Si diffe ; e volto à me col v i lo alquanto; 
Sgorgò delle lue luci vn mar di pianto. 

Mentre cosVpiangeua proferi ua 
Tali verfo di me paro! di pianto : 
Figlio , auanti ti hauefli fi fentiua 
Da me dolore immenfo , fenza canto , 
E la tua Madre quando partorì ua, 
Quali che per dolor ftraccioflì il Manto : 
Si e fatto fino adefTo fetta , e gioco , 
Per te caro figliuol , ma molto poco . 



Ti condurti qui meco per volere 
Del Padre Eterno , Dio onnipotente ; 
Li giudicij del detto niun fapere 
Puole , per conto alcuno , ò per niente : 
Hò fatto l'obcdienza , che è douerc , 
Come comanda la Diuina mente : 
Hor che mi ha fatto tofto qui arriuare , 
Per eflb mi bifogna te lafciare . 

Se Iafcio te figliuol lafcio il mio core , 
Se lafcio te mio cor , mi riefee l'alma , 
Se ri elee l'alma dal mio proprio core , 
Come può (lare il cuore fenza l'alma ? 
L'alma ne va vagando fenza core , 
E il cuor fi muor , tè pur fta fenza l'alma • 
Dunque morto farò lenz'alma ,e cuore , 
E fcpellito lenza cuor , fenz'alma. 

Ah caro mio figliuol, car'alma,e cuore» 
Caro mio cuore , e cara anima mia , 
Ti lafcio , e me ne parto lenza cuore » 
E fenza cuore , & alma parto via : 
Vi fia raccomandato quello cuore 
Abbate santo , e santa compagnia ; 
Mh prima che da voi facci partenza , 
Voglione dimandar gra a aeenza. 

Alto signore , fonte di falute , 
Immenfo Creator fomma innocenza ; 
Graui peccati hò dentro la mia cute , 
Moftrami tù Signor la tua clemenza : 
Acciò non vadi tra le genti mute , 
Per farne con medemi penitenza; 
Deh fommo Redentor de' Batezzati , 
Perdonami gl'error , gli gran peccati • 

Fra tutti li peccati in principale » 
11 più grauante di tutte le colpe ; 
Parmi , che fia quello il capitale , 
Che Inerba dalle vifeere la polpe , 
Qual feci contro vn figlio naturale ; 
Et e più trillo che non è la volpe , 
E' ver che tal commifi , me ne pento i 
Perdonami Signor , che mi hai redento . 

Il Figlio 
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I! Figlio mi (JonafH ,ti ridono ; 
Poiché così comanda il tuo volere : 
A' quefti di te Temi io l'abbandono » 
Quali ben , bene l'habbino a tenere 
Cuftodito , e imparar del canto il tono 
Salmatico , Se a mente ritenere : 
Acciò che quello effondo grandiore , 
Po IH Salmi cantar con gran femore • 

L'imparino , & ancor la vera via 
Della faiute , per venire al Cielo : 
Come anco à gouernar la Reggia mia , 
Doppo Spogliato del mio corpo il velo: 
Lo raccomando a te Madre Maria , 
Madre di Giesù Chrifto Galileo , 
H abbici l'occhio , e lòtto il voQro manto 
1 ielle* , noi far partir teco da canto , 

che trasfigurarti la per fona 
Nel Monte i abor, tre perfone atlanti; 
A' quello mio b igl iuol virtute dona , 
Con liberarlo da perigli tanti ; 
E che camini tempre ftrada bona , 
Per venire nel Ciel tra gl'altri lànti • 
E fa che non inchiappi nella foce , 
lidia danza infornai , Palazzo atroce . 

A voi del Cielo veri Cittadini 
Raccomando di cuor quello mio figlio ; 
Voi che ne fiate con i capi chini , 
Auanti il Creator Celeftc Giglio, 
Potrete dargli ajuti pellegrini 
A' quello figiiuolin bello , e vermiglio : 
Già che piace al Signor , che quello reda, 
Vi raccomando piedi, corpo , e teda . 

Forz'è , che credi che le mie preghiere , 
per Defluii conto elàudite fono , 
per le mie iniquità peruerfe , e fiere, (no; 
Ch'io hò cotro Dio,ch'hà nel cielo il tro- 
Doue per fempre fe ne (là à federe , 
Gu*rdàdo tomo il tri irò, e dritto il bono; 
Mà (peno P ur d'hauer tal contentezza , 
Oncncflon cor contrito Dio diiprczza. 



Da quello Monadero io me ne parto 
Caro figliuolo , del mio cuor fperanza ; 
E benché qui ne parti io non ti fcarto 
Da quedo cuore , ma con vigilanza ; 
sepre domanderone, e al terzone al quarto 
Di te mio figlio car della tua danza j 
Sta con l'orecchie tefe me à fentirej, 
Che molti auerti menti ti vuòdire , 

Primieramente figlio dà auuertito» 
Caminar nel timor di Giesù santo , 
Con farne fempre dima , e di l'unito 
Non etfer della C h i eia dal gran Manto 
Non pratticar con l'vomo impedelito » 
Che t'impedilirà ben tutto quanto , 
Ofierua bene li fanti Precetti 
Di Di o , e della Chiefa li fuoi detti • 

Mifer ìcordiofo fa che fij 
Verio li pouerelii , e verlb tutti » 
Sempre la verità teco ne dij , 
Eli bugiardi date fiandidrutti , 
Delle Donne li detti falfi , e rij i 
Mai li fentire , che fon fempre brutti ; 
Mailime delle donne Meretrici, 
Che portano all'Inferno gl'infelici . 

Fà , che la lingua tenghi cudodita / 
E il candor Virginal tienlo di conto : 
Se hai tu trauagii al cor d'alma, e di vita ; 
y\l grà Signor Giesù corri in quel ponto ; 
Che ti confoicrà , ti darà aita , 
E gran piacere al cor ti (irà aggiont ° # ! 
Giudo fa che tu fij , col cor fincero ; 
Acciò ch'habbi nel ciel' corona,e impero. 

E' meglio hauere vn bono nome in terra» 
Ch'edere ricco di tutti li Stati ; 
Fà che la lingua tua mai meni guerra , 
Acciò che non rouini li quietati ; 
Figlio fa ch'obbedi /chi chi non erra 
Ad in legnarti li detti beati ; 
Se tu farai Figi iuol quel che ti dico , 
Addio per aiior ti benedico • 

Li (lenti 
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Li ftenti grandi , con li gran (udori. 
Che per te ho ri ce mi ti io benedico; 
Le gran fatiche , con i batticori ; 
Li gran penfieri , & ogni graue intrico , 
die ho patito per te , come i timori , 
Ancora tutti quanti io benedico , 
E fé per forte pur ti hò trapazzato , 
Perdonami fìgiiuol , ch'io fui ingannato ■ 

Obedifci fìgiiuol me Genitore , 
*>e vuoi fuggir di vitali perigli : 
Come anco ii Precetti dei Signore , 
Sempre portali in cor , e ofler uacigl i • 
Di quello Monaftero il Superiore 
Honoralo di cor ; ii fuoi configli 
Fa che mai tu difprezzi , e di cuoiami 

Tutti ii Religi o 1 1 di gran fama , 

La cura del mio Regno mi fperon* 
A' ritornare nel Rea! Palazzo : 
E' forza , che , Figiiuoi , qui ti abbadona 
Con dolore , e di pianto, con fchiamazzo 
Di te fa che ne lenti noua bona 
Sempre : che piglieronne gran folazzo : 
Reità contento dolce tìglio mio , 
Qui me ne parto : à riuederci a Dio . 

Voltoli! al Padre Abbate, eReligiofi, 
Di me tal gli parlò , come qui lèguc • 
Se fa quello fìgiiuol perniciofi 
Atti , e peccati bene fidilegue 
Con le verghe i fuoi dorfi abom inoli , 
Che per far tale , morte non fufiegue : 
Chi batte il figlio errante, falua il core 
Di quello , e nò nell'orco l'alma more • 

Nell'amore , e timor di Giesù Chriilo • 
Fà che fi ali cui tal Fanciullo amato ; 
Che fe farà così , farete acquili o 
D'vn ? anima nei ciel santo , e beato , 
Ed io per elfo non farò più trillo , 
Che mi rallegrerò di tale flato ; 
A* chi riprende , e alleua col timore , 
Si darà lodi in Terra , e in cielo honore • 



Quello che vi dimanda non fi nega * 

Quello che vi bifogna , e voi fcriuete ; 
Che a tale cofa il mio voler fi piega , 
Per darui ne' bi fogni ciò volete : 
Quello fi vuol da voi , che Dio fi pregi 
Per me gran peccator, per la mia quiete , 
Acciò quello eflb Dio per mezzo voftro, 
Habbi mercè d'ogni peccato nollro. 

Per l'amor di Giesù , per la gran fanti 
Vergine Madre di tutti Auuocata , 
Pregoui à non mancar di tutta quanta 
La mia dimanda poco fa narrata ; 
E acciò non vi feordate di mia tanta 
Volontà bona , quella lègnaiata 
Rimembranza vi lalcio, acciò che io 
Polli iapere il bene , e il male mio . 

Lafcio à queflo Figli uol quella coroni 
Tempellata di gemme pretiole ; 
Acciò che nella tetta fe la pona , 
Con farla circondar di Fiori , e Rofe ; 
Se la memoria voi Thauete bona , 
Lo Scettro li dona , che fi ripolè 
In altro loco , per ben cuflodirlo , 
Come farete a quella in ver , per dirlo ; 

Io ancora lafcio à quello Monaftero 
Quella bella Pianeta , e quella orocc 
DToro , ben figurata , coi miflero 
Della noftrafaiute, la qual noce 
A satana, e fua corte ; e fa meftiero 
Moftrarla al tempo tempeftiuo , e atroce: 
E quella Cerua lattarina lafcio 
A' quello mio figiiuoi che refta in fafeio. 

Altri doni lafciogli , che tralafco , 
Per non li raccontar qui ad vno ,ad vno : 
Fece doni à ciafeuno à fcatafafcio : 
Acciò di me ne hauelTe cura ogn'yno ; 
Del refto di fue robbe fece vn fafeio , 
Per via portarle con il fuo raduno s 
In ordine fé mettere la gente » 
Per volere parti li incontinente . 

Partirne 
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Partirno finalmente da quel loeo i 
Celebre tanto, per li veri amici 
Di Giesi "Ibrido ; accompagnati poco 
Fumò da quelli , per quei lochi aprici; 
Fatti li lor penfìer quafi di foco , 
Per li fuccefli lor tanto felici ; 
D'alt to non fi p ariana perla ftrada , 
Della bontà de* Frati , e di contrada. 

Giunfero nel Reame li fudetti 
Rè Perfiano padre , e li compagni ; 
Nè ferno pe '1 ritorno del li detti 
Feda li Ferfìani , e applaufi magni , 
11 Rè , con la Regina , cou affetti , 
Speflb noua fentiuan de 1 guadagni 
Di giorno , in giorno della mia crefcenza, 
£vec' me deUi Padri Tafliftenza. 
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Alli miei Genitor' durò Tauuifo 
Sino ad vn certo tempo di me figlio , 
Dopo che fu quello mio cuor diuifo 
Da quello Monaftero , e dal configlio 
Di quelli Religiofi , alcun precifo 
Di lor mai n'hebbi auu Co , e lor del figlio. 
Qual fi fia (lato Tefito di loro , 
Di quefto fatto , affatto fono ignoro . 

Reftorno quelli Abbate, con li Frati ; 
Molto contenti per me il reftato , 
Pregando il gran signor delli Beati 
Che hauelTe da' perigli liberato 
Ji Rè mio padre con li accompagnati * 
Nel ritorno , che fecero al lor Stato : # 
Di fotto parlerò di altro con figlio» 
Per la Cerua lattante d'altro %no 




CANTO SETTIMO* 

ARGOMENTO. 

R Acconta Honofrio Santo alPafcoltate 9 *fl porger quello à Giesà Cbriflo amante % 

Della Cerna il gouerno fno febee , Vbauer tolto , e mangiato pur gli dice ; 

La partenza di quella ; al dijpenfanta Di ejfer flato {coperto di tale opra , 

// Pane cktcfto , € ricciuto amicci E di negargli quel àafcuuft adopra • 
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PErfico («polito , dolce frutto 
Dilla Perii a prodotto , e pria creato 
Dall'eterno Monarca , che può il tutto : 
Per fé creato , e poi da lui gufato 
Dammi forza , e valor , che efTendo putto 
Polli ben ricordar : da te fu oprato. 
Sentomi mentre parlo dir da vaiato , 
Seguita il tui difeorfo cominciato . 

Dall'altro lato il cuor di me fofpira » 
Cftendo di tua vita Honofrio ignoro: 
Se la mia v irta fopra di te mira , 
Trouo che nei patir porti l'Alloro : 
Prenderò nondimen mia rotta lira 
Comporta di fral legno , e priua d'oro ; 
Canterò di tua vita i fatti vaili , 
Con ripigliare il fil doue lafciafli • 

Era ri mafia quella Cerua bella» 
Come poc'anzi ti difeorfi meco; 
Il latte voloncier mi daua quella , 
£ me come figliuol teneuaieco * 
Andaua il di ptfeendo,, e U fera eli* 
Del latte haueua delle poppe il reco, 
A' me, che voloncier me le fucchiaua , 
E quell'io , come Madre proprio amaua . 

Solo tré anni durò tal faccenda f 
Ch'io mi fucchiai quel Latte ceruino : 
Mai fra di quelli , quella n'hebbe emenda, 
DadiqueiKeli S iOiòmafcolino; 



N è mai fi pofe alli occhi qualche benda , 
Per ricufare il latte à me mefehino : 
Anzi che mi iattauafempre a tempo » 
£ dauami di latte quali vn nempo . 

Mentre la madre Cerua mi lattaua » 
Stauano quelli Frati à contemplare , 
La fomma carità , che mi portaua , 
Lambendomi con lingua (ingoiare { 
Quando da me veniua fi colcaua 
Facendomi iùcchiar le poppe care : 
Dando alli Religioft gran ftupore , 
Per il che dauan iodi al Dio Signore » 

Finiti li tré Anni la medema 
f artiflì , che mai più lei fu* reuifta . 
Se efla fi a morta, ò pur (ia in qualche tema, 
Ferma , noua non ci è memoralifta ; 
Quello si che nclTuno gii diè tema , 
Che ne fuggilTe dalla noftra villa : 
Solo a creder mi do , che fe la colle , 
Che così piacque à Dio , così Dio volfe • 

Partita fu la cerua da quel loco , 
Rellai primo di madre , e di nutrice ; 
Mi fì daua à mangiare à poco , à poco» 
Da vn tale Religiofo Frà Felice i 
Dopo me ' n caminauo à loco , à loco , 
Come fan gli ragazzi , à qua! gli lice ; 
A' quello da mangiar fpelso chiedeuo , 
Et * far bagattelle poiattcndeuo . 

Mifcrno 
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Mi femo vn tonachino di boli panno\ 
Quelli bon Religiofi oflcr ultori 
Della Fede dì Chrifto ; lenza inganna , 
A' fuggir m'infegnauano gl'errori ! 
Ero arriuato appunto al Tetti mo anno , 
Che ero alla luce dalli Genitori 
Dato , e che li giunto ero ; con traftulJo , 
La mia vita guidauo da fanciullo • 

Ero da quelli padri amato affai , 
E gran conto di me fe ne faceua ; 
Tutto quello , che à lor gli dimandai , 
Da quelli volontier mi fi porgeua : 
Dei pane al Caneuare Tempre mai , 
Ne dimandano ; quello me lo deua 
Nel (ètti mo anno ifteflb , che TuccclTo 
Succefle , ftia Tentir , che '1 dico ade (To • 

Nel detto Monaftero deTertoTo , 
Staua vna Chiefà di bella bruttura , 
Nella qual col pennello a Hai forinolo 
Fu ritrattata con compoTitura , 
Bella da vn dipintor molto famoTo 
L'imago di Maria noflra Signura , 
Che Ti teneua il Tuo figli uol'in braccio , 
Giesù noftro Signor raffiato , e laccio . 

Quello Tudetto Signor noftro Giesù , 
Era quali d'età delli anni fette , 
La Tua figura certamente tal fu , 
Come iembrauan le Tue pargolette 
Membra , quafi alle mie , forfè di più ; 
Si come il Dipintor le fianca rift rette 
Col Tuo pennello in braccio dei.'a Madre : 
Membra sante, gentil , belle, e leggiadre . 

, Quando dal detto Padre il pane aueuo; 
Con quel pane medemo andauo in Chiefa 
Al Bambino Giesù tale offereuo , 
Che in braccio ftaua à quella Tenza oftefa, 
Madi e Maria , e tale gli diceuo ; 
( Come ti narrerò con voce Uefa; 
Credilo fratel car , come ti dico , 
Da fratello d'honor , da vero amico . ) 
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Tù Tei fanciullo , & io fanciullo Tono ; 
Picciolo tu ne Tei , conforme anch'io : 
Io mangio Tpeflo del meglior, del bono ; 
E ciò mi va a faTcioIo , e à gufto mio , 
Vado dal Difpenfier ce'I chiedo in dono 
Che mi dia da mangiar ; quel tutto pio , 
Volontieri mi dà ciò che dimando , 
Perche dal Padre Abbate hà tal comando». 

Nefluna volta certo ti hò veduto 
Mangiare , e bere , come famo tutti ; 
Vorrei faper da che n'è proceduto 
Quello , di non mangiar , come li putti « 
Ogn'vno di mangiar n'è proueduto , 
E lei Tempre lo vedo à denti alci ut ti : 
Quell' Vomo che no magia hò sepre intefo 
Calcare in terra morto , e ftar dirtelo . 

Ai certo ogn'Vomo,che nel modo nafee, 
Per viuere fi d'vopo di mangiare , 
Come fa l'animai , che in terra palce , 
Se non mangiafl'e non potria campare » 
Chi (là ri ilretto alle tenaci fafee , 
Se quel non beue fi potria fcalmare ; 
Dunque qui fi conclude al mio parcre,(re. 
Efler d'vopo ad ogni vom',magiare, e be- 

E' ver che la Scrittura sacra dice , 
Che l'vomo non di folo pane viue ; 
Ma d'ogni verbo dà bocca felice , 
Che dell' eterno Monarca deriue : 
Qirì non fi lente lingua parlatrice 
Dell'eterno signor , come fi Tcriue: 
Dunque , come fi campa da te putto 
Senza Pane , e parol di chi fa il tutto ? 

Sù , sù dunque fanciul, fratel mio caro, 
Mangia, deh mangia pur, magia del pane; 
Eccoti del mio pan , che non è amaro , 
£hc è Taporito alle pedone Tane ; 
Quelle per Ione , che il pane inuentaro , 
Per l'vomo l'inucntar' non per il cane : 
Còfcrma il cuor dcH'vomo il pane è (critto 
E il vino allegra il cuor deH'vomo afflitto, 
1 a Piglia 
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Piglia , deh piglia pure allegramente , 
Quello mio pane,e mangia vn poco meco; 
Non lo felli fare , che non ci è niente , 
Perche è pulito , & io à mangiar ti preco: 
Se tù noi vuoi mangiar qui me prelente i 
Piglialo tù dà me tientelo ceco ; 
£ mangiatelo pur quando ti pare » 
Acciò che non ti polli vergognare « 

Non ti puoi vergognar , di me fanciullo , 
Perche Fanciullo fei , fanciullo io fono ; 
Ancor'io mangio , e mi piglio traftullo , 
Mangia ancor tù, che quello è pane bono: 
Al certo qui deglVomini già nullo 
Si vede , ne di lor fi fente il tono , 
Chi magia il cibo adagi o,adagio, e à poco 
Non viene intefo da veruno loco . 

Quello fimil parlar da fempliciotto 
Faceuo all'vmanato Dio Bambino 
In quella Chiefa , effondo raganzotto , 
Con confidenza , fenza farli chino ; 
Nulla penfando fune quel gran dotto 
Artefice del tutto ; il Re dìuino ; 
Quale (emendo quel mio lempiicetto 
Parlar , mi fece in faccia vn bei ri letto » 

Poi porge quella mano delicata , 
Solita à benedir tutte le genti ; 
Et à creare ogni colà creata , 
Con li J'uoi Unti , & aiti (entimemi ; 
Dalla muraglia bene figurata , 
Che fe ne llaua in dolci ampleflamenti , 
Con Maria , Madre fua , noflra auuocata , 
Pi Sole , Luna , e Stelle coronata . 

Per prenderti quel pane benedetto , 
Che il benedilTe con la propria mano , 
Quando quella porgè dal loco detto ; 
Staccandola dal muro, luogo piano ; 
Conforme lo pigliò fenza Colpetto ; 
Con gratiolb viib in modo vmano ; 
E tutto fileggiarne fece quello , 
Vedere alla iua Madre , tanto bello . 



Madre mia cara , quello pan , che vedi, 
II Bambino Giesù , quafi dicefTe 
Alla medema , benché qui ri il ed i , 
Quello fanciullo con le mano iflefle 
Me l'ha porgi uto ; che tra gl'altri heredi 
Del mio Regno del Ciel , delle mie mette, 
Uno ne farà lui , che goderallo ; 
Et à debito tempo gu ftera] I o . 

Ch* io me lo magi co preghier mi prega, 
Conforme fodisfar lo voglio adelfo ; 
Quella grati a , che vuol, non gli fi nega*, 
Già che per femplicezza il dimanda elfo: 
Chi per fempiicitàqual don mi rega , 
Col cor puluto fenza errore efprelTo , 
Volentieri me '1 piglio con gradirlo ; 
E in altra congiuntura riferuirlo . 

Tal pane me Io mangio volontieri , 
Perche mi è dato da mano pulita ; 
Quello Fanciullo ha fentimenti veri f 
E di virtù hà l'anima fornita , 
Di volermi feruir con li penfieri , 
Col core puro , Se anima chiarita , 
Ch) con il cuor perfetto à Dio il pan cagia 
Quello fe '1 pigliale poi di cuor fe'i magia. 

Dalla Madre Celefte quello intefo , 
Gran fella fece, e gran piacer ne prefe . 
Dalla medema il braccio de (Irò (le io. 
Ver di me , con lue luci fante accefe 
Prefe vn polfo di me che vilipefo 
Non redo , e lo accollò tutta cortelè 
Alla man del figli noi' , che tanto amaut > 
E volta veriò me così parlaua. 

F iglio di quello figlio à me di letto , 
Dal qual rudi redento , anco creato i 
Voglici bene , e portalo nel petto , 
E da te mai fa che fia laiciato ; 
Hora che nell'età fei giouinetto » 
Giurali fedeltà da Regio nato : 
E nel così parlar fenza alcun dolo , 
Dar mi le ferma fede al fuo figliuola . 

Quafi 
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Quali ta!e parlar da me fu intefo 
Dal Bambino Giesù , da pia Maria 
Sua Genetrice , e col mio lume accefo 
Viddi mangiar quel pane tuttauia , 
Cheli diedi io , hauen dolo ben prefo ; 
Con moftrarlo alia Madre Tanta , e pia : 
Quali con occhi allegri , lo gradirno , 
E poi con le lor man mi benedirno. 

SuccelTe tal (lupor diuerfe volte , 
Che io diedi il pane al noi Irò Dio b abino: 
Anzi che delle volte aflteme molte 
Ce il mangiauamo , à Tua Madre vicino ; 
Con gran piacere , e con parole feioite , 
Faceuamo il parlar da piccolino : 
Mangiato che haueuam , lui li reftaua, 
£ mia perfona ver li Frati andaua . 

Si accorte il difpenfierdi ciò faceuo 
Del pane dal (lupor ne retto prefo : 
Col .Dio bambino à mangiar mi metteuo, 
£ col ciò riguardar Tuo lume otTefo 
Nuila reflò; mi daua ciò voleuo 
Con peniàr molto à ciò che vifto,e intefo 
Haueua quel di me; poi quello penfa 
Raccontarlo all'Abbate, eà Frati à menfa. 

Padri miei venerandi vf vò dire 
Ditte ; Te voi mi Hate ad alcol tare , 
Vnagran marauiglia , che ftupire 
Vi farà tutti quanti qui fermare . 
Credetemelo pure , che mentire , 
Voi non mi accufarete nel parlare ; 
State attenti vi prego al mio dilcorfo,(fo. 
Che quel che dicoj Chielà noftra è occor- 

Honofrio quel fanciul, che qui fi ferma, 
Figlio dei Perdano Rè regnante ; 
E* vn'ottimo figliuol ; come confermt 
La vita del medemo cominciarne: 
Alla Chiefane va per farne fcherma 
Col Bambino Giesù noftro creante; 
Con fèmplice parlar prudentemente , 
Opra cofc ,che fa ftupir la gente . 
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Ordine efpreflb riceuei da loro 
Paterne volontà , che datohauelfi 
Ogni cofa voleflTe , in quello foro 
A' quello figliplin , pur che vi ftefle ; 
£ fopra tutto da mangiar ; martoro 
Dato non ci haueffi io , che non voi effe 
Dar quello , che (là qui fermo , e mane te* 
Qual volonticr ce'l dò prudentemente • 

Da me fe ne vien fpeflb à pigliar pine » 
Appetito d'hauer, così mi accufa ; 
Quale mi prega con le voci piane , 
E à far fi mette il verfo della mufa ; 
Io volontieri dalle noftre arcane , 
Ce '1 piglio , e ce lo porgo , fenza feufa : 
Quello se '1 piglia fenza far dimora, 
£ prettamente (è ne riefee fuora • 

Con allegrezza della Chi e(à piglia 
La volta , con il pan che tiene in mano j 
lui arriuato inalza le fue ciglia , 
Con occhi aperti , 'e col parlare humana^ 
Con Giesù Chritto noftro fi configlia , 
Che i'Auuocata tien del Chriftiano 
In braccio , e femplicetto dire ardifee 
Parol con quello ; e il pane ci ofterifee ; 

Noi doi Fanciulli in quello loco foto 
Stiamo , pari di età , par di grandezza : 
( D'Honofirio dice quello bon figliolo 
Al Bambino Giesù noftra allegrezza ) 
Di quefti Frati tutto qucfto duolo , 
Homini fono fatti lor d'altezza f 
Col bere , e col mangiar ; viuono tutti f 
Di Vino, e di Acqua, di pane, e diFruttiy 

Io pure mangio come gl'altri , e bf uo , 
Come faranno gl'altri giouanetti : 
Simile alli Fanciulli fei vno alleuo , 
Più fchietto fra di tutti gl'altri fchietti ; 
Mangiar mai ti hò veduto, e quando deuo 
Mangiar vederti ? sù> che cola ai petti . 
Di quello pane mio mangiati vn poco , 
Che màgiare ancor'io vuò in quello loco » 

A' tal 
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A' tal \r\rhr del glouane reale ; 
Quel Fanciullo Giesù Signor , del Cielo ; 
Col vifo allegro , e braccio Imperiale 
Piglia quel pane dolce più che vn melo : 
Et ambidoi quello pane tale 
Se'l mangiano con guflo , e vero zelo . 
Da bon compagni , quali bon fratelli , 
{Scherzando uà di lor , con ri li belli . 

La Madre di Giesù n olirà Auuocata > 
JSi piglia gufto per veder mangiare 
Di quefti doi Fanciul' quella brigata ; 
E poi vederli tutti doi burlare : 
Con la Aia bella mano delicata : 
A J IV no , e all'altro fa le man pigliare , 
£ li fa dichiarar per ver fratelli , 
Con gentil modi , gratiofi , e belli . 

Miei Padri Venerandi ciò credete , 
Perche l'hò villo con i proprij lumi : 
Voi bugia da me non trouarete , 
Ve'i dico per il ver non per barlumi ; 
Se hauete vita al certo vederete 
Cbfc marauigiiofe de' coftumi 
Di quello Fanciullin, Principe nato, 
Che Giesù per fratel fe l'ha pigliato . 

Intefo quello dalli KeligioCi , 
Reflorno di ftupor pieni , e non pieni : 
Non erano per ciò troppo ritrofi , 
A* darli fede; e dentro a* loro feni 
i-'afeondeuano lor tutti pompofi , 
iVIoltopenfando con pender balfeni : 
E iufTurrando i'vn , con l'altro forte , 
Parlando ciò che fegue all'alta Corte . 

O' dell'Empi reo benedetto Iddio, 
Habitator delle Cele/li Sfere : 
Quelle lodi ti diam' , che à tanto pio 
Conuengonli Signor , con menti mere 
Noftrecon preci accompagnate; e ambio 
«Sempre di darti honor , glorie fincere , 
Chetante merauiglie al Mondo rechi , 
Inoltrando tua clemenza a'noftri prechù 



Con ogni noflra pofTa ti lodiamo, 
Nazareno Giesù , tu nollro amante , 
Che à quello Fanciuliin che quì teniamo J 
Gratie celeftì gli comparti tante : 
Che fa vergogna à noi , lo confettiamo , 
Che è più perfetto, & anco più zelante , 
Onde gran iodi , glorie, e grande honore, 
Ti diamo car Signor del nollro cuore . 

Fece , ciò detto, vn cenno il superiore^ 
Quelli zittirno , e tutti quanti vniti : 
Alzandoli poi in piedi con feruore , 
Feceii vn (ermoncin di detti arditi , 
Pieni di carità , pieni di Amore , 
Di efier nell'Orar tutti impigriti , 
Che li accufaua , e Copri tutto il cor Co , 
Quello parte ne fu del fuo difeorfo . 

Fratelli in Chrillo , e figli del Signore , 
Coi Sangue pretiofo fuo redenti : 
Quante gratie douremo dar di cuore 
Ai Creatore di tutte le genti ? 
Primieramente , per quel grande amore » 
Col quale ci ha creati dal nienti , 
E naicere ci hà fatto della Cliicfa 
In grembo , che da lui n'è alTai difefa • 

Riceuere ci-hà fatto i Sacramenti 
Del sacrofanto Fonte Battefmale , 
Chccihaiauato da puzze fetenti , 
Di quel primo peccato originale-: 
Che io commilsero li primi Parenti , 
Per il qual fiamo addotti à tanto male ; 
E nella gratia ci conferma poi , 
Portando grande atfetto à tutti noi . 

Per fegno di più amor verfo noi altri, 
Dal Cielo calò in terra , e patì morte , 
Per liberarci da perfidi fcaltri , 
E vprirci del fuo Ciel le sante Porte , 
E che noi palefiam' le colpe ad altri 
Padri fpirituali d'ogni forte ; 
Acciò che da color noi alToiuti , 
Entriamo nel Cel elle Regno tuti . 

Sarei 



Sarei lungo à narrar tutti i fauori 
Riceuuti da noi dai Dio eternale : 
Per non recarui tedio Alcoltatori] 
Li trai aie i o da parte , à legno tale » 
Che alla mia lingua manche ri an clamori , 
£ à quefta teda la forza mentale; 
Carta non ci (Uria per tutto il Mondo » 
Per narrar li fauor del Dio giocondo • 

Per tanti gran fauor fopranarrati , 
Dalla mano potente riceuuti ; 
Sempre fi douerebbe ftar chinati 
A' ringratiare il fommo Dio con nutti, 
Della mente , e dei cuor ben contentati , 
Il core , e mente da quelli verfuti 
Inganni del rubelle òatanajib , 
Che ièmpre cerca di mandarci al baffo . 

Gran vergogna ci fa quefto Fanciullo , 
Che à pena nato , làileai Ciel per fcala; 
Noi altri caminiam' come serpullo , 
Che mai fi inalza , e lèmpre caia , cala; 
Bifogna feruirDio con cuor traftullo , 
Senza peccati , e lènza mente maia ; 
Come fà t ai Fanciullo , che è innocente , 
Così bifogna far con noi tra mente . 

£ù,sù duque figliuol fi ingegni ognVno, 
A' fcruir Giesù chrifto di buon cuore : 
Leuateui dal cuor ogni vel bruno , 
Con veftir velo poi di bel candore : 
Se voi delle virtù fate raduno , 
Goderete nel Ciel quel gran signore ; 
Che dona à i giufti , beni tempi terni , 
Con liberarli da' tormenti eterni • 

Al Difpenfier di poi riuolto di (Te : 
Fà che obedilchi al mio parlar che dico» 
( £ che di gratia nulla preterifTe 
La fut periòna del Pi ft e fio amico ) 
Se Honofrio per fortuna riuenifte , 
A 9 chiedere del pan , nei modo antico : 
Nulla gli dar del pan , per non ci ilare , 
£ che da quel Fauci ul iè '1 facci dare . 



AI qual tante alrre volte lui gli hà dato, 
Come tu qui prelènte detto mi hai : 
Vedrem' , che ciò fuccede in quefto ftato; 
E che quefto Fanciul dice giamai : 
Ci ale un noti di quefto dal fuo lato » 
Per veder del fuperno Dio li rai ; 
Che com par alce à quefto fuo garzone à 
Acciò reftin ftupite le per Ione . 

Quel tanto difpenfier tutto galante » 
Col capo chino al Superi or rifpolè ; 
Voler ben volontier quelle fue tante 
Voci da lui proferte maeftofe 
Obedirle ; parendole affai fante , 
Et à far quefto predo fi compofe ; 
Conforme tutti i Religiofi ancora , 
Lodorno dell'Abbate i detti alidori i 

Vennemi volontà non troppo doppo 
Di mangiar , come è (olito auuenire 
Ali i Fanciulli ; tutto di galoppo 
A $ quello Difpenfier ci andiedi à dire i 
Che il pan mi daue.e quello fenza intoppo» 
Di negar quello a me prefe l'ardiee ; 
.E vergognofo à dir tale menfogna , 
Dine pur ciò che fegue con vergogni • 

11 tuo penfier Fanciul votone refta; 
£ la tua volontà fm air ita vola , 
La catta di difpenfa refta meda , 
Per non hauer del pan , rimafta è fola : 
Vn'aJtra volta que fta tua richieda , 
Sodisfarolla , e intanto ti confola ; 
Quando ci è ftato Honofriuccio amato; 
Sempre te l'hò porgi ut o » e mai negato . 

Per tal nouella , vn pianto amaro vene 
Alli occhi fanci ull efehi di mia vita ; 
Mangiar voleuo , e il non hauer ritenne 
Quella mia volontà , tanto gradita ; 
Vna fiera crndel tanto perenne 
E' l'appetito in quefta noftra vita s 
M all'ime à quel che hà fame, e voi magiare, 
li non hauer lo viene à conAunare . 

Sono 
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àóno infiniti li danni che porti 
La crudel fame à gl'Vbmini mortali : 
furti fa fare à molti lènza (corta 
Di tema , di chi fò venti auftrali : 
Occifioni , ftupri , & è più corta 
Strada ad andare alJe pene eternali : 
Altri mali vi fon , che io non li dico , 
Che la fame germoglia , car mio amico . 

Pianger vedendo me quel Difpenfiere 
Dirottamente con fchiamazzo ardito; 
Con bon parole , e con belle maniere , 
Prefemi àconfolar , tutto alleftito : 
Ma quelle certamente al mio parere, 
A* me faceuan crefeer l'appetito 
Più pretto fi vedeua di pofare , 
11 vento , & acqua , che il mio lagrimare . 

Si eraTdurato il cuor di detto frate (te, 
fiù che vn macigno,ò pur più ch'u diama- 
Al pianto mio , e fi erano indurate 
Le vifecre di quello tutte quante ; 
A' me fanciullo fpeffe volte , e fiate 
Svi i replicaua quali gran zelante , 
Strugger non ti voler con piato efpreflb . 
Càio ranci ul,con quel che fegue appreflò. 

Se tu piangi , |e ripiangi ti potrai 
Infermare , e morir , come è fucceflò 
Ad altri fpeflè volte ; o pur darrai , 
Della tua vita in qualche grande eccedo , 
Romperti qualche vena, e poi farrai 
Vomo imperfetto , con tuo dano efpreflb; 
C olbla il tuo gran piato, e il tuo martire , 
£ non voler di pianto tu morire • 

D7mi : quello Faciullo,che ftà in Chiefa, 
Al qual tu tante volte il pane dalli , 
Ti è compagno , ti è amico, ò pur difefa , 
Per te medemo quello ti pigliarti 2 
Fa che da lui medemo ti fia refa 
Quella Pagnotta , che tu ci donarti : 
Mentre gli darti il pan con la tua mano ; 
3.e il tederà fe non hà il cuor cosi villano> 



Raflrena'il piato, e quietali tuo dolore-, 
Rafciuga gl'occhi , e ceffa il lagrimare ; 
Vattene pure in Chieta , con amore , 
Piglia con quel medemo à chiacchiarare : 
Raccontagli dei fatto il ver tenore , 
Con farti dar da quello dà mangiare. 
Qucrto ti porto dir fanciullo caro , (ro ; 
Chea mal no l'abbi, nè pur tu ciò a difea- 

Quando ciafeuno fateruitio à vn'altro, 
Conuicn che da quell'elfo io ritroua : 
Gli darti da mangiar da putto fcaltro : 
Horabifogna , che à pietà fi uioua 
Di te , che ne l\ai lenza , e fenza che altro 
Tu riceui da me , Pagnotta noua , 
Quello ti donerà , tienio per certo , 
perche credo, che ci habbi qualche merto. 

Senza che più parlaffe , prefi via , 
Che alla Chielà conduce di buon parto : j 
Gl'occhi mi rafeiugai ben prerto pria ; 
Benché ne fulìi per quel pianto lalTo ; 
Al meglio che potei conciai la mia 
Faccia pe'l pianto non ve delle il l'caflb 
Quel Fanciullo Giesù , dal qual'io giotcl 
Feci quello parlar di lingua pronto « 

Che cofa gli dicerte fentiraì 
Nel feguente cantar lettor pregiato'. 
In tanto ripofar tù ti potrai , 
Che io parimente ripigliar vuò fiato ; 
Che il tempo è anguftiofo tù faprai , 
E della penna il manico è fiancato : 
Lafcio la penna , e la mia rozza rima t 
£ à Dio , à riuederci quanto prima. 
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CANTO OTTAVO» 



Dimanda il Patte Onofrio fante è Dio, Scuoti rendermi , con beno desh 

Dai qual quello ricene fenza ftentei Grafie alP eterno , con chinato mente : 

Ai P Abbate , fjy à Monati giù Ho , * Le virtù delli frati , è raccontata , 

Lo porta fé» za far trattenimento : Qui , con la difciplina à Honofrio data 



SAnto Fanciullo , caualier del Cielo , 
Dammi tanta virtù polii narrare , 
Come fuccefll- di tua lingua il telo , 
Per farti da Giesù Dio il pane dare : 
Scaccia da me dell'ignoranza il velo , 
Acciò che il giudo polis raccontare; 
H ora fcaccio da me quell'afpro afilo , 
Che mi punge , & à dir ripigliò il filo . 

Galante fanciullin tutto cortefe , 
Di (Te Honofrio à Giesù tanto amorofo ; 
Vengoti à far con quello cuor palefe 
L'affanno del mcdcm', tanto penofo : 
Benché da te ne venghi in Urano arnefe , 
JI mio bi fogno à te non è riafcofo ; 
E con fofpir profondo detto quello 
Formai quel mio dolor non manifefto. 

Coraggio nel parlar riprefi poi , 
E allegro , e fefteggiante prefi à dire : 
Fanciulli piccolin fiamo ambidoi , 
Come fi vede fenza pur mentire ; 
Mangiato hauemo qualche volta noi 
Aflìeme , come fai , con noflro ardire » 
E allegri hauemo fatto le mangiate , 
Senza timore alcun , fenza brauate . 

Nel mangiar , che fi è fatto il pane mio , 
Sempre hò portato , come ben lo fai : 
Fiata neiuna hò vifto quei pane io 
Tuo , ne meno mai mollrato lo hai ; 



Da quello D ifpenfier crudele , e rio , 
Andato io fono , e tale gli parlai , 
Che il pan mi dalie , per voler m angiare , 
Quello me '1 venne fubitoà negare . 

Anzi mi diffe , ne veniflì teco 
A 1 farmi dar del pan , come ti hò dato : 
Perche del pane non hauerne feco , 
E non mi fu Ili di te vergognato , 
Dunque dammi del pan,per màgiar meco, 
Perche di molto mi fento affamato ; 
Ti prego à non volermelo negare , 
Moucndoti à pietà tal mio pregare . 

Se ti ricordi caro mio compagno , 
Senza pregarmi il pane ti portai : 
Hora perche non hò , perciò mi lagno ; 
Chiederlo vengo a te , perche tù l'hai ; 
Di ciò non mi vergogno , nè fparagno , 
Perche fon certo , che me lo darai , 
Ogn'vno dice non efler vergogna 
A' dimandare all' Vom' quel che bi fogni ; 

Dicefi parimente dalla gente, 
Che chi feruitio fa , feruitio afpctta ; 
Ti hò dato del mio pane veramente , 
Hora ti prego me lo rendi in fretta : 
Quafi non hò più forze per niente , 
Per non mangiare , e credo che s'infetta 
Quello mio corpo ; caro Fanciullino , 
Dammi pretto del pan qualche pochino. 

K Contale 
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Con tale mio parlar lepidamente , 
Molli à pietà quello innocente Dio ; 
Veftito di color da mano algente , 
Nella Muraglia dur del Parrafio : 
Benché raffigurane ilDio viuente , 
Si moftrò affai clemente , e molto pio : 
Con larga mano , e con giocondo vifo 
Vn Pane mi donò del Paradifo . 

Dji vn' Angelo del Gel , dal ciel venire 
Il fece , per placar quel mio dolore ; 
Che pronto fi moflrò per benferuirc 
11 noftro benedetto Creatore ; 
Nelli arcani del Ciel quello carpire . 
Dalle lue mano fece con amore , 
Che predo il diede ad eflb Gicsù putto , 
Quale donollo à me tutto , per tutto . 

Quello eflb pane di bella bellezza 
Era , che neflun' occhio fatiaua ; 
Più di vna neue bianco di bianchezza , 
Che abbagliaua la villa à chi '1 guardaua ; 
Er era ancora di tanta frefehezza , 
Che allor del Forno viciflè raflembraua : 
E mentre quello prefi , quello diATe , 
Fa che fij bon figliuoi , mi benediffe ; 

Nella faccia del pan ritratto ftaua , 
Dio Padre,DioFigliuol,Dio Spirto sàto; 
La Regina del Ciel, che li adoraua 
i'ur'anco ftaua ritrattata à vn canto : 
Schiera di Serafini , che miraua 
Tanta gran Deità di pregio tanto; 
Per tanto grato odor che Icaturiua 
Ogni animato cuor molto ftupiua . 

Pien d'allegrezza , feda , e aTTai giuliuo 
Stauomi ; e gran contento riceuei ; 
Coù tutto contento , e affai feftiuo 
lo me ne andiedi à fare i fatti miei ; 
Quafi di forze ri.naneuo priuo; 
Per portar quello pan , conforme fei , 
Che era sì grande , che le braccia (tanche 
Reftomo , come ancor di forze manche . 

- - ■ 



Per tanta volontà , per tanta feda, 
Che hebbi di qucilo pan nel mio camino , 
Vennemi à q iella vita gran tcmpefla , 
Che feci vna calcala à capo chino : 
Per quello la mia vita nulla refla 
Fccene , che per fine , venni fino 
Al loco delti Frati perfidente , 
Dcue che trouai tutti vnitamente 

lui arriuato , riucrentemente , 
Auanti ii medemi il pane poh ; 
Poi lo porgei diligentemente 
Al Padre Abbate ; e il fatto gli propofi , 
Come lo haueuo hauuto elàttamente ; 
Che nercllorno molto ben penfofi : 
L'Abbate prefe ii pane con gran feda , 
E cacciò col parlar queflo da teda . 

Chi cerca di veder le marauiglie 
Di tutto l' Vniuerio à riguardare 
Vengane qui , che le fue belle ciglie 
Se le vedrà ben predo inarborare , 
Non lodino più Madri le lor figlie , 
Che con Ja lingua (peflb panno errare : 
Vn Fanciuilin di poca età non noua , 
Cole marauiglioie inuenta , e troua . 

II pane dai celefte Paradifo , 
Quel Dio foio humanato portò in terra; 
Che fù ridetto lui , come rauuiio , 
Se quella lingua mia non igarra , & erra , 
Quello col iuo parlar, col dolce ri io 
Opre il forno del Ciel ; di qua lo ferra : 
Senza che pigli pan dall'altra gente , 
Quello da quello l'ha ben predamentc • 

Cedono Giofuè , Dauidde , Elia , 
A' quello bel Fanciullo periiano ; 
11 Paolo Eremita , e compagnia , 
Diano à tal Fanciui la prima mano ; 
Se quelli riebbero il pan per altra via ? 
Quello l'ha hauuto da quel Dio foprang ; 
Però figliuoli cari vnitamente 
Damo lodi à Gicsù , con lieta mente . 

Con cor 
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Con cor contrito , c con deuoti'one, 
Ogn'vn cerchi leuar la mente à Dio ; 
Sempre cerchi di (lare inorttione , 
Con bona mente di bono desìo : 
Se di quello fanciui ia Tua attione 
Supera quella noftra , ne redo io ; 
Con marauiglia grande , e dishonore ; 
Dunque lodiamo Dio di puro core . 

Cominciorno Te Deum laudamus 
L'abbate con i Frati ad intonare , 
&euotamente genufleèìabamus ; 
Te confitemur , con io regimare ; 
Alla di me rif polla admirabamus 
Quelli ,con efib meco (ingoiare , 
lù sì deuoto per quello il clamore , 
Che il pio Signor del Ciel ne prelè odore. 

Scambieuolmente tu finito l'Hinno , 
Sì dalli b rati Frati , sì da me figliolo ; 
Quaf è di òanta irhieià noftra vn sunno 
Dadoi gran Santi , ben comporto iòJo : 
Ri ngratian te Dio ceJelle trìnno , 
Quale lo riuenfco , adoro , e colo ; 
Giubilanti ne i cor con allegrezza , 
Peniàndoa fatto tal con ftupidezza • 

Al fentir quello Abbate , e Religiofi 
La mia rilpofta d'Hinno lufleguente; 
Rellorno affatto aliai marauigliofì , 
£t ancora confulì doppiamente , 
Sì per il pane , sì perche rifpofi 
Al mcdemo Hinno , affai agiatamente : 
Propofe quell'Abbate nel Aio cuore 
Rinuntiarmi ia carca , con Phonor^e . 

Capitolo re far nel fteflb punto , 
Doue propofe la renuntia detta ; 
Vno di quelli Frati più congiunto , 
Ad eflb Abbate tal rifpofe in fretta 
in perfori* di tutti , che l'aflunto 
Haueua hauuto da quella l'inietta 
Corniti ua de' Frati ; apprelfo lenti , 
Di quello le parole iuffequenti . 



Quella proporla , Abbate venerando , 
Con ogni riuerenaa io parlo , c dico : 
Non elle re decente ; e tal comando , 
Non te '1 facciamo noi per neffun vico : 
Tal carica pigliarti col tuo brando , 
Softienla pure fino ad vn cinico: 
Se quella tu voleui renuntiarla , 
Non la doueui pria tu accettarla • 

Vorrei làper da te , per qual cagione 
Vog Ji tu renuntiar quella fu detta 
Carica d'Abbazia ; per qual ragione 
Vogii far della detta la difdetta ? 
Nell'una da noi altri occafione 
Hauuta ne hai , per far tale in fretta : 
Seguita pure a far formio tuo , 
Dopo à chi toccherà , farà lo fuo. 

Chi fi mette à ballar , non sà ballare 
Viene da tutto il volgo beffeggiato : , 
Chi fi mette à lònar , non sa fonare , 
Stocca le corte all'V no , e all'altro lato ; 
Chi fi inette ad arar , non sà l'arare , 
Ferifce i Boui , e rompe il duro Aratro : 
Ghi prende cura à gouernar le genti , 
Le deue gouernar con pene , e ftenti . 

Nell'Euangelo Giesù Chrifto dice , 
A' ciascun'vomo dare li talenti , 
Qual render doppio deue , e più felice # 
Acciò che efib Giesù non fi lamenti : 
Riceucfti talento Padre a mi ce 
Di gouernar noi Vomini redenti , 
Che nafeonder tu vuoi , vedi che fai , 
che di ciò conto tu ne renderai . 

DhTe : à rilpofta tal tutti attenti rno 
Quelli bon' Religiofi ,e ia lodorno : 
Quei Padre Abbate , che tutti fentirno # 
Gli diè rifpofta , à qual non replicorno : 
Quelli detti figliol', che da me vfcirno , 
Dal profondo del cuor mio fi cacciorno : 
Di quello Fanciuliino i gran vefliggi , 
Prelàgifcono al Mondo gran prodiggi . 
K 2 • Angelica 
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Angelica mr pare creatura , 
E non vmana , come vmana ; è nata; 
Supera quello l'vmana natura , 
Ben credo , che dal Ciel , ne fia mandata ; 
£ Ce del detto cielo è la fattura , 
Ralsemb ra quali perfona increata , 
Chi opra tali cofe con Tue mano , . 
Dir fi puole Diuino , e non humano • 

Che queflo fia fanciullo non fi nega , 
che queflo fia Oiuino non fi proua ; 
Che a quello Prencipino Dio fi piega , 
Al certo par mi , che ila cola noua ; 
che facci queflo tra Dio , e V vomo lega , 
Prouafi per virtù che queflo coua . 
In fomma , benché vmanamente vcfle ; 
Non mi pare Vomo vmano , mà celeile .] 

Vafo di eiettione bene ornato 
Sarà quello Fanciullo , al mio parere ; 
Mentre opra tali cofeà pena nato , 
Del Diuino Giesù farà potere ; 
Son diuenuto quafi forlènnato 
Tante gran marauiglie per vedere ; ' . » 
Onde pollo ben dir con lunga lilla , 
che à quello bel Fanciul Giesù gl'allifta . 

Chi butta pietra in alto , fopra torna , 
chi pugna contro il eie! perde, e no vince: 
Quando la Luna appizza ben le corna 
Perde il lume ia stella , che dar fince : 
Quello Fàciuilo,che il fuo corpo adorna > 
hi molte gran virtù l'anima pince , 
Di gemmalo corone ; e il pio signore 
Vuole quello per noilro Superiore .■ 

Però dunque figliol' cerchi di orare 
Ogo'vn, quell'alto olio , bontà increata ; 
Cae a' nollri cuori ci voglia infpirare , 
Di far Tua volontà làntifieata ; 
Et anco tutti vi voglio pregare, 
Che llate a Dio col co re, e mente alzata: 
Come anco a tal fanciul portarli honore , 
con nuereiiza » e amarlo affai di cuore • 



• 

Poi prefe il pane , e con inchini tanti' 
Gli die più baci di fomma allegrezza 
Dell'interno iuo cuor , con molti pianti , 
E tal gli proferì con tenerezza : 
Pane sacrato , fatto dalli santi 
Angeli in Paradilò , tù fortezza 
Deili vomini redenti , à tutte Fhore , 
Ti benedico in nome del Signore • 

Parlò , tace , finì quel fuo difeorfò 
Quel Keuerendo Abbate di mè amante • 
Fecero gl'afcoltanti a Dio ricorfo , 
Vietamente con le Preci fante , 
Dauanfi difcipline nel lor dorfo , 
Molto piangendo con lagrime tante 
Di allegrezza per me: con oratloni 
Stanano giorno , e notte in ginocchioni * 

Spartito fù quel pane dall'Abbate , 
che fu diuilb àqueiii Religiofi , 
All'Abbate , &a mè parte più fiate , 
Fu mangiato da tutti gaudiofi ; 
Che fù di tal làpor , che genti nate , 
Non guftorno li cibi fi guftufi ; 
Parte ne fù ripolla a vn Tabernacolo , 
Con nominarlo Pane del Miracolo . 

Trà quei Monaci Santi , era vna fede 
Santa, perfetta, e d'ogni bontà piena ; 
Chi d'effa efperienza ne hà lo crede , 
Che per la fua bontà nel Ciel ci mena ; 
Doue quella virtù unta rificde , 
Kt opra marauiglie più che arena , 
Tra le belle virtù X heologale 
Lavirfù della fede , è principale. 

Gride amore trà lor regnauaper certo , 
Parimente frate! lenza portarfi 
Ombra di volontà praua; & efperto 
Era ciafeuco in voler fempre amarli : 
Sempre nel petto lor flauane aperto 
11 lor cuor pien d'amor se za agghiacciarti; 
Onde pofTo ben dir col parlar mio , 
Doue vi regna amor , lì regna Dio . 

Faceuano 



Faceuano , & ancor' vn'operare 
Vguaimente tra ior come fratelli : 
11 Ior guadagno , per lor fatigare 
Communemente fi mcttca da quelli : 
Partita Tempre ftauano ad orare , 
E parte à fouuenirc i pouerelli : 
In fomma vn'operar perfettamente 
Si faceua da tutta quella gente . 

Con pronta voluntà lor tutti vniti 9 
D\ n (pino ilteffoalli precetti fanti ; 
Sottopongo li lor colli puliti 
Haueuano del Ciel ben tutti quanti i 0 
D'ogni virtù bene erano forniti ; 
Et erano dal mondo afTai dittanti ; 
Li quali effondo molto ben perfetti , 
Goderanno nel ciel , hor con li eletti • 

Del Mondo ogni fortuna fi ftimaua , 
Dal ii 11 edemi nullamente bona; 
E fe per forte li contrariaua , 
Di (piacenza nel un' quella li dona : 
Anzi chi fattamente quelia amaaa 
Ogni bontà dal Ciel , Dio lempre fprona: 
Per modo alcuno haueuano timore , 
Di fortuna , di mondo , ò ingannatore. 

Se qualche cofa ad vn piacca ; piaceua 
A' tutti gl'aitri , lenza pur parlare : 
Quello che vna pertòna già voleuà , 
L altro voleua lenza contraltare : 
Colà veruna fi contradiceua 
Da quella compagnia fingolare ; 
Era canto di quelli il grande amore , 
Che era (limato il fin da superiore • 

Innanzi à Dio Signor fi carni nana 
Da quelia gente Religiofa bene : 
Con pura mente verfo Dio fi oraua , 
AlTai deuoti con faccie lèrene ; 
iMefluna cofa loro difturbaua, 
Non t'emendo trauagli , doglie, ò pene; 
Era tanto di quelli il lor gran zelo , 
Cue andaua il lor viaggio dritto ai cielo • 



Tra Ior ci era vna fede affai finccra , 
Che ftupore recaua all' vom' , che è nato; , 
Sembpaua quello ftii della primiera 
Fede di Giesù Chrifto , Dio humanato : 
Se si ccrcaua l'vna , e l'altra sfera , 
Quella di quelli ogn' vn hiuria auanzato: 
Oh dentro quella, quante virtù fante 
Serrate haueano nel lor core amante. 

Perfetta carità regnaua in loro , 
Con la quai verlò il ciel fi caminaua , 
Che fe fi caminaua all'Indo , al Moro ,* 
Vn come quelli non le ne trouaua; 
L'vno leuaua all'altro il fuo iauoro , 
Mamme quanto fianco lo guardaua ; 
Se fi infermaua alcuno , ouer patiua , 
Subito quello l'altro fouueniua . 

Il Giorno con la Ior manfuetudine i 
E ancor la notte con la tolcranza , 
Perfettamente quella inquietiteli ne 
Del giorno , e dei dormire la mancanza',' 
11 Furibondo , e gran peruerlb turbine , 
Che Ipeffo , fpeffo non facea tardanza , 
Stauano volontier , per fopportare , 
Per quanto era di Dio quel loro amare • 

In fi lem io di lor marauigliolb » 
Sembraua à chi di lor prattica hauea 
OlTeruauafi affai , con maelìofo 
Volto , che lempre la lingua tacea : 
Vn t orare deuoto , affai famofo , « 
Certo dalla lor bocca fi trahea : 
Quafi peccato enorme commetteflè , 
Se per forte qualch'vn parlato haueffe 

Come diflì Fanciullo , li viuendo , 
Speffo pariauo a lor diuerfe cofe , 
Come fanno a parlar fanciudi, hauendo 
Con le lor Genetrici aftettuofe : 
Quelli à quel mio parlare , rifondendo 
Breui parole , ma foflantiofe , 
Certe volte pati ao , che riipoda , 
Non fi daua da quelli a miapropofta . 

Dal 
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Dalla mia fanciullezza prima fui» 
in dìo Monadcro Tanto indrutto 
Nella Tanta dottrina , dall'altrui 
Mano , bocche , co (lumi , con gran frutto 
Delle lettere sacre , e da quel lui 
Li primi rudimenti da me putto , 
Si riceuetno della Tanta Ghiela , 
Pi quefta anima (cudo ,e gran difeTa • 

Di quelli Religiofi mi imparai , 
Dalla ben regolata vita attiua ; 
Come pafliua , da che ftudiai 
Viuere , & abellirrai , come oliua : 
V i [prezzato non fui da lor giamai , 
Mà Tempre amato con cari tati uà 
Forma , e ben gouernato dalli detti , 
Piaceuolmentecon honor di affetti . 

Inftrutto fui ancor con diligenza 
Dalli medemi , circa f ofleruanza 
Delli Diuini precetti, e frequenza 
Nel l'opcrari i ben , lènza mancanta ; 
Conforme bò Tatto Tenza far failenza , 
Con ogni diligenza , e vigilanza 
Son (lato , e ci Tarò ben Tempre accorto , 
Ad ofier uarli ben, fin che fia morto a 

Co le mie proprie orecchie (pedo vdiuo 
La quelli Religiofi Ari acori ti , 
Lodar di molti Santi al ciel l'arriuo , 
Per hauer nella vita lor patiti , 
Ben voJontieri , con vi lo giuliuo , 
con l'afpre penitenze , efìTendo vniti • 
£ Topra tutto del gran Patriarca 
Elia , delle virtù fontana, & Arca , 

Raccontauon di quello cofe mire, 
Sopra la vita , che menato hauea ; 
Eflendo fegregato dalle Tpire 
DegPvomini del Mondo; al ciel parea 
Habitaue , nel qual lontan le dire 
Stanno ben Tempre , che nemico ci era ; 
Che effendo nell'orar tanto frequente , 
Opraua cole grandi à tuttagente . 



Era con attinenze macerato ; 

Quello Profeta santo ne' Deferti ; 
Che dal Signore haueua meritato , 
Et acqui (lato gran virtuti eTperti ; 
Che le hauea poi tal communi cato , 
Al Tuo caro Elifeo per li Tuoi merti ; 
Al fin Tenza morire dio inuecchiato , 
In igneo Cocchio al Ciel fu traf portato < 

Come di poi al nouo testamento , 
Con ordine medemo , e modo ideftb 
Di vita tenne , con tanto contento , 
Del noftro Redentor quei Tuo gran meno 
Giouan Battifta , che gran pena , e (lento, 
Per penitenza haueua il corpo feflb: 
Facendo da fanciui quella tal vita , 
Come la Tanta Scrittura ci addita . 

Fù unta la virtù di quefto Tanto ' 
Profeta grande e vero r'rccuriòre 
Del gran Melila ,che portonne il vanto 
Di penitenza , per ii Tuo rigore : 
Quale accodo alle carni portò vn manto 
Di vna pelle pungente; e dall'ardore 
Del sole Eftiuo , e d'inuernata algente , 
Qua fi ri dulie il corpo à vn bel niente • 

L'ifteflb Giesù noftro Redentore, 
Lodala vita di quefto Giouanni ; 
Come c'inTegna quel Tanto scrittore , 
E ci deferì ue il Tuo ve fi ir de' panni ; 
Che dando nel Giordan con burnii cuore » 
Batezzò il Creator tra quelli (canni 
Del Fiume acquoTo ; e Tenza geloTia , 
Lo dimodrò col deto efler Media . 

Molte altre lodi per non prolongare 
Il mio difeorib quelli Padri , caro 
Dauano Amico mio , con lor parlare 
A' quedi doi gran fanti ; e pianto amaro 
Faceuano alle volte , e ToTpirare , 
Per non feguir le orme di tal paro ; 
Onde pure alle volte à più più potere , 
Faceuano à lèguirli ogni douere . 

Si dille 
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Si diflè Honofrio , e fianco à proferire, Mentre tal Tanto quieto (là; zittire » 

Con la lingua , paroJ delia Tua vita Bifogna far la penna con mie dita , 

Il comincio dimorfo per feguire ; Nel Seguente cantar Lettor felice , 

l'aula ns lece in qucU'ifiante vn'ita : Sentirai con l'orecchie quel che dice ; 



CANTO NONO. 

A K C O M E N T O. 

S E»«ìta k raccontare Honofrio [auto Che hanno g? Anacoreti , e gloria quanti 

Al Pellegrino Abbate lafua vita ; Morono da Giesà , bontà infinita! 
Lì tanti auuertimenti, battuti à vm canto Da Frati ad elfo raccontate pone , 
ha Religiofi , e le gran gratie cita , Da luifentite con attentane . 



C Apo delli Beati , eterno Dio, 
Al qual tutte le cofe fon foggette : 
Dainmi forza , e valor che dir pols'io, 
Tutte le coie del tuo seruo Ichiette ; 
Già che fono in procinto col dir mio , 
Narrarle aile perfone tue dilette : 
Elfendo la mia Penna fenza lume , 
Scnuera quei gli detta il tuo ( gran nume • 

Si erano polle à ripofar le Stelle ; 
Nei ior centro eternai , come la Luna ; 
Quando che il Soie , che dà lume à quelle, 
£>i era, fermo per forte , e per fortuna : 
Mentre che npofauano le ancelle 
Membra di Honofrio santo in fenil cuna , 
E a pena alquanto le fue membra haucua 
Honofrio ripofate , tal diceua. 

Vna volta, frà l'altre hauendo intefo 
Raccontar daili Frati , come diflì , 
1 ante gran marauiglie , che fofpefo 
Reilauo , de Heremiti , à dir mi milfi : 



Acciò da lor capace fuflì relb , 
Et iodi volontà non pretendi : 
Pregat ti voglio a farmi tal fauore 
Dilèntir di quel dilli ilfuo tenore. 

Per qual cagione Padri venerandi 
Ammira.i retiate della vita ? 
Com'anco de' miracoli ammirandi , 
Di quelli fanno vita Anacorita ? 
Sono gagliardi più , forfè , ò più grandi ^ 
Appretto la bontà di Dio infinita 
Di voi che Hate in quelli voflri Clauftri ; 
Forfè ne vanno al ciel con ricchi plauftri 2 J 

Se loro Hanno ne' Deferti , (late 
Voi ne' Deferti ancota ad habitare; 
Se loro penitenza fanno , fata 
Voi penitenza d'ogni voftro errare 
Se pregano il Signor , voi lo pregate : 
Se mangiano , bifogna à voi mangiare ; 
Se feruono Giesù , con puro core , 
Voi io feruite con perfetto amore . 

Chi nafee 
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Chi riricé per fefuir , deue fernìrtf ; 
Quello Padróne , a! qual gli è fottopodó; 
DA feruitio del qual , certo fuggire 
Non deue , per andare à vn'altro pollo ; 
Voi tutti fiate ledi ad obbedire 
11 noftro Creator , che ci ha compoflo ; 
Seruono quelli , voi leni ite ancora 
Quello che ci creò , mantiene f & hors • 

Par m i non (la alcuna differenza* 
Tra voi i e trà di quelli , al mio parere : 
Via à tutti il Signoria Tua clemenza , 
Per ogni loco feruir Dio è douere : 
Se hanno verfo di me beneuolenza , . 
Leuino da mia teda tal federe , 
Di dubiofo enigma ; e con preftezzi , 
Datemi di tal cofa vna chiarezza . 

Vnitomente tutti rifponderno 
A' me di tati* co(e interrogante , 
Secondo , che color di ciò faperno ; 
Dicendo con vn vifo tutto amante . 
f igliol di quei che detto hauem ne demo 
Kelli deferti , ognVno era zelante 
Dell' honorc di' Dìo , delle alme iftefle , 
Che dal Demonio mài gli fumo opprefle . 

Che fiano gl'Heremiti più gagliardi , 
E più forti di noi , fon per fi curo : 
Raflèm6rano tal 1 hor , quoti leopardi , 
Contro gl'afTalti dei Temonio ofeuro , 
Viuono lènza humano ajuto , e tardi 
Quell'aiuto Diuin non dà maturo , 
Quale dà fempre^ pronto ai feruo amante, 
Mal lime à quel che ferue più collante . 

Noi che habitamo infìeme , certame te 
L'vnocon l'altro (pedo ci vedano : 
Ci raduniamo infìeme bellamente; 
£ infìeme ancora ci confolaremo , 
L'almo oflìtio Diuin deuotamente 
Vniti tutti in Gnor ce lo dicemo ; 
E quanto è gionta l'hora di mangiare , 
Ce ne andiamo alia Menfa ad affettare . 



Se alcun cafeofle in qualche lafficudin/) 
O pure infirmità nel Monaderio; 
Ouero haueffe la debtlrtudine , 
E non hauefle alcuno refrigerio , 
Pcrfpirito , ò di corpo ; gratitudine , 
Hauerebbe da noi per miniderio; 
Quale è feruito con caritatiuo 
Modo , & ancor con amminidratiuo . 

Noi ce ne diamo alle cafe murate , 
Che fon difenditrici di perfone; 
Per le qual fiam difefi da brinate 
L'inuemo , e nell'Eftate dalie prone 
Del sole ardenze , e dalie tempedate 
Pioggie , e da venti , fenza paragone ; 
Per le qual fpeflb la gente fi more , 
Come i'efperienza inlegna , e vuole . 

Se chì dà nel Deferto reda nudo , 
Del tempo , percagiou nella per Iona , 
Ricorre al pio Giesù , per mai già crudo, 
Che lo riuede d'vna vede bona : 
Noi che qui diamo per riparo , e feudo , 
Hauemo i vedimenti che ci dona 
La frouidenza , di ianate tele , 
Che coprono le nodre membra fnele . 

Se fiamo afflitti , noi ciconfolamo ; 
Se alcuno infermo dà , noi cura hauemo , 
Chì debole già fufTe , lo ajutiamo , 
E àchì và fcalzo le fcafpe faremo ; 
quando ci viem la morte , noi moriamo ; 
E tutti ci ajutiamo al punto diremo , 
Doue dà gente nulla cofa manca , 
E la gagliarda man , drizza la danca • 

Ma quélli habitafcor delli Deferti é 
Non hanno da verun confolationc ; 
Mà perche loro fono molto efperti , 
Ricorrono à Giesù con l'Oratione ; 
Con la qual loro fanno gran concerti 9 
Con puro cuore , e con deuotione: 
Così Dio li confola , e li dà ajuto , 
Benché di loro alcun ria dedituto . 

Quelli 



Digitized by Goo 



Quelli , Ce qualche volta tribolati 
Sono , & angufliati amaramente , 
Ouero fon dai Demonio tentati , 
Moftruofo nemico ,e rio serpente , 
Chi fouuenghi pur lor non hanno à i lati , 
Ne pur che li confola alcuoa gente ; 
£ fe hanno fame , e fete per ventura , 
Nonh anno in modo alcun chi li procuri . 

Pane di forte alcuna non fi trooa, 
Perche lì non fi fà per modo alcuno ; 
E a fementare alcuno non fi proua , 
Per la fcarfezza di chi fi raduno , 
Che del Vino ci manchi , cofa noua 
Non è , perche Vignai non ce n'è vno ; 
Si che di Pane , e Vino ci è mancanza , 
Doue , che qui da noi ce ne è a baftanza . 

Altro lì non fi troua che refugio 
D'Animali filueftri fpauentofi ; 
D'Erbe cattiue fenza alcuno indugio ; 
E de' Serpenti molto venenofi ; 
Acque crude , e cattiue come il pugio , 
Che gl'vomini ferifee virtuofi . 
Vi fono ancor li Frutti d'ogni forte , 
Che à molti dan la vita , e ad altri morte . 

Chi dello vman folazzo è deftituto , 
Caro rìgliuoi , quel noilro Dio Signore, 
Gli da con ie lue mano ogni fuo ajuto , 
purché lo ferui di perfetto cuore : 
Chi gode l'intelletto , e non è muto , 
OfTerui le paro! del Redentore ; 
Che dicon , non pcniàr che mangiarete , 
Che Dio prouederauui , e à fame.e à fete, 

Che ne* Deferti vi fia gran fatica , 
■Ogn'vno puoi tener per cofa vera : 
Dell'incoia la vita , è quali ortica , 
Cocente , da matina, fino à fera: 
Si piglia (pedo con il corpo brica , 
D'Eftace , Inuerno , e nella Primauera ; 
Doue colà veruna non fi troua , 
Ciucilo ne ò cofa vecchia , e non è noua * 
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Se alcun per forte fa proponimento , 
Di ftar nelii deferti ad habitare , 
Si pone quello nel combattimento 
Con timor di poter perfeuerare : 
Combatte con la fame con gran (lento » 
E della fete con il tollerare ; 
Doi gran nemici fono quelli certo , 
Chi quelli vince acquifta gloria , e merto. 

Con le fatighe , e con le palfioni , 
Cruciano li lor corpi ellenuati : 
Combattono , & ancor con tentationi 
Delli iniqui Demonij dannati ; 
Che (petto , fpelTogli danno gl'vrtoni , 
Acciò che fiauo lor precipitati 
Nei baratro Infernal , doue Ha pena , 
Che foco , puzza , e pianto è lajor ceni» 

Gli Demonj pcruerfi alcuna volta 
Si inoltrano à color santi lucenti ; 
Et altre volte par che habbino tolta 
La faccia delle temine potenti : 
Profetano ben (petto à lingua fciolta 
Le cole di auuenireà quelle genti 
Sol per farli cader nella credenza ; 
Acciò furto con lor nella perdenza . 

Duelli valenti , e braui caualieri , 
Gl'afialti di color (limano poco : 
Viano forti bracci , da guerrieri 
Senza mouerli punto da quel loco : 
Portano fempre fecobon dellrieri, 
Che refillono à i dardi , alle armi, al foco; 
Che fon le Oration' vigilie fante , 
Che leua all'inimico forse tante . 

Credete pur figlivol , che l'inimico 
Di tutti i ben , fi sforza lòuuertire 
Ogn'vo,che al pio Giesù fi è fatto amico , 
Per far , che come lui habbia à perire ; 
Gli mette nella mente vn grande intrico , 
Acciò cofe mondan' habbia à feguire ; 
Lafciando quel fuo ben principiato , 
E ne fia ? come lui dipoi dannato . 
L Se quelli 
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.Se quelli vn ia'vcrinto de' trattagli 

I tanno , come di tòpra fi è narrato ? 
L'onnipotente man con doppij tagli 
Della fpada potente in ogni iato 
Quelli recide fenza farne sbagli , 

Non permettendo , che fia abbandonato 
Quel Terno Tuo fede! , che in eflb fpera , 
Acciò che vinca Tempre , c quel mai pera. 

Di chi cerca adempirla volontate 
Sua iacrofanta , non lì feorda mai ; 
Ma li circonda con la poteftarc 
Delle armi Tue potenti , Tempre mai ; 
Acciò che da veruna falfitate 
Non venghi offelò , e ne ricetti guai 
Da quel brutto Tatanna , e ne abbattuto , 
àia da dardo verun , pungente , e acuto . 

Sempre fonodifefi dalli mano , 
Della bontà diuina onnipotente 
Quelli , che quel voler del Re fonrano 
Cercano di obedir , con bona mente : 

II lor difegno non gli riefee in vano , 
Perche fempre Gic^ìi gli è lì prciinte : 
Facci pur quanto vuoi quel fraudolente, . 
Che lèmpre lui da quel farà perdente . 

L'iftcflb Dio Signor , gl'Angeli santi 
Manda a quelli fuoi l'erui bene affetti , 
Che mini (trino à lor , coù mancanti , 
Eflendo dalia fame , e Tjte art retti ; 
E trahono dell'acqua .1 pietre Itami , 
Per relìciare quelli pj aeretti . 
La qual pietra è quei noftro Gicsh Crifto 
Che rallegra il Tuo leruo j che flà trifto . 

Oh quanti fono gli fauor che dona 
L'Incarnato Signor , fupremo Dio , 
Alli Tuoi semi , che con mente bona s 
Cercano di adempir Tuo gran desìo ; 
Gli dichiata fratelli J così fona 
La Tua Tanta parola : O i voler pio , 
Quanto immenTo par qae r to dichiarare 
L vomo per Tuo fratello (ingoiare • 



ri;?! ?vo! , nTtìnta la sacra Scrittura , 
Che i santi in L'io Tperanti , e fornenti, 
Si metteranno in vna postura 
Di haucr fortezza , e virtù trilparenti : 
Si vefiiranno di bella armatura 
Pennuta , e voleranno tra le genti ; 
Come l'Aquile fan li Tuoi volati , 
E fatigando non Taran famati . 

Non patiranno ancor certo di fete, 
Come l'illefla Scrittura ci narra ; 
Quell'erbe delle TeJue , che ftan chete > 
Dolci gli Timbreranno, Te non Igarra 
Quatto nollro parlar ; le bocche liete 
Saranno, e di dolcezze Tara vn'ana; 
Come e Tucceflb , ò pur fuceedeà tanti , 
Che (òn venuti , ò pur verranno Santi • 

Stupifco con rammarico non poco , 
Che il biondo fprezzi gi' vomini Romiti : 
L'opere di collor fon come foco , 
Che Tanno circuito à tutti i lìti : 
Perche del tutto reggefi ogni loco , 
E Dio (ottiene glVomini immiti : 
Pollo ben dire in v ni.no , che Tono 
Vomini di bontà , d'or fino vn trono , 

Se qualche volta lor dà gran battaglia 
Del Demonio crudel , fon leguitati ? 
Stimano giutto quella , come paglia 
Leuandoii nei Cicl , con occhi alzati ; 
Lcuando à Dio le man , come la quaglia 
Lcua in alto coi voi gli fianchi aiaii , 
Spargendo al pio signor lor preci pie , 
Deuotamente lenza fellonie . 

Dalla cele (le maefta diuina , 
Per tal preghier Ton predo TolfSuati : 
Con darli ajuto già , che tcfla china 
Tengono , per non eller foggiogati ; 
Vna ghirlanda in tefta eh ridai lina 
Me t ton fi perhauerctò Tuperati : 
Così contèrua Dio li Terui tutti , 
E gii aXaiti internai fa ftar deltrutti . 



Ogni fpirto di Auerno con premura 
Cerca di iòuucrtir l'vomo inclinato 
A* far la volontà di Giesù pura , 
Per far quello con eflb efler dannato: 
Se vince Ipirto tal , tal creatura , 
Da satana vien quel preflo honorato : 
Mà quel che regge l'vniuerfb tutto , 
Non permette il Aio feruo efler diftrutto . 

Non fenri car figliuol quel che raccòta 
Quel Dauide \aimografo Reale ; 
Cheli pouero pati ente Tempre monta 
]n alto ver Giesù, Ceiefliaie , 
E il medemo Giesù giamai lo affronta , 
Dandoli iur.preajuio liberale; 
£ quando fulle quello tribulato 
Dana lua lama man vien liberato • 

11 Rè deili Aftri , e Signor de' signori, 
Rkon-pcruaciaicun di iuafatiga : 
Chi più ratiga , più fi acquiita honori , 
Come la sacra scrittura ci elpiica : 
Quelli che dal cuor ior fcaccian gl'errori , 
hi faranno del ciel la patria amica : 
Coiui fi chiamerà icmpre beato , 
Che il fuo cuor cuftodnce in ogni lato • 

Chiamar fi puoi beato quello ancora , 
Che del gran creator lèmpre è temente ; 
Che in quella fragii vita ;enza mora , 
11 diuino voler fa prontamente : 
Di quelli Giesù Cirillo l'alma indora , 
Quale apparifee moito ben lucente : 
Grvomini tutti giudi fon feruiti 
Dall'Angelico choro , ecuftoditi • 

Nuntij celefti , Paraninfi eterni , 
Dall'Olimpo eternai ven^on di brocco 
Alla morte de' giufii ; e a i l'empitemi 
Habitacoli lor : menan col fiocco 
L'Anime di giuftitia paterni 
Dei Giesù lòmmo bcn;perche gli è tocco, 
Per il loro lèruir : per patimenti , 
Per Je loro fatighe , e loro /lenti . 



Chiamar fi puoi beato quel Temente 
Del verace Giesù , verace Dio; 
Che della carne tanto puzzolente , 
Mortifica per eflb il gran desìo : 
Dal medemo Giesù tanto eccellente 
Premio ne acquifterà , mercè grandìo ; 
Che non potrà. ciafeun dilcerner quello, 
Nè comprender potraio tanto beilo . 

Ogni gran gioia di tal Mondo , appare 
Colà vile , nel ciel tutta fetente : 
Ogni premio di qua più fingolare 
Per di ià lcmbra cola di niente : 
Humana lingua non ne puoi parlare ; 
Conforme lcriue la penna eccellente 
Di san Giouanni Apoftolo di Grido 
Neiriloiaformofadaiui villo. 

Tali parole fpeflb raccontaro f 
A' me, frate! Panuntio » quelli Frati , 
Che di lènti rie haueuo moito caro , 
Parendomi di llar tra li Beati ; 
Credimi , che del Mondo mai parlaro , 
Raccontando di Dio li eterni àtati , 
E ben fentendo loro io volontieri , 
Veniuo à difeacciar gl'altri penfieri . 

Quel ch'era nato per regger l'intiero 
Della Perfiaciuil Regno famofo : 
E domar ogni cuor degenti altiero , 
Col profondo làper fuo virtuofo; 
l'ai proferiua , con parlar fin cero 
A' quel Panuntio Abbate tanto annofo : 
Quale ben volontier tutto fentiua , 
Con poner dentro al cuor ciò proferiua. 

Di Honofrio tal' racconto te pigliare , 
Maggior lena à feruir Giesù melila , 
A' Panuntio l'Abbate , che otTeruare 
Molto flaua , di quel la dicerìa : 
Mentre attento ci 6 ftaua ad aicoitti* e , 
Vna Lepre pafsò , che vna zoppia 
Portaua à vn piede,e gl'impediua il corfb. 
Ruppe tal villa lor , tal lor difeorfo . 
L 2 CANTO 
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IL parlamento dafe fatto dice Vaniste delli Monti à vnq pendice ì 

U Mante Ferftano al vecchie Abbate. Deferta nelPlmerno , e nelP Ejlate ; 

la partenza dafe fatta felice Jlfuccejfo racconta , in quello bauuto . 

DalMonaftero , e da ogni di quel Frate . A? quel medemo Veccbto per minuto . 



MAdre del somo Dio,figliuola,e fpofi 
Prima perfona dopo Dio nel cielo 
La gratta , che tu voi non ti è nafcofa , 
Per li diletti , à qual tu porti zelo : 
Supplice vengo à te Madre amorofa , 
Che fcacci da mia mente il negro velo 
Dell'ignoranza , per narrar le cole 
Succefle à Honofrio santo , ftupidofe . 

Di H on °fti° d* co » c ^ e P er t,it0 amare » 
L'incarnato Giesù figliol tuo caro : 
Venne le lue ricchezze abbandonare , 
Conuento , e Frati non l'hebbe à difcaro : 
Non fù ingrato il feruir , p^r acquetare , 
L'alto Regno del Cielo à lui sì caro : 
Vergine delle Vergini tu ipecchio 
A' raccontar per te gii mi apparecchio . 

Lafciò di raccontar , per lepri villa 
Honotrio fanto , la Tua l'anta vita ; 
Quclta laiciata prelta , non ti attrita 
Caro lettor , per Lepra fi azzoppita ; 
perche aderto vuò far , che lei riacquiila 
La lettura di quel , tanto gradita 
A' te medemo , con l'orecchia aperta , 
ita a ftntii ciò chi dice alla icoperta. 

PI tai difcoriì (dine Honofrio) hiuuti 
In quel loco Monadico facrato : 
Ad hauer cominciai delle virtuti t 
Quello ine r e mento tanto bea fondato , 



Che Tempre con perfona hò mantenuti , 
Sino di mia vecchiaia à quello ftato . 
Penfando in eflb loco in mente fina , 
Facendo li penfier , con fenfi rifla . 

CW in quello Mondo beni temporali 
( Cosi col mio penfier diicorlò pr'efi ) 
Molti poiìiede ; credo quelli tali 
Da veruno già mai fon loro oftefi : 
Quali pietre fon lor fondamentali 
Dilli vojuini mcichini vilipeiì : 
Cheà lor, co lor folfcinze ajuto danno , 
Da i qual fon riuniti tutto l'anno . 

Di giorno , in giorno vegono crefeedo 
Altre lòftanze , dalie quali honori , 
E llima grande vanno riceuendo , 
Echia nati da tutti fonfignori : 
Vanno alle volte molti protegendo , 
Che iioeri li fan da' traditori . 
Sti.nanfi quelli tal tutti beati , 
Et anco quelli bene fortunati . 

Se in quella terra tanto gabbatrice 
Gl'Vomini, per ricchezze fon potenti? 
Sono (limati dall'adulatrice 
Lingua, raflbmigliata alli ferpenti : 
Che cofa all'altra vita più felice 
Sarà della deuota , e bona gente ? 
Quante felicità là goderanno 
Quelli., che per Giesù qui patiranno . 

Il p* f .:P 
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fi patir qui ne! Mondo , co f* dura 

RafTembra alla infenfata gente vile ; 
Che fempre al crapular pone gran cura , 
Che non ha per niente il cuor virile , 
Ripieno fe ne và d'ogni bruttura , 
Sino alla fona d'infernal mandrile : 
Chi in quello Mondo il patimento tace ; 
Patiranno nell'altro alla fornace . 

E cofa da prudente il qui patire , 
Per amor di Giesù noftro gran Dio: 
Quello beato certo fi puoi dire , 
Che pone alti trauagli il fuo desìo : 
Sopportando battaglie col leruire 
Dio noftro Duce , e Redentor più pio f 
Dal Demonio crudel , con li ieguaci ; 
Hauendo pof nel Ciel l'eterne paci . 

Fefteggia il Cielo , quando qui patire 
Vede l'vomo mortai , per tal creato ; 
Pcrtùe (è qui patiice va a fruire 
Lo afpetto di Giesù , tanto beato ; 
Gl'Angeli lanti vederan laiirc 
Le Anime del patiente , e tribolato , 
Nella morte di lor , con gioja , e fefU, 
Ponendogli Ghirlande sii la tetta . 

Strepito grande farà Satanaflb , 
Veder iàiire al Ciel l'vom di terreno : • 
Benché fi sforzi d'impedirli il palio , 
Acciò non vadi di Giesù nel feno : 
Facci pur quanto vuol con gran fracaflo , 
Che tanto iàlirà con merti pieno , 
- Alia gloria del Ciel ; v' fempre chino 
51 adora il gran Signor Giesù diuino. 

Tale ardor par che hauefTe quello cuore 
• Dentro '1 mio lèno , con parlar fe fteflb ; 
E la mia mente con vn gran feruore , 
Dio cercaua feruir ben fempre fpeflb , 
Che per troppo calor di tanto amore , 
Cenere quafi venne 11 d'appreflb : 
Gnderifigratio quel Giesù potente , 
Che rifcaìdò il mio cuor, con la mia mete. 



Fortttnat'vomo , Se anima beata , 
Chiamar fi puoie dalla gente quella, 
Qua! dal fuoco celefte è illuminata , 
Per fublimarla in Ciel , quafi vna stella : 
La mia perlòna in quello mondo nata , 
Rapita fù in quefto foco anch'ella , 
Che di giorno , e di notte tal calore 
Ardeua l'alma , e brugiauail mio cuore l 

Così fcaldato nel mio cuor penfai 
Renuntiar le i icchezze,i (lati, e il Mondo; 
Le allegrezze di quello diiprezzai , 
Per viucr con Giesù lieto , e giocondo ; 
Con tutte le mie forze mi accodai 
Alla patria celeilc ; quei facondo 
Profeta ( come dice ) deii'honore , 
Bona cofa i accodarmi col signore . 

11 ponere nell'elfo ogni fperanza , 
Facil eofa mi parue , & è di fare ; 
Prcfcmi prettamente con baldanza , 
Quelle infraferitte cofe à ragionare ; 
Signor mio, Re del Ciel dammi poflanza, 
Che polii teco fempre caminare ; 
Obcdendoi tuoi làntigran precetti , 
Con cuor pulito , e con li lenii netti , 

li Mondo , carne , e satana ribello , 
Il padre, madre, le ricchezze , e i (lati , 
Beni prefenti , & anco ogni fratello , 
potelli hauere in quefto Mondo nati ; 
Tutti quanti abbandono io mefchinello ; 
Per venire à goder Regni beati : 
Tutti ciò fon caduchi , e danno pene ; 
Solo tù fei Signor l'eterno bene . 

Per quato sò Signor , due flrade trono 
In "quello Mondo , tutte due diuerfe : 
Vna rauembra bella , che par nono , 
Mondo pien di ricchezze in e(To fperfe : 
L'altra piena di (pine , come prouo 
Da perfona fedcl , che mi fi offerfe , 
Narrarmi'» pieno delia fua bruttezza , 
E reìpetuuamente la bellezza . 

Quella , 
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Quclla,che in profpettiua fembra bella, 
Carca di fiori , e di ricchezze ornata : 
Porta l'alma deirvomo mefchinella , 
E in lempiterno la fa dar dannata 
Nel baratro infernal v' Tempre quella 
Priua farà di vifion beata ; 
Perche di quella li cuftodi fono , 
Gli ribelli del ciel , che han tal per dono . 

Quella piena di (pine , e di trauagli , 
Angulla nel paflar , per ogni parte : 
Chi ci pafli conuien , che non la sbagl i , 
E il vero carni nar Tappi con l'arte : 
Contro il Demonio gii còuien che fcagli 
Attinenze , digiuni , preci , e carte , 
Di puro cuore Fvom' * conduce al Cielo , 
Doue fi gode Iddio, fenza alcun velo . 

Quella voglio dunque io feguitare , 
Per goder te mio Dio , te gloria eterna ; 
Dammi forza signor nel caminare , 
Acciò che il mio nemico non mi icherna . 
Se meco fei Signor , farò tremare , 
Dd l'interna! palude IVI idra lem a ; 
Fà che il potente braccio tuo signore , 
Sempre lcacci da me l'ingannatore . 

Se col fen ti re il nome folamente 
Di tè , caro Giesù , làtanna fugge ? 
Che ne farà le la tua man potente , 
Starà fopra di mè , che tutto ftrugge ? 
Credo che tornerà tofto à niente 
Quello , che contra i'vomo fempre rugge: 
Se la tua iànta man mi darà fopra ; 
Lungi darà da me i'infernai' opra . 

Da me proferto le parole dette , 
Et altre fimi! cole fcrutinando 
Col mio intelletto , e con il cuore accette 
Al gran Giesù, al qua! mi andai accoflàdo: 
Finalmente da me fi rifoluette , 
Di metterle in effetto , dando il bando 
Alle cofe del Mondo sì dannofe , 
All'Anima dell' vom' , à Dio odiofe » 



Con ardenza di cuor , verfo me dilli 
Honof io mio frate! , sù che più a (petti : 
Giesù ti chiama dalli eterni abilfi 
In Ciel, per darti in Ciel degni ricetti : 
Allettando ti (là con gl'occhi fifsi , 
Buttandoti nel cuor con martelletti 
Dei fuo amore infocato , e tu fei muto; 
Ri. pondi a chi ti chiama , e ti da ajuto . 

VuoFelTer proto il tuo Signor feruito , 
Quando ti chiama la fua tanta voce ; 
Non te ne ftar più qui tanto impigrito , 
Scappa , corri sù , sù col piò veloce ; 
E fa che fij tìi nel lenii rio ardito , 
se fcampar vuoi quello Inferno atroce i 
Chi ferue il pio Gie*ù di buona voglia , 
Acqui fla il Cielo fenza pena , e doglia . 

Pretto, corri veloce à ritrouare 
La fi. za,che Giesù ti ha preparala ; 
Nella qual «empre conuerratti Ilare , 
Per acqui ilare la vita beata , 
Nel ben far ti conuien perteuerare ; 
E de ! ii 1 11 menar vita dentata ; 
Preilo sù non tardar , corri a potere , 
Per obedir quel di Giesù volere . 

Di quel giorno era fatto appunto fera 
Nella qual tutti i Frati auieme vniti 
Cenorno ; & io con ior ; di Primauera 
La ftagione era; dalla qual partiti 
Girno a dormire allaftanza primiera. 
Con dar lodi a Giesù , lecondo i riti 
De monaci , come anco io adiedi in cella, 
Per ripofarmi , e pigliar fonno in quella . 

Senza pigliar mai fonno, pollo in letto , 
Pen landò andauo alle parol che pria 
Profertc haueuo con gran mio diletto , 
Per volerle efeguir con fantafia ; 
Per tal mia volontà ne fui coftretto 
Dal Letto alzarmi , per partirmi via : 
Volfi , alzato che fui ben riguardare , 
Se era per me bon tempo à caminare . 

Placido 
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Placido fcmpo > & a r ìa !! eHata, 
Frate! fu quella notte a dirti il vero; 
Mezza Luna tra ,& era alquanto alzata, 
Scguciulo rintraprefo fuo lèntiero ; 
Pofemi ad aiioltaf più di vna fiata, 
8e hauefiì intefo alcun rumor itraniero . 
N ulla scintele , e tutto fcfteggiantc , 
Per partir pofi in ordine mie piante . 

Immantinente fìi da me pigliato , 
Di quel Conuento alla Difpenfa Pane ; 
Con alcuni Legumi accompagnato , 
Ben pochi , per far ftar le membra lane ; 
per quattro giorni mi fufle baflato , 
Et vn Veltito di ben rozze iane : 
Acciò che non periti perla via, 
E ftafle laida quella vita mia . 

Vn Vafo d'Acqua acor venni à pigliare 
Per portarmela meco; ouearriuauo , 
Beuere bifognando , nel mangiate , 
Se pur quella per ftrada non trouauo : 
Non fi hebbe alcuno I- rate à rifuegliare > 
Mentre tal cole da me fteffb oprano : 
Hora conolco ben ciò Giesn volle , 
Mentre neffun fi accori'e ciò fi tolte . 

Preli torto viaggio , fenza fare 
Alcun riti t fio da che parte haueiìì 
A' caminare ,con raccomandare 
Al potente Signor li miei difceffi ; 
Che parimente voleffe drizzare 
In loco di laiute li miei accerti;- • 
E che faceflTe ritrouare ancora , 
La St.anza.da lui eletta a mia dimora. 

Quali , così diceflì , volto à Dio , 
Con uiui deuoto , e con la mente alzata : 
Signor voglio adempir quel tuo desìo , 
Per ^oder teco ia vita beata : 
L'alma ti raccomando , e ii corpo mio, 
Acciò fia cuflodito , e ben guardata : . , 
Fa che lontano fia signor mio caro , 
Da me quei satanalTo tanto laro . 
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Non permetter signor che perla 4k .aJa 
Venghi a perire quella vita mia , 
E che quell'alma in qualche errore cada, 
Acciò non vadi d'orco in prigionia: 
Fa che fun culloditi dalla ipada 
Di tua mano potente , tanto pia: 
Nel nome tuo signor faccio viaggio ; 
Dammi forza , e valor , dammi coraggio . 

Auanti di pigliar viaggio volfi 
Gl'occhi voltare à quel Conuento tutto; 
Qiiafì all'Abbate nella Cella tolfi 
Comiato , fenza fargli à bocca mutto : 
Doppo da tutti i Frati prefi , e colfi 
Da me, della licenza il degno frutto : 
E con pietolo cuor colà diifi io 
Frati , Conuento, à Dio, per sepre àDio. 

Fecimi il fegno della santa Croce , 
E à partir venni da quel Monaftero , 
Miiemi à carni nar con pie veloce , 
Con molto mio contento da douero ; 
Trouando qualche beltia feroce , 
Nulla llimando di quella l'impero ; 
Sempre pregando Dio , che mi ajutafTc 
E da satanna che mi liberafle . 

"Non và mondano alcuno tanto allegro, 
Ad alcuno feftino , ouero à nozze 
Spolò veruno con cappello negro 
Bene acconciato in habito , ò Carrozze , 
Come allegro adauo io col cuore integro , 
Senza macchia nel cuor , nell'alma lòz/e ; 
Per trottare Giesù ne' Bofchi chiufo , 
Come fuoi fidi amanti l'hanno in vlb . 

.Perucnni nel deferto delli Monti 
A' prima pota di quel mio viaggio ; 
Nel qual profimi à far da me li conti , 
Della ftrada. e dei tempo, per l'oltraggio : 
Senza paflar più sclue , ftrade , ò ponti 
Penfai il rimaner per mio vantaggio ; 
Che mi era molto di fodisfazione , 
Volendo 11 pigliare habitatione . 

Benedetto 
Digitized by Googl 



Benedetto il Signor trà mediceuo; 
Che in quello loco alpeftre mi ha codottO 
Qui, con fatiche uoglio far Io alleuo 
Di penitenza , mentre refto fotto 
L'almo ciel, per Giesu, per cui piò deuo , 
Che ad alcun'altro in quello Modo roteo: 
Qui tempre voglio ftar, mentre hò la vita, 
Se pur ciò vuole la bontà infinita . 

Fatto quefto pender venne apparire 
Vn bel iplendido lume auanti i miei 
Occhi ; che qu a fi mi fece fuggire 
Per gran paura , e per tremor mi fei , 
Quafi calcare in terra , e perfi il dire , 
Come le forze ad vfo delli rei ; 
Quale verfo di me fi approflìmaua , 
JL quafi quefto fiato mi mancaua . 

Quefto fplendidolume vna Colonna 
Era di fuoco , che daua fplendore 
Per tutto quel contotno , che la gonna 
Di erbe, di piante , e di arbori ftupore 
Haueua : come ancor la noftra nonna 
Terra , ne riceuette gran luftrore : 
E gl'habitanti Vceili , pefce , e fiera 
Stauano à riguardar quella lumiera. 

Che quello fufTe fuoco naturale , 
Ciò fi negaua da me pefei , & vceili ; 
£ quello confermati a ogni animale , 
Tanto li vecchi , quanto li nouelli : 
Si ponerno a fuggir per legno tale , 
E al meglio che poter* nafcolèr'elli , 
Chi nelle tane , e chi nelle acque , e nidi 
Per cflbr lochi à lor fccuri , e fidi . 



O' che pur fufTe foco tei Diurno,* 
molto la di me mente vacillaua , 
l'olio à fuggir mi pofi (otto à vn Pina j 
Che mi abbrugiaflfe da me fi penfaua : 
E fe pur fufTe ftato tal mefehino 
Da me merto verun non ritrouaua 
Trouandomi 1) fol , come Olmo vinto, 
Di Edera , di tremor , fui tofto cinto . 

Vennemi per penfier di ritornare 
In quel loco , dal qual ne ero partito ; 
Quella paura mi fece fudare , 
E ftar mi fece tutto sbalordito , 
Per quella tal Colonna luminare , 
A' legno tal; che quafi fui impazzito , 
Pallido nerellai con forze manche , 
Con tremore nel cuor , con nerba ftanche, 

II pietofo Signor tutto clemente , 
Sapendo il mie penfier di ritornare : 
Perini fe , che teicofa , per niente 
Facclìi , mà ièguiiìì il caminare , 
Perche fua fanta man tanto , e potente , 
Che ogni perlòna lui la vuol fai tiare : 
Senti , che ne I guì da tale lume , 
Per volontà di Dio , ceiefte Nume . 

f ' Mentre fucceflbtal fi raccontaua 
Da Honofrio santo all'ateo itante amico : 
Torbido tempo il fi apparecchiaua, 
Quafi finorzar volefie il fuoco antico 
Se pur piouer voieua dubitaua , 
Ciafcun di loro , & io per tale intrico , 
Voglio feruiar la Penna fino à tanto , 
Che l'aria ferena venghi alquanto . 
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Lrff Colonna di fuoco fi conuerte 
in Angelo Cujìode al riguardanti ; 
Còt al mcdemo farlo parole certe : 
$ gli fi fi compagno in quello ifianto : 



Lo tonduffe per felue ombrofe i&erte, 
Per incogniti bofebi , ajjai dì frante 
Da quel loco ad Hermeo ; ciò fatto fpare ; 
Col quale Honofrio fi firmò à parlai e . 



SI lafciò ne! difeorfo antecedente 
Fermar la Penna per tempo nuuolofo; 
Horache tempo chiar fatto è prefente ; 
Affatto non vuo dar con quella otiofo ; 
Già che,Lcttor mio car.frelca hai la me ce, 
Per lenti rmi narrar del glorio lò 
Honofrio la Tua vita ; dà a fentire , 
Che adeflb à punto voglioti lèruir e . 

Per l'iftefla cagion fu tralafciato 
Dal Tanto Vecchio , raccontar Tua vita 
AI pellegrino Abbate : e quello è (lato » 
Come fi djfTe , l'aria fiorita 
Di nuuoli ofcuri ; e villo ferenato 
Honofrio il tempo, con fua lingua ardita 
Ripiglia il fuo parlar ; tù intanto pretta 
Grato i'vdito di tua bionda telìa . 

Dalla Colonna (Honofrio dice à quello 
Panuntio) lumino** vfeir ne viddi 
Vn vom' di tipetto gtatiofo , e bello 
Tutto feftofo , e allegro , con capiddi 
Biondi alla tetta , e di habito bianchetto 
Veftito era il fuo corpo , e i reni ciddi 
Di preti ola einta , piede nudo, 
Con vna Palma in man , quafi per feudo . 

Dalla Colonna vfeito , toflo venne 
Alla volta di me , che già tremante 
Colà ne (lauo , non hauendo tenne 
A' ciel ièrcno , in pallido ferabiante ; 



Sopra d'vn fatto , pollo 1) perenne , 
Che il Monarca del ciel ne fu creante , 
£ da me giunto tolìo prefe à dire , 
Come adeflb da me potrai (ènti re . 

Sempre teco la pace Honofrio ila 
Di Dio fommo GiesQ , ceiipotentc, 
Nodro Padre creante 1 caccia via 
Il timoce , e tremor dalla tua mente, ; 
Come anco dal tuo cuor la frenefia; 
Ripiglia forze , e danne allegramente ; 
Giubila per veder me adeuo teco , 
E fanne feda pur tù predo meco . 

Io fon l'Angel di Dio caro frateijo : 
Di me nulla temer : ne hauer tremore : 
Quello che ti creò , creorami anch'elio 
Perche lui n'è del tutto creatore ; 
Receuere non puoi timor gi a quello » 
Che mi riceue , le dà col Signore ; 
Chi non alloggia Iddio signor nel petto » 
Non puoi vedere Angelico foggerò. 

Ogni anima d'huraana creatura., 
Che nafee in quedo Mondo vni uerlàl e , 
D'vomo tetreno di Giesù fattura 
Dal medemo creata , & è immortale : 
L'i de fio gli dà fempreper fua cura 
Vn' Angelo del Ciel , nel fuo natale , 
Che ben lo cudodi fca , e feco dia 
Sino alla morte , in ogni loco , e via . 
M L'Angelo 
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L'Angelo :ft:fTo all'anima viuente 
Jnfegna il ver caini n di andare al Cielo ; 
sempre di dar con Giesù onuipotenre, 
Con netto cuore , fenza pare vn pelo 
Di peccato veniale , à Dio fpiacente ; 
E che habbi all'alma illefla bianco il velo; 
che le così carni na fino à morte , 
Gli fa fubito aprir del Ciel le porte . 

Dall'altro, canto , fé fi moftra forda 
Alla dottrina dell' Angel verace ; 
Sarà pigliata dalla fauce ingorda 
Dell'Inferno crudel trilla fornace ; 
Doue fari per fempre brutta » e lorda ; 
Con pianti ameri , fenza hauer mai pace ; 
Oae fi pentirà , lenza clemenza , 
Per non hauergli fatto obedienza • 

Io duque,car figli uol,fon quel cuftode, 
Angelo deputato al tuo natale , 
Dal Dio fuperno, noftro fommo prode ; 
E fommo creator noftro immortale ; 
Al qual fempre fi deue cantar lode 9 
E dargli gloria , e honor celeftiale , 
Come fi dice in ciel quel fempre cantus , 
Dai Serafico Chor,che è Sanctus, Sà&us . 

Acciò ch'io teco fempre in compagnia, 
Habbi à ftar tutto il tempo che lui vuole : 
In vrta mantenerti , ovunque fia , 
O' che fia notte , ò par che vi ftia il sole ; 
£ che t'habbi à guidi: per dritta via , 
E ti ha ibi a cuftodir da dura mole 
Di pa(T> , e dalla frod-* del nemico , 
"T'habbi bene à guardar , mio caro amico. 

Per quella Erèmo guiderotti bene , 
Purché ùatecol'ooedienza .anta , 
Meco , per quel Gie^ù , che eua pene 
A' quel che penitenza farà tanta ; 
Chi fa i'obedienza fempre ottiene 
Quel che vuoie H Ilio cuor , coforme cita 
La gran làgra scrittura , e non è vitio 
Piacendo più al Signor , che il sacrificio . 



Auido non fon d'altro , che di quel?* 
Virtù dcll'obedienza fingolare ; 
Che fe tu mi farai fò à te protetta , 
che godrai nel ciel' dolcezze care ; 
Et io giubilerò , con gioja , e feda 
Vedendoti nel ciel , tèmpre cantare , 
Anzi che ne haueró fuprema lode , 
Che guidato ti hò al ciel' fenza vna frode. 

Vattene innanzi al gran Sig. del cielo- 
Col cuor fincero , e con (incera mente 
Lancia verfo Giesù dcuoto telo , 
E fatiga per elfo allegramente ; 
Chele fatichi con perfetto zelo 
Hauerai tu fedii' molto eccellente : 
Cuftodifcì di cuor , quello tuo cuore » 
Se vuoi elTer premiato dal Signore » i 

Fà che lènza querela tempre viui 
Col potente Giesù , noftro gran Duce » 
Acciò che nel fuo Regno fanto arriui , 
Doue li fuoi fedei tutti conduce : 
lui ionoui tutti li conciut 
Notòri à godere la fua Tanta luce ; 
Che fol la fa vedere a chì ben ierue , 
Con conicienze pulite, e non proterue. 

Se tù nel bene oprar farai collante ? J 
Ogni fauor dal ciel riceuerai : 
D'ogni ajuto Di uin' farai abondante; 
E l'inimico noceratti mai : 
L' afllllenza di me giamai manca n 
Sara verfo di te , fin che la; ai 
Morto , che prenderesti l'alma ; & io 
Medemo porterolla auanti a Dio . 

Non hauerc à fpiacer le ammonitioni 
Che ti d danno da me caro figlio ; - 
Opri l'orecchie alle mie locutioni , 
Et obedhci à quello mio configlio ; 
Perche (e ciò farrai , di tentationi 
Nocer non ti potrà veruno artiglio 
Opra ciò che ti hò detto nel Signore s 
Perche ci Ila di me , e di te l'honorc 

Quello 
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Quello difle fratel quelPAngel fanto , 
Mia guida, mio cuftode, in forma vmana : 
Delche marauigliatorellai tanto , 
Sentendolo parlar con voce Tana : 
Leuomm ifi il treni n r , timor cotanto , 
Tornandomi le forze , c voce cana : 
A' fcgno che timor nulla più haueuo , 
Perche quel bello afpetto poflcdeuo . 

A* quell'Angelo tal mancar non volli 
Di riuerirlo , come più potcuo , 
Con non poca allegrezza pur l'accolli , 
£ d'amor verfo quello molto ardeuo ; 
Mi ero protrato in terra , ei per li polli 
Prelcmi , che mi alzò come vno alleuo : 
Ai qua! con mie parol molto prolifle , 
Quella bocca di me gran gratie difle. 

Alzatomi da terra , e pollo in piedi , 
La mia mano prendè con la fua mano ; 
E mi clonò à partir da quelle fedi , 
Con far v iaggio in loco più lontano , 
Con dirmi , fratel car , fa che non riedi 
In quelle parti più , ne infermo , ò lano ; 
Perche l'aito Signor , celefte sire , 
Vuol cha lungi di qui l'habbi à feruire . 

Prendemmo ambi viaggio in vn'illate , 
Con iafciar pollo tal foletto , folo; 
E benché mi dolclTero le piante , 
Sembraua tal cani in veloce volo : 
Era ciafcun di noi dell'altro amante ; 
Vno Padre fembraua , altro il figliuolo : 
Et erauamo tanto bene vniti , 
Che nei viaggio non iuccefler Liti . 

Pattammo felue, bofchi, Eremi, e moti, 
Sempre parlando dei lupremo Dio ; 
Acque,Torrenti,Fiumi, Valli , e Fonti 
Vedemmo , che à contar iongo forrio; 
Come anco c'incotramo in certi ponti , 
Oltraggiati , bensì dal tempo rio ; 
Quali mai più da me fumo veduti 
Ne"da me li padron fur conofeiuti . 



Miglia fettantaii , per ficuro, 
Inficme caminammo in làntapace; 
Alla fine de' qual' trouammo vn muro 
Di vna bella lpclonca , aflai capace 
Di gente habitatrice forte , e duro , 
Che all'habitante nullo era mordace 
Era beila a veder fi per di fora ; - 
Dentro ci imaginammo fiate ancora . 

lui arriuati , non sò , come andafle ; 
Che viddemi (parir l'Ange! mio bello ; 
Benché meco ne (lafTe , ò dimorane , 
In forma vmana più non viddi quello f 
Così rellorno le mie membra lafle 
Sole , vicino all'Antro pouerello ; 
Al qual con gran Iperanza mi accollai % 
Che ci ftafie qualch'vn m'immaginai • i 

Mirabil coù fù , che la Colonna , 
Con l'Angelo Iparirno a vn tepo ifteflb: 
perno li miei penfier tofto vna ronn a , 
Per tal partenza , e fubito fucceflb : 
Onde prender volendo vn pò di ionna,* 
Per la ftanchezza dei viaggio efpreflb ; 
Permetto non mi fu per cofa tale ; 
Rellato elTendo vn ftupido animale . 

Quella Colonna , al caminar fi fece , 
Scacciaua ferpi , & animai filuellri , 
Pe'J calor , che portaua , dando nece 
A' chi fuggir non volfe in Dolchi alpeflri 
chi piedi non haueua podi in pece , 
Si erano nel fuggir già fatti deliri ; 
Circa d'Vceili quantità ne veciiè , 
E d'Arborfceili quantità recife . 

Dall'altro canto non mi marauiglio ; 
Se l'Angelo , e Colonna fparfi furo , 
Perche dal vecchio 1 eftameruo piglio , 
Che fparirno Colonna , & Ange! puro 
Al Popolo Giudeo , che come figlio 
Era amato da Dio ; quel fempre duro 
Di cuor , che tanto amor non conoiceua 
E ièmpre più di cuor quei Dio oftendeua 
M 2 Effondo 
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Effondo fianco pc'J viaggio lungo , 
Pofìmi à ripofar 1) torto in terra , 
Si piegauan le gambe come vn giungo , 
Per debolezza , fe il mio dir non erra, 
La porta di quell'Antro batto ,e pungo 
Chiamando quel padron,che dentro ferra 
Con alta voce , e con humiliatione , 
Chiedendoli la Tua benedittione . 

Dicendo Padre fanto à me mefchino , 
Opri la porta fe tù dentro (lai : 
Pregoti per l'amor di Dio Uiuino , 
Per il qua! qui patifci molti guai : 
Starotti qui attendendo à capo chino , 
sino che quella porta tu oprirai : 
Non partirò di qua fe non ti vedo : 
Fammi quello fauor , che tanto chiedo. 

Non dilprezzare quelle preci mie , 
Caualier di Giesù , Re del paefe : 
Sono venuto da lontane vie ; 
Moft rati vn poco meco tù cortefe . 
Non difprezzar' vn pien di fellonie , 
Che ancor al Reo , Giesù fi fe palefe ; 
Che fe tù ferui quel Giesù benegno , 
lo vuò feruirio ancor , fe ne fon degno . 

Cosìdiceuo all'Habi tante ignoto , 
con gran dolore , e con gran tantali a , 
Acciò che rilpondelTe , e fuffe noto 
Alla periòna meichinelia mia : 
Ma quello llando dentro non fe moto» 
Di veruna rupoda in cortefia , 
Finalmente parlando lagrimando , 
Si lenti parlar dentro fuifurrando . 

Benché di dentro gran rumor fonti Hi , 
Opri r non fi vedeua porta chiula : 
Rider più predo par ch'io (ledo vdilfi f 
che rifponder'à me , conforme fi vfa : 
Nondimeno afpettar tofto mi miflì , 
che à rifponder perifanio non ricufa : 
con quello mio afpettar tanto patientc , 
Si opri ia poni chiula finalmente . 



Fatta la porta aperta viddi vfeire * 
Vna figura d'vom da me mai villa : 
Di quello (blamente al comparire , 
Quafi la mia perfona rellò trilla : 
Per efler* efia , come puoi fentire 
Da mè medemo ad elìb ; intanto acqui (la 
L'vdir con la patienza in fopportare , 
Col deferiuere quello il mio parlare . 

Quello eflb habitator Padre Eremita , 
Era vn fant'vomo di llupendo affetto ; 
Che (trutta haueua tutta la fua vita , 
Per amor di Giesù , con grande affetto 
In quel Deferto , hauendo vna ferita , 
Riceuuta dal tempo in pel bianchetto t 
Nella fua teda , hauendo il corpo nudo , 
Che ben l'hauea fpogliato il tepo crudo . 

Elfo Padre Heremita da me villo 
Vfcir dalla spelonca, come hò detto 
prollraimi al terren , calcato , e pillo , 
Per adorarlo , come benedetto ; 
Leuommifi da mente il penfier trillo , 
E di allegrezza vennemi il perfetto ; 
Che giubilando , il cuor mio ne faitaua , 
E tutta mia perfona s'allegraua • 

Parti flì immantinente la fatica 
Del viaggio palTato , e il patimento , 
In quello hauuti , per coteda amica 
Trouata di queli'vom' , tutto contento 
Stauomi ; quello predo l'inimica 
Sinidra mano nò , porgemmi * fpento 
Dall'amor grande , ma la dedra , lieto , 
Leuandomi da terra , fenza meto . 

Diedemi il bacio della lauta pace , 
segno di vero amor , di molto affetto : 
E con quel braccio molto ben tenace , 
Strinfemi ben gagliardo nel fuo petto » 
Nel qual ci daua l'ardente fornace 
D'amor , verfo Giesù molto perfetto : 
Sentendoui l'odor di penitenza » 
Come anco il gran rigor dell'adi nenza. 

subitamente 
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Subitamente prete meco à dire , 
Ciò fatto , quei buon Tanto Vecchiarello: 
Tu fei Honofriofenza pur mentire , 
Quafi caro figliuol , quali fratello ; 
Qui fei venuto per Giesù feruire , 
Sarai tutore d'ogni Romitello : 
Pietofo il fommo Dio fia Tempre teco, 
Entra vn pò dentro,e (latti alquàto meco* 

Feci vn pò refi (lenza à non entrare 9 
Prima di lui in quella caia noua ; 
Allegando , che à lui douea toccare 
Entrar prima di me per farne proua , 
Come padrone di e(Ta (ingoiare , 
E poi toccare à me , che così gioua , 
Fare da chi non sa li mali pafù , 
Acciò che non inciampi nelli fafli. 

Anzi rifpofe quello conuenire 
In e(Ta entrare , d'cflère il primiero 
A me , come forallier riprefi a dire , 
Prima toccare à lui , per certo impero 
Di vecchiaia canuta ; e fa (lidi re 
11 feci ; al fin mi fece da douero 
Entrar prima di lui , dando di mano 
Con quelle à quelle mie, col dire vmano . 

Entrati fummo dentro con femore, 
Prefemi à ragionar cole del Cielo ; 
E che portaifi Tempre à Giesù amore 9 
Con auertirmi di nemico telo ; 
Che auanti dei medemo , con timore 
Sempre ne flaflì con perfetto zelo ; 
E volti verfo il ciel gl'occhi , e la mente 
Quelle coTe parlò prudentemente . 

Ti lodo , benedico , honoro , e colo , 
O' Monarca dei eie!' , Rè dell'Empirò , 
CI e dando ad habitar qui Tolo , Tolo ; 
Solo viuendo , col tuo dolce fini ro , 
Hai qu) mandato quefto buon figliuolo , 
Nobil per Tangue , e ricco di gran giro : 
Sempre fia quefto nome tuo lodato , 
£he auanti il mio morir mi hai coniblato. 



101 

Riuolto verfo mè mi fe federe 
Sopra di vn Taflb , dentro la fpelonga 
Prendedo vn vaio d'acqua mi diè à bere ; 
Che delia Fonte preTa hauea alla fonga : 
poi prefe alcuni frutti, con piacere , 
Morbidi , & humettanti , come fponga , 
Che fecoattrahe l'acqua , e gratiofo , 
Aflettoùì con me tutto feftolò . 

Mangia mi diflè i frutti del mio bofco ; 
A' me donati da Giesù potente : 
Sono odorofi più , che non è il mofeo ; 
Saporiti , & ancor perfettamente : 
Quefto lo sò perche ben lo conofeo > 
Senza hauerlo faputo dalla gente : 
Il pietofo Signor fa granfauore 
A* chi io Terue di perfetto cuore . 

Ben ti sò à dir , che quefti frutti fono} 
Senza ToTpetto alcun ; fenza timore 
Di alcun veneno , che dall'alto trono , 
JL'hà vietato à serpenti il pio Signore 3 
Anzi che dona forze quefto dono 
De' frutti , per virtù dei Redentore , 
A' chi li mangia ; ne Tono carpiti 
Dalie perlòne ladre , ò da banditi .] 

Qu|non ci Ton formaggi, carni,ò pane, 
Vceiti , Pefci i & ouadi Galline , 
Che potfm quelle membra mie villane , 
p a r palio ahe tue membra pellegrine ; 
Ne mcn ci è vin , ma l'acque di fontane a 
E ciò le (limo per gratie diuine . 
Mangia pure fighol* , mangia di cuore , 
Ch'hanno li frutti , & acqua gran fapore. 

Cosi quel Tanto Padre venerando» 
Diceua ver di me con voce lieta , 
Subito l'obedij nei comando 
A' mangiar ieco ; che neflun me*l vieta : 
Mentre ftauamo in fi e me 11 mangiando , 
Giudo quei" pochi frutti nella m età ; 
Voltai poco latefta , benché ftanco 
Ad vn pofto , ci vidde vn pane bianco, 

intorno 
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intorno , intorno riguardai ben tutto 
Se altra cola veder poterti dentro 
Delia spelonca , e rcftò l'occhio afeiutto , 
Che altro non vidde in quell'i fteffocetro; 
Di l'anta pouertà , bensì quel frutto 
Tanto da quel (limato , mancàdo entro 
Quell'i flefl'a il fuo letto , che la nuda 
Terra , letto era alla Tua carne cruda . 

Quel fanto vecchio con attentione 
Gl'atti miei rifletteua , e il guardar mio ; 
S'accorle che guardauo nel cantone , 
Che fofteneua il pan , che già dils'io ; 
Alzofli immantinente , e fì compone, 
Per pigliar pane tal, conforme gio: 
Quale prefo , che lo hebbe prefe à dire 
Quelle parole meco da feguire . 

Veramente figlino! , tutto cortefe 
Quatto noftro signor fi moftra à tutti : 
Hoggi à noi ci comparte doppie fpefe , 
Perche ci dona il pane , oltre li frutti : 
A' te , coi fuo fauor vuol far palefe , 
Che ben pruuede a chi fta à denti al ci ut ti : 
Diamoli dunque honor, quello a magiare, 
Cia che honorato ci ha di tal mandare • 

Chi fa viaggio lungo piglia fete , 
Come anco fame , che gli è compagnia ; 
Ambidoi quelli credo che godete , 
Come anco credo , che lei ft racco fia ; 
Mangia , e beui figJ i uol , pria che la rete 
Di debolezza non ti porta via : 
Fa che obediichi a quello mio configlio 
Caro figliuolo , ò pur diletto figlio . 

Ruppe quel pane il Vecchio,quefto detto» 
£ mi porgette la baftanza mia : 
Ne mangiò parimente elfo vn pezzetto , 
Che à mangiar lo pregai per cortefia ; 
Ambi mangiammo con molto diletto 
Di quel pane , e de' Frutti offerti pria ; 
E molto ne auanzò di pane , e frutti , 
t flendo ambi iatolii più che i putti . 



Beuemmo ancor dell'acqua, come dirti. 
Che apparecchiata quel buon padre auea; 
che era sì dolce più , che li meiìflì » 
Et ogni bon fapor quella tenea : 
Così quel mangiar noftro lì fini (Ti , 
£ la mia mente del tutto (lupea : 
Finito di mangiar quei padre prefe 
A' difeorrer con me molto cortefe . 

Rendemo a Dio Signor gratie infinite , 
Ambidoi genufletti affai dcuoti , 
Pria d'ogni cofa , con le voglie ardite. 
Con calli cuori , e con penfien noti 
Aderto d'ambidoi con mano vnite 
Senza faceffer le lor dita moti ; 
Con oochi balli , e con le menti al Cielo, 
Scoccauamo à Giesù preci di zelo . 

Ciò fatto vergognofo me ne ftauo , 
Appo il medemo , lènza pur parlare : 
Tutte le cofe feorfe ruminauo , 
Con la mia mente tanto Angolare; 
Quello all'incontro à parlar cominciauo 
Noueliamente , come appreflò appare ; 
Figli uol , quale Ita por porta quìteco , 
Che mefto te ne Hai qui folo meco . 

Forlì ti penti tù d'hauer lafciato 
JL'Habitatione deli i Religiofi ? 
Ouer ti penti hauer tu abbandonato 
Della tua cala li adobbi faftofi ? 
Ouer t'inorridifei hauer trouato 
In quelli boichi me sì difaftrofi ? 
Senti vn pò li miei detti caro figlio » 
Et obediici à quello mio configiio. 

Dcui fapere , che chi lafcia poco , 
Per fcruir Giesù Chrifto noftro Dio ; 
Molto ritroua , e (òpra tutto vn loco , 
Di mi rab il bellezza , al parer mio ; 
Nel qua! femprc fi ftà con fella , e gioco t 
E fi gode Giesù , clemente , e pio : 
Chi la fua volontà tralafcia , e aborre , 
TrouailCiel di fermezza, comeTortf. 

Dunque 
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Dunque feruì di cuore il fommo Iddio; 
£ (caccia ogni pendere dal tuo cuore ; 
Abomina il peccato tanto rio , 
Che quello è quel che vuole il Redetore : 
Per adempire il fanto fuo defìo , 
Scaccia il peccato, e portai Giesù amore; 
Leuati ogni penfier dalia tua mente , 
E feruilo di cuor perfettamente. 

Senza che più ti parli di tal cofa , 
Per li or voglio che a mebra dij ripofo ; 
Per I et t :s la tua madre gratioià 
Ti dà il fuo grembo tutto maettofo, 
Qirì non fon piume di leta fattola , 
Come via il mondo tutto tenebrofo ; 
Dormiti ai quanto, c quieta vn pò la mete, 
Che poi ti parlerò Scuramente . i 

' Pofimi ciò narrato à ripofare 
Le membra flanche , con la vita illena ; 
Sopra ia madre terra Angolare , 
Quaie fece allegrezza molto eiprefTa 
Con molti amplefii venne à carezzare 
Quella mia vita , pe'i viaggio fella : 
CuSÌ feci ripolo in dolce quiete , 
Con rettar le mie memora tutte liete . 

Subito rifi.e^liato i'vom' da bene , 
Diedemi il ver ìaiuto delia pace : 
Poi mi conduffe per quelle a»prc arene 
Di quel monte ùilbiò ; concumace 
Degl'vomini , che lungi li ritiene 
Seguir volendo il Mondo aliai fallace; 
£ li ci viddi colè nuoue , e i tran e , 
Che à raccontarle fono cole vane • 

Conduce mi, & ancor per defertott 
Bofchi pieni di fpine , foisi ,e repi : 
Arbori producendo fruttuofi , 
Che li lor nomi dimandar no 1 ! fepi ; 
Vi erano ancora Fonti mormorolì , 
Che le acque rarTembrauano Gilepi ; . 
Villo che quello fù con attentione : 
fU tornammo a*ia no lira habitat ione • 



Il vecchio nouamente prefe à dire , 
Verfo di me le fufsequenti cofe : 
Quelli frutti fìgliuoi lenza mentire , 
Hanno feco virtù molto nafeofe ; 
L'acqua del primo fonte ha quefto ardire^ 
Che fana le perfone difettofe : 
Da quella grotte & piedi di quei faflb t 
D'animali nocenti fa fracaflò . 

11 frutto di quello arbore vedetti t 
Che tiene nella cima molte fpine 
GlVomini che li coglie li fà metti ^ 
Se non fon pieni di gratie diuine : 
Chi cogliere n'è, degno li fa letti 
Prendere le virtuti pellegrine , 
Che gli comparte il ciel , fpenta la viti 
Da Oio riceuerà Gloria infinita . 

Tacette , e di repente da me prefo 
Verio quello il parlar che lègue appretto 
Fu ; ie rilpofta lino adeflb refo 
padre non ti hò col mio parlare efpreflb » 
Sculami , e le il tacer ti ha vilipefo , 
perdona al mio timor, che tiene oppreflb: 
Kiipondi al mio defir padre benegno , 
se pur di tua rifpotta io ne fon degno . 

Come ti fei portato nel pattato » 
E di prelente come pur ti porti , 
Circa qui di campar , le berfagliata 
Dalle infidieinfernal gagliardi , e forti 
Sei ftato ; come ancor tu fupérato 
Qclle hai tu , eflendo di diuerle forti , 
se dure infermità tu riceuefti 
Nella tua vita , come pur facefti . 

Il modo dell'orar , che teco è (lato; 
£ fi conferua fi no di prefente : 
Se nelTuno animai ti ha morficato , 
Che l'alma ti ha inquietata , con la met§: 
Come il digiun da te lì è corner uato , 
£ fei (lato di cofe tu attinente : 
Se il non tireca quello à dil piacere y 
Fammelo per fauor torto làpere » 

Ciò nop 
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Ciò non dimani Padre venerando ; 
Per volerti imputar per negligente ; 
Mà per dar tofto di mia vita il bando 
A* qualche errore , che filile fetente; 
E prendere da te quei forte brando , 
Che fune à prò di me più espediente : 
Refpondi al mio quefito fe tt pare , 
Che dalla tua rrfpoita io vuò imparare « 

Ditti conta mia lingue , e mi fermai : 
Stando per appettar nlpofta appretto : 
Con li penfieri già pronofticai , 
Di quel della rifpoda il gran fucceffb : 
Con li miai ocelli fpeffo riguardai 
La perfona di quello il grande efceflb 
Delle voci di bocca , e alttmprouifo , 
la rifpoOa con la bocca a rifo. 

Per fodisfar di te la volontate , 
Caro fìgliuol di chi ara rotti il tutto • 
Se con patienza ad aicoltar mi fiate , 
Farotti ben lèntir io con che frutto : 
Sono vifluto neirinuemo , e fidate , 
Con ie battaglie del Demonio brutto i 
Come anco tutto l'altro mi hai richiedo , 
Senti , che te'l dirò ben predo , predo . 

Gia ta vededi per quede Montagne , 
£ per ii dolchi d'arbori li frutti : 
Di quelli mi nutrico , e le campagne , 
Mi dan dell'erbe , fenza farne mutti ; 
Che fembran dolci , come ie Jafagne , 
che lòmmamente pi aciono ai J i putti , 
che in tempo alcuno non vanno macando; 
Con quedi me ne vado nutricando . 

In tempo alcuno , non fon &atoj>riuo, 
Per mantener di vitto la mia vita. : 
Ai feruo di Giesù potente Uiuo , 
Sempre làra da quello dato aiti: 
Specioiò tara , come l'oli uo 
Ne' campi il lèruo di bontà infinita : 
Non lenti di Giesù quel Tuo parlare , 
Che penlar non dobbiamo a che magiare . 



Contro dì ne l'Inferno ,fètnpre è fitto * 

Per farmi traboccai tra li dolori : 
Con gran battaglie mi hà per fegui tato; 
Con vrli , (Iridi , fracailì , e rumori : 
Spedo da quel fon dato badooato , 
£ minacciato rai hà ops gran rigori ; 
Per gratia del Signor Celi potente , 
Son (tato Tempre di quello vincente • 

Ancor quefio mio corpo hi r ice nato] ] 
Gagliarde infermità , gr, aui dolori * 
Che di morir penfauo , e fodenu to 
Gli hò per il curai ox de 9 peccatori : 
11 metiaggier delciei le ne è ven uto , 
£ liberato mi ha de tai languori : 
Jo benedico pur quel Dio Oiuino , * 
Che nafeere mi hà fatto a tal de di no . 

Son dato (èmpre orante giorno , e not t e, 
Ne da quello giamai mi lòn partito : 
Le mie carni dal sol fon date cotte ; 
per dar fempre adorar Giesù infinito : 
Curato non mi lòn di hauer ie botte , 
Per non ìaidar l'orar unto grad.to 
Al Monarca Giesù , che tèmpre gioua. 
Al fede! , che dal cici gratie ricroue,. 

Mi hà preferuato il gran Sig.del Cielo, 
Da mordente animai fino al di d?oggi.; 
Fecemifi vna volta il cuor di gelo, 
Per vedere vna fiera à certi poggi 
D'vna lapide groflà ; che di pelo 
borrendone vediua , e ienza alloggi 
Camrnaua il deferto , & io icappai , 
£ dentro la mia Cella me ne andai* 

Quotidianamente hò digiunato » 
Et alti non te fono dato , e fono : 
Per le vigilie mi fon confumato , 
E dato fon gagliardo , quanto vn trono : 
Il pietolò Giesù mi hà vi fi tato, 
Per fornaio fuo fauor , per fommo don-o ; 
Del che tutto contento io mi ritrouo , 
E per troppa allegre*** qui ne couo , 

ta che 
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Pà che Tempre fig! i ol lei Tempre dia ; 
Congionto col signor , col Padre eterno ; 
Sempre le tentationi (caccia vis , 
Se le pene fuggir voi dell'Inferno : 
fa che teco il peccato mai vi fia , 
Se con Giesù vuoi (lare in fempiterno ? 
Chi fugge il rio peccato in queftoModo 
Goderà U nel Ciel Giesù giocondo • 

Molte altre co fé dir qui ti dourei , 
Per ouviar li doli del nemico , 
Ma perche vedo , chetù fianco fei 
IVI dirò in altro tempo Tenza intrico t 
OfTerua Tedelmente i detti miei , 
Se reftar vuoi di Dio per Tempre amico : 
Se icruirai Giesù t dotti in fìcuro » 
Che fuggirai l'Inferno tanto ofeuro • 

Fer molli nel parlar ciò detto quello; 
£t io col mio penfier prefi à peniate 
La molta carità del Vecchi arci 1 o , 
Che vfaua ver di me col fuo parlare , 
£ ncil'efortation da (antarello 
Vennemi molto bene a edificare : 
Dalle bone parole , e dalla vita 
Di quel prefi del ciel la Tua fallita , 

Con tai difeorfi , molti giorni fece , 
Li me fermare , come ti hò narrato : 
Panati quelli , quel fi calefcce 
Nouellamente , come nel panato 
ad amonirmi ; e tutto fi arefece , 
Per parlar nelle labra , e nel palato ; 
Le parole mi dille , fumo tai , 
Come da mè qui Totto fentirai • 

Figliuol mio caro leuati sù torto , 
E vientene con me per cortesìa ; 
Che ben ti inoltrerò qualfia il tuo pollo ; 
E teco ne verrò per compagnia : 
Così comanda il noftrogran Prepofto , 
verità , luce , Giesù noftra via; 
Che più dentro al Deferto te ne venghi , 
Et in gratia di quel tu ti mantenghi . 



io? 

Doue ti condurrò , vuole il Signore. 
Che tu folo , Toletto clliabbi a (lare : 
lui lo t er ni r ai di buon ocuore , 
Mentre teco lo fpirto Te n'ha à Gare : 
Stanne in ceruello à non Tar tù rerrore > 
Che Tempre quel Giesù ti hi da ajutare • 
Non hauere timor di «olà alcuna , 
semi quello di cuor , che è tua fortuna • 

Setù combatterai virilmente t 
Dotti per certo , che tù vincerai , 
Gl'inganni del nemico , che aTpramente ; 
Sempre appretto di te io vederat ; 
Ma per virtù del noftro Dio potente 
Quelli Tempre tu ifteflb annullerai , 
E non permetterà • cheTuperiore 
Habbia ad eflere à tè l'ingannatore • 

Vorrà fare di te proua quel Dio 9 
Che ci hà creati , e ci ha redenti ancori » 
Se li Precetti oflTerui te ' dico io , 
Quali à ofieruarii te lo eforto ognTiora 8 
Ti Tcamperà dal foco eterno , e rio % 
E à faluamento porterà tua prora : 
Chi bene ofTerua di quello i precetti § 
Sarà connumerato trà gli eletti . 

A' pena ciò parlato diè di mano - 
Alla mia delira con molta preftezze ; 
Che alzar mi fece da quel Tuolo humanev ; 
Quello obedendo con molta prontezza ; 
Miflefi auanti per viaggio Urano , 
Qual Teguitai con grande allegrezza! 
Mentre carni nauamo noi di giorno • 
Guardauo ben con gl'occhi ogni còtorno 

Nel caminar fi fece riguardai 
Fmtti non vidipih da me fratello : 
Vn Fiume d* acqua di larghezza afTai, 
Senza che pur ci ftaflè vn Pontareflq ; 
Onde ad ambi timor ci diede affai t 
ETopra tutto à me Ragazzoncèllo : 
Eflèndo per pafiar tai'Acqua ondoTa 
Quelli , Lettor , fi pigli alquanto pofa . 
N CANTO 
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CANTO XIL 

ARGOMENTO. 
Er volere del Cielo Hermeo conduce Di molte palme , e v» fiate ,fe*za Duce f 
Dal deferto più detro Onofrio ilgtufto Che ad ambi cofe tal fumo di guflo : 



Ad vn altri deferto , otte riluce 
Vna commoda cella , con il buflo 



JNelqual fermato fà con quello vn mefe , 
Parti ; coir/tornar lo fpirto refe • 



D'intorno alla medemadimoraui 
Vna pianuraad vfo di piazzetta ; 
Che alia Spelonca quafi l'alma daua , 
Piena di verdeggiante , e bcllaherbetu 5 
Quale qualche Città Pinuidiaua , 
Per ftar nelli deferti sì Toletta; 
Di che ne riceuemmo gran piacere J 
Panuntio , car fratel , quefca à vedere . 

Poco dittante allaspelonca ftaua 
Vna picciola Certa , bene ornata 
Di ogni bellezza , che chi la miraua , 
Certo che l'hauerebbc afTai lodata ; 
Parimente vna Fonte fi accoflaua 
Ad erta , di bon'acqua affai ftillata » 
Che di lcggier paffaua ogni fontani 
Di ottima qualità per tutti lana . 

Àrbori delle Palme ancor piantati 
Dimorauano lì , ben grandi , e grofll » 
Non erano da genti lamentati 
Stati già quelli , ò pur da altri nmofiì t 
Produceuano frutti delicati t 
Maturi alquanto t & anco alquanto rolfi , 
Quali Arbori innacquati eran da quelli 
Acqua di quella bella Fontanella . 

Reftammo tutti doi pien di flupore % 
Vedere entro il Deferto cofa tale; 
Di fpelonci , di cella , fonte , e arbore ; 
Di Palma , cofa tutta naturale ; 
>gn* vn ai noi , cne guardiuimo D'ambi la mente ci fece rumore , 
Di qaellt la fua gran manifattura i Vedorfi auanti tal cofa fatale : 

Ambidoi ci mettemmo lì sk federe , Indi riuolto à me quel vecchio annoio g ' 

E tutu quinta venemmo à vedere Proruppe in tal difeorio gratiofo . 



NEI càto ate cedete fu lafciato , (za, 
Come trouorno vn fiume di larghcz- 
Li doi nouelli amici-, che paflato : 
Fù pur da loro , con molta preftezza , 
Con Pajuto di Dio gloria , e fortezza 
Al quii fi dia honor , glorificato , 
Se quelli per pafTar fermorno il palTo » 

10 fermar fei la penna per mioipaflb. 

Patito il fiume di buon cuor fi andaui 
Caminando i deferti di faftro fi : 
Quando cfafcuno fianco , era , pofaua 
Se fteffo alli fedii , per molto annofi : 
Era tanto Io amor che li portaua , 
Chele ftanchezzegli erano ripofi - 
Che tempo ai caminar da lor fu meflb 
JLettor noi so , te'l dica Honofrio iftelTo . 

Per quel deferto quattro giorni adamo, 
E quattro notti ben continuate ; 
( Honofrio dice:) (empre ragionammo 
Delle cofé del Ciel tante beate : 

11 quinto giorno tutti doi arriuamma 
In vn loco , chiamato da brigate , 
Cai idiòma , nella qua! vi ftaua 
Vn'iere perfetta a chi vi cntriua . 

Vm bella fpelonca vi trouammo 
In erto loco , di bella fattura ; 
■ IA tutti doi auìeme ce ne entrammo „ 
Vedendola sì bella per natura ; 
Lodàdo ogn' vn di noi , che gì 
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Cito ftatdlo , e amito figliol mio , 
Quello loco il signor ti hà apparecchiato: 
Quefto vuole il Signor ti confegni io , 
£ lui è (lato , che qui ci ha guidato : 
Ci bofogna obcdir quel grande Iddio ; 
Quale Ila pure ogn'hor ringratiato : 
Qui ti bi fogna ftar , mentre tu viui , 
Acciò poi podi ftar -nel ciel tra iDiui . 

Quefta fpelonca , con quefta celi uccia , 
Saran perpetua cafa , mentre campi ; 
Seruiranti per fata , e cameruccia ; 
Che ben ti guarderan da tuoni , e lampi , 
l)i venti impetuofi , e dall'acquea* 
Preci pitofa , che Lio te ne fcampi ; 
dall'ardenza del iole nel l'Eftate , 
£ neli'lnuerno dalle gran gelate . 

Col frutto delle palme , la tua vita , 
Che iàrà cibo ben iòftentarai ; 
Qual ti hà prouifto la bontà infinita ; 
Che mentre viui mancheratti mai : 
L'acqua del Fonte farà faporita ; 
Più bona d'ogni Vin la trouera? , 
In ogni tempo ferui ratti quefta , 
Nel giorno feriale , e nella fatta « 

Qui ti conuicn figliuol feruire Iddio , 
Con cuor fincero , ccpn perfetta mente 
Non ti fare pigliar da laccio rio 
Di satana crudel , della fua gente i 
Giesù noftro Signor clemente , e p io 
Sarà fopra di t e frequentemente : 
Oflerua li precetti làmi luoi : 
Che ti darà J'ajuto , che tu vuoi • 

Qui non mancano à te cofe importanti: 
Per ioftenerti la vita viuente • 
Le habitationi vi fono badanti , 
Et anco il vitto ci è (ufficiente ; 
Giàmai quelle acqua ti faran mancanti , 
Tré cofe neceflarie alla gente : 
Rcfta fol che tu facci il pio volere ; 
Che ogn'vn lo facci , certo , è di douere . 



Se per ftar genufleflb , tù ti ftanchi : 
Quefta pianura ti farà diporto ; 
Mà fà che nell'orar tu mai ne manchi ; 
Se goder vuoi dal ciel' qualche confòrto : 
Le preci , con digiuni fono franchi , 
Mezzi per gire al ciel , ficuro porto 
All' alma , che goder vupl (èmpre Dio ; 
Qual te lo eforto , à far con gran defio . 

Senza quello affettar rifpofta alcuna ; 
Dentro ne entrammo, per vedere il tutt o 
Non ci trouàmmo piK cola veruna , 
Solo , che il puro muro afeiutto afeiutto - 
Quel vecchio con ie man' prefto raduna 
Di quelle palme il delicato frutto : 
Senza che pur la porta li fi ferra , 
Ci mettemmo à leder lì tolto in terra . 

Ci prendemo dell'acqua di quel fonte ; 
Per beuerere ciafeuno à fuo volere ; 
Non fi pafiaua certo qualche ponte , 
Da cialcun per pigliarla à fuo potere : 
Ci mangiammo , e beuemmo lì da Conte, 
Con preftarci la terra da federe : 
E ci fu tanto buon lì quel mangiare , 
Che tofto bilògnocci addormentare . 

Suegliati ne rendemmo ; gratie à Dio , 
Per tanti gran fauor da lui do.nati ; 
Quale per efTer sì clemente , e pio ., 
JDeue riceuer lodi à tutti i lati ; 
Gennfleflì ne ftemmo quello , & io ^ f 
Chiedendoli perdon dèiii peccati^ 
Contro lui fatti , e con magnificenza t 
Lodali imo di quello la clemenza • 

Ne vfei Almo poi fuor , p^r ben vedere 
Tutto quel fito di quello deferto : 
Vn pezzo caminammo con piacere 
Noftro , per loco tal , di fiere elperto ; 
Cofa veruna non ci fu à (piacere ' 
Loco degno ad ogn'vn quello era certo : 
Stauano cofe lì di quatftadi,, 
Che non ftanno ne meno alle Cittad; . 
N a Vifto, 
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Vifto che hauemmo quel deferto tutto, 
Di nouo ritornammo , doue vfeemmo : 
Per allegrezza facemmo gran lutto , 
Che haueuamo trouato ciò volemmo ; 
Ringratiammo Dio , come anco il frutto 
Del ventre di Maria benedicemmo : 
QueJ Vecchio meco diede giudo vn mefe 
Che molte cofe mi fece pai eie . 

Dicendomi figlio! , danne in ccruello , 
AH'orTeruanza de' comandamenti 
Di Giesù noftro gratiofo , e bello , 
Che ti darà nel Ciel grandi i contenti : 
Fuggi il peccato ch'è del ciel rubcllo , 
Quale conduce l'vomo alti tormenti ; 
Di quel nulla temer conferua il cuore 
Netto d'ogni bruttezza al Creatore . 

Se tù per forte t' infermaci in quedo 
Defèrto horrendo , fènza humano ajuto ; 
O' pure aOaiti ti dafle il moledo 
Satana traditor , perfido bruto ; 
O' pure il tempo à tutti manirefto , 
Daffeti qualche incontro Iproucduto : 
Fà che ricorri fempre al Dio potente >t . 
Che ajuto ti darà ben predamente . 

Gl'antichi santi Padri ti ricordo , 
A' voler feguitar , come tu fai : 
Al bene oprar non edere balordo , 
£in tutti gPatti tù gomiterai : 
Alle voci dei Ciel non far del fordo, 
Se goder tu li vuoi gl'eterni rai ; 
Se ben ri/pondi a la bontà infinita , 
Senza incontro ver un fa'ti falita . 

Erafi fatto fianco di più dare ( co : 
Quel Vecchio meco ftefTo in quel bel lo- 
Partir volea , per voler tornare 
Nei (uo luco primcuo à farne il foco ; 
Prima che lui partifTe prefe à dare 
Alla perfona mia , non molto poco 
Bcnedittioni , dal cielo fupremo; 
Come qui fatto bene diceremo • 



E'horacarfigliuo! ( dhfe ) mi parta ; 
Per ritornare in quel loco primeuo; 
Parmi che mina data longa carta 
Da quello , à quedo loco fccondeuo ; 
E' d'vopo che da te qui todo (carta, 
Per darti libertà conforme deuo : 
La mia danza dà fola , e tal mi afpetta ; 
Mi bi fogna partir qui todo in fretta . 

Auanti che mi parta vuò lafciare > 
Qualche ricordo di molto profitto : 
Primieramente fa , che cerchi amare 
Giesù , che in Croce per noi fu confitto. 
ElTcrdeuoto della fingolare 
Madre Maria.che fai gran profitto ; 
Che fe tù ciò farai ti dò per certo , 
Che vincerai l'Inferno tutto aperto • 

Non elfer pigro à far l'oratione , 
Con tener fempre il cuore ben guardato : 
Vincere non ti far da tentatione ; 
Et il digiuno .oflferua in ogni lato ; 
Se ti aflàltafTe la tribulatione , 
Ricorri à quel Giesù , che ci ha creato : 
Jl tutto , fe farai , beato fei : 
Caro figiiuolo oflferua i detti miei . 

Son troppo Vecchio, e no sò fe ritorno 
A* riuederti in queda danza tua : 
Se piacerà al Signor benegno , e àdorno # 
R i tornarò di nouo fenza bua : 
Che ci farò ben qui qualche foggi orno 9 
Purché ti troui fenza alcuna lua ; 
Benché mi parti porterò» i in petto » 
E per te pregherò giesù perfetto • 

Quando parte ciafeun fempre fi fuole » 
Quel luogo benedir , nel qnal già e dato ; 
Per quanto la mia forza , e bocca puole , 
Anch'io ti benedico in ogni lato ; 
Ti benedica il Creator del Sole * 
Quello medemo che ti ha già creato 
Quello ti cudodifea , e ti dia vita , 
E doppo queda la gloria infinita . 

Il pretiofq 
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II pr etiofo Tangue di lui fparfo , 

Nel legno della Croce , e pattfone ; 
Da te facci fuggir satannafearfo , - 
E dij colà all'Inferno in perditione ; 
Acciò che poflì tal' Tempre efier' arfo , 
Con quelli che ne danno in dannatione : 
Giesù ti dia con la fila dedra il bene , 
E ti habbia à liberar da eterne pene , 

Quello , che tranquillar re l'alto mare , 
Scacci da loco tal qual fia tempeda : 
Di qua Tempre lontan facci frappare , 
Fulmini imgetuofi , & acqua infetta ; 
Che l'inimico non ci habbi habitare 
In quefta hebitation che dà tua teda : 
Quello , che il dilcacciò dal corpo vmano 
Lo facci dar di quà Tempre lontano . 

Proruppi in piato , quello Ttefo allora 
Dal vecchio; e con finghiozzi prefi à dire: 
Padre non mi lafciar tanto à buon* nera , 
Che ben torto farai qui me morire; 
A' pena io ti hò trouato vuoi chio mora ; 
Morirò , col tuo Tanto benedire : 
Almen mi daflì al corpo fepoltura , 
In quella scliu,ò in quella grotta ofeura. 

Quello mio corpo Tarà di u orato , 
O' viuo ,ò morto da bruti animali : 
Da pedona viuentemai trouato 
Sarà , Taran deftini miei Tatali ; 
Già che tù mi hai còdotto in quello lato , 
Non eflere cagion di tanti mali : 
Alla mia voce il pianto fece ecclifle ; 
Quello all' incontro fofpirando di tic • 

Figlio!' Te da te parto non temere 
Incontro alcuno , da alcuno animale : 
Deuoti certamente far Tapere , 
Clie tu non patirai alcuno male ; 
Dal ciel r iceuerai ogni piacere , 
Purché non facci peccato mortale : 
£ del fommo Giesù volontà Tua , 
Che in quello loco ila la danza tua • 
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Chi hà il ciel per Tcorta non teme procelle^ 
Perche Tempre fi troua in mar tranquillo* 
Chi hà propitie per le celedi delle , 
Salua le merci da ogni mal pu n t il lo : 
Tù che il nodro Giesù porti accodello 
Temi d'ogni animale piccinino ; 
Nulla temer figliuol d'animai crudo , 
Che la dedra del ciel ti Tarà Tcudo . 

• 

Gl'occhi fermorno il pianto à tal setore, 1 
E la mia vita prete alquante lena ; 
Tranquillo© , & ancor quedo mio core j 
Per eflere del ciel volontà piena , 
Che colà mi ferma (Ti , e con amore 
Giesù Teruiflì , e con faccia Terena ; 
Mi compiacqui redar riuolto i rai , 
Ver di quel , ciò che Tegue dimandai; 

Già che , Padre fedel , tù mi afficuri ; 
Che qui rimanghi Tenza hauer timore ; 
Che fedelmente il gran Signor procuri 
Seruirlo con fincero , e puro cuore » 
Lo farò volontier fenza che giuri , 
Con prometterti ancor dargli ogn' onore: 
Pregoti à iòdi sfar quella mia brama» 
Et è che io vuò Taper come fi chiama • 

Ciò vuò Taper , per tener Tempre in cot e 
La memoria di te Padre Tecondo ; 
Che Tempre mi hai portato, e porti amore, 
E mi ammonidi con parlar facondo : 
Gran carità facedi , e grande honore 
Alla di me perfona Tenza pondo : 
Se à diTpjacer non ti è dimmelo adeflb » 
Il tuo be' nome già , che ti dò appreflb 

Senza turbarfi in faccia , il vecchio Tte Co 
La volontà di me , così mi ditte : 
Io già conoTco car figliuol che preTo 
Sei di Taper dame coTe proliflè 
Del mio nome verace ; hò condeTccTo , 
Dirtelo predamente Tenzza rifie; 
Se à Tcntir mi darai qui tutto attento , 
Farò tal tuo voler tutto contento . 

Il nome 
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II nome di me fleflb hor fentirai 
Dalla mia bocca, comefe Matteo : 
Di genere fon'io dcH'lfacai ; 
E per nome chiamato io fono Ermeo : 
Son peccatore grande , pien di guai , 
Più trillo di quel picciolo Zaccheo : 
La fc iato il Mondo , ferrimi Rcligiofo , 
Pietà fperando da Giesù pietofo . 

L'Immacolato Verbo a! Mondo vene , 
Per ricomprare l'vomo dalla morte 
-Eterna ; morte , e paflìon fodenne ; 
Oprcndo à noi del ciet' le fante porte : 
Vuol' dare ai peccator gloria perenne , 
Se pentito ricorre al braccio forte 
Della faa gran pietà ; fperando ond* io 
.Ottenere perdon del fello mio . 

Pregoti fìgliuol caro à meco orare , 
La potenza increata per meftefTo , 
.Che lei mi voglia predo perdonare 
L'crror contro ài quel da me commeflb ; 
Non per merto di me quello abbia a fare, 
Ma per quel (àngue, à morte fua concerto, 
Per me gran peccator , che falua tutti 
X,i peccanti contriti , horrendi , e brutti . 

Mettemoci ad orar lì di repente , 
Deuotamente verfo ilvieV fupremo , 
Con occhi alzati ( detto quefto ) c mente 
In elfo luogo in quello idefTo Heremo : 
Lodammo ancor' Giesu , tanto eccellete ; 
Per tanti gran fauor ; che efpreflì hauemo: 
Alla fine di ciò ringratiai 
Il Vecchio , col fermarli ; mi fermai • 

Fermato fu l'orar , da me , e da quello: 
Di nouo fu da quel prefo à parlare 
Verfo di me , dicendo car fratello ; 
E' forza , che io me nehabbi à ritornare 
Nella mia danza , intanto (là in ceruello 
Di quel ti dilli , e lappiti accurare: 
Farmi à baftanza hauerti detto : & io 
flora mi parto , à riuederci > à Dio. 



Proferito , che ru qtiefto parlare 
Dalla bocca del vecchio ; il vecchio i (letto 
Parti Hi via ; lenza riuoltare 
Più gl'occhi indietro,à tanto gra fucceflb» 
Mi lem i per andarlo ad arriuare , 
Conforme feci , carni nando fpeffo; 
Arri nato che l'hebbi , quel fermai f 
£ molte colè (èco ragionai • 

No volfe in modo akfi fermar il piede 
In quel loco deferto dato alquanto ; 
Solo il bacio di pace 1) mi diede , 
Et io me'l prefi , benché dadi in pianto : 
Quei viaggio feguì ; nella mia fede 
lo me'n tornai , fcnza darmi vanto 
Di farlo ritornar pien di dolore 
In terra mi affettai con gran tremore . 

Mifero : & infelice qui , che faccio ? 
Solo lènza compagno , e compagnia ? 
Staronne qui lòletto lènza impaccio ; 
Coi folo impaccio di quell'alma mia; 
Scampami tù Signor da qualche laccio 
Dell'inferno , crude! genelogia ; 
Cosi diceuo , iagri mando meco ; 
Doppo riuolto à Dio , diceuo l'eco* 

Amante mio Signor, Signor celefte 
Redencor di queft'aima peccatrice : 
Qirì fon venuto , trà quefte forede; 
£ delli monti trà queda pendice : 
Liberami tù Signor da cofe infede , 
Come anco da ogn'incontroà me infelice: 
Da ogni male importuno trauagiiofò f 
Difendimi signor tù gloriofo • 

Non permetter signor , che da te parti, 
Quello mio cuor, che à te dimanda ajuto ; 
pache teco io tenghi fcritto in catti 
Della pietà del qual non far refi uto : 
L'anima che creadi con grandi arti , 
Ti raccomanda quedo fporco luto : 
Dagli ajuto signor , che falua fi a 
Dalle pene inferno!' per cortefio . 

La fragi! 
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tt fragil carne dà temperie dure': 
D* venti impctuofi , e dà gelate ; 
' Da notti tenebrofe orrende , e olbure ; 
Dal freddo Inuerno , e dalla calda Eflatc ; 
D' arbori , e pietre , & anco da punture 

Ei ogni dolore , & anco da cafeate » 
ifendela signor per tal non pera , 
La'nottc , e il giorno, la mattina , e fera • 

Oh Monarca del tutto io parlo , parlo » 
Cofe che mi donaih* io già vorrei : 
Delle qual non fon degno; pur puoi farlo, 
Perche pietofo Tempre ftato fei : 
Quello fauor signor vuò dimandarlo, 
Per quei (angue fpargefti trà li rei : 
Finalmente signor pur mi rimetto 
In tutto à quei voler tuo benedetto ■ 

Altro non léppi dir Col mio difcorlò , 
Appò il Signore onnipotente Iddio : 
Feci fermar dalia mia lingua il corfo 
Di più parlar , e il dolor fi partìo : 
Tra quelli seiua , e monti feci fcorfo » 
Dopo di quello per conforto mio , 
E per feruir Giesìi mio creatore , 
Quale amo , riuerheo, e porto in core. 

Dalla partenza , feorfo l'anno intiero, 
Che queirvomo di Dio da me partifli ; 
' A' ritrouar mi venne in quel primiero 
Loco , nel qual iafeiommi , come dirti ; 
Erafi fatto ftanco pe'l fentiero , 
E tutto contornato à me veni ili : 
Quale l'accolli con feda , e allegerzza , 
Quafi piangendo per gran tenerezza . 

Ben Ha venuto chi mi porta amore , 
Padre di ognrconfiglio , e di ogni affetto: 
Dilli nell'arriuar con gran remore , 
A' quel buon Vecchio tanto mio diletto: 
Tu lei io fpecchio dell'Eremo , e rionore 
D'ogni Romito da Dio fanto eletto , 
E ciò dicendo con lingua loquace 
Idi diede a braccia aperte vn bacio rpace. 



tt% 

RendSmo gratie al gran Sig. dei cielo ; 
Per foa venuta genufleflì predo : 
Poi con vn grande aflfettuofo zelo , 
Prefemi à domandar tutto modello : 
Se riceuuto haueo ria quei ribelo 
Satana qualche incontro manifedo 3 
E che vita tenuto alianti hauefie , 
Quafi , come qui fegue , mi diceflè » 

Sei (lato volontier figliuol mio caro. 
In quello loco , mentre di me priuo i 
Sei (lato ; fi è partito ii pianto amaro 
Da te per mia partenza tanto à fchiuo) 
Riceuuto da te ; come paflaro 
Li primi giorni reftando foliuo s 
Se ti fei contenuto nel tenore , 
Ti difli nei feruir Gieso di cuore. 

• 

Ti hà fatto inc5tro alcun quel capitane! 
Della digge infernal satana fello ; 
E fe te'i ficee , à quei Giesùfoprano» 
Non ri corre Ai con quel modo bello » 
Che io fin legnai l e tè altro fuor di manq 
Qui, ti è fuccelTo ;caro mio fratello , 
Pregoti à pale far la tua ri malia , 
Che quello vuò faper , quello mi bada • 

Nel partir che qui feci gran cordoglio. 
Hebbi , per te lalciar qui tol folctto : 
Ma di partenza tal pur non mi doglio a 
Perche volle così Dio benedetto : 
Per te Tempre hò pregato, e pregar voglio,' 
Mentre l'alma darà dentro il mio petto a 
L'aito fattor che ti conlèrui in bene , 
E ti guardi da' lacci , doglie r e pene « 

Alle parole di quel Vecchioprefto 
Diedi rifpolla , come fentirai : 
Gli difli , caro Padre ogni tuo getto* , 
Con puntualità certo ottenuti ; 
Alla di te partenza rellai meda, 
Per la qual molto tempo lagrima? , 
Pregai quel Dio signor mi liberato 
D«ipianto,acciò più me non confumaflc ; 

Circa 
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Circi le tentat ioni dall'Inferno , 
Molte ne ho riceuute , e qui le taco : 
Feci Tempre ricorfo «1 Dio fuperno » 
Con reftar v inci tor del falfo maco : 
Gran patimenti riceuei l'inuerno » 
Per grati a del Signor qui viuo giaco : 
Eccoti sentoPadre iarifpofta, 
Se altro tù mi comandi qui ftò a porta . 

Non fu fatto difcorfo più da noi 
In quello irta me; ma mangiammo alquSto, 
Finito di mangiar facemmo poi 
Il rendimento di gratie , di tanto 
Gran beneficio f che Dio pretta a' fuoi , 
Che Tempre Zìa lodato in ogni canto : 
F atto queir o dame quel G diuife , 
£ auanti dei partir quefto mi dife . . 

Sta pur collante , e nulla dubitare , 
Amato mio figliuol , de 9 fiofehi oiuo : 
Attendi pure allegramente amare B 
Quel Celefte Giesù de* Santi diuo: 
Kon ti fare dal Demone gabbare ; 
Perche è peruerfo , e d ogni bene è priuo: 
L'orar fempre fia teco » come dilli , 
Clà parlato , da me torto parti ili • 

Panuntio la partenza di colui 
Portò dentro il mio cuor pungenti Arali ; 
Da qua! ferito nouamente fui 
Di più » che fon feriti gl'animali ; 
Q ua ndo viddi partir torto cortui , 
Mi venne vn batti cuo r , capo de' mali ; 
Et vn dolore interno nella vita , - 
Fecemi allor fentir pena infinita • 

Per tanto male preti medicina 
Dcli'Oratione , à tutti i mali bona 9 
Per la qual mi leuò quella Diutna 
Ogni male , bontà , che in ci el ri fona : 
Alla qual quella teda mia s'inchina » 
Con pregarla a donarmi la corona 
Di ogni trionfo , contro l'irùmico 
Ribelle , traditor » peruerfo amico . 



Reftato fblo nouamente io preft 
Con gran patienza quello gran dilgulto : 
AI mio caro Giesù le gratie refi , 
Per efTer Dio potente , fanto , e giudo : 
Perdon gli dimandai di ciò l'offefi ; 
Benché per gran dolor ne fulfi adulta : 
Stando in quella maniera venne il fogno a 
Così mi addormeatai per gran bifogno • 

Prefi nei rifuegliar torto a (èruire 
L'etèrno Dio , come fon tenuto. 
Per quell'afpro deferto era il mio gire » 
Da nefluno Animale ero veduto : 
Doue arriuauo feci il mio dormire, 
O' che fu (Te bon tempo , ò pur piouuto ; 
Per (cruir quel Giesù , fonte di Rofe , 
No fol fatto haurei ciò , ma l'altre cofe . 

Vennemi à ritrouar l'anno fecondo 
Quel Vecchio dal dilcefio di quel primo ; 
Com' àco il terzoni quarto.St io ;iocódo, 
Lo riceueuo,' , benché fufle limo : 
Sempre nel Tuo parlare era fecondo , 
A* prò di mè , fecondo ìj cred j , e (limo : 
Hauendo gran piacer quello fcntiK , 
£ a di /piacer , veder quello partire • 

Vna marnata d'anni fegul querto> 
Venir nel mio , e ritornar nel fuo 
Tugurio ; legno certo mani fello , 
Di grand 'a Metto , ch'era tra noi duo : 
L'vltima volta tutto quanto lei co 
Vennemi à ritrouar conforme fuo i 
Senti di gratiachefucceue al vecchio . 
Che a raccotare il tutto io m'apparecchia 

Non torto proferì parole tali 
Ho no fr io ,ch e grondò da gl'occhi à mille 
Lagrime , con finghiozzi , che par Vi 
Haueficr prefo dal fuo cuor fàuille 
Di affetto , e di dolor tra li mortali :* 
Stando Panuntio quafi nnmobil lei Ile V] 
Stato alquanto così l'Honofrio prefe 
11 parlar t ralalc i ato à ptoprie fpefe • 

A' pena 



À* peni giunto'prefe à faluttfé 

Lamia pedona piena di allegrezza, 
E nel (aiuto venne lì a calcare , 
O' per debilitate , ò per vecchiezza : 
Cercai ben predo quello di ajutare , 
Per grande amore , e per gran tenerezza : 
Vano fu quel mioajuto , e quel mio dire , 
Che beniprefto quel viddi lì morire . 

Per tal fucceffo quella vita mia , 
Stupida ne redo tutta tremante : * 
Tolto mi fi partì quella allegria , 
E la mia mente redo vacillante : 
Mi venne vn gran dolor , peggio di pria 
A' quedo corpo,, tal fucceflb dante; 
E angudioiò prefi à lagrimare , 
E col pianto proruppi in tal parlare . 

Ah Padre caro , padre à Dio fedele , 
So degno di mia vita , e mio conforto; 
Mi hai apportato à queda bocca il fide , 
Perche todo caicadi in terra morto : 
Sempre portarti con tua bocca il miele 
à me , che hor dalla morte fodi all'orto : 
Che nouità ritrouo oggi a tua vita è 
Che adellbi'hò veduta qui fpedit* • 

Mai mi dicedi ti lenti ni male , 
Mentre viuedi in quedo Mondo duro ; 
Che dato ti hauerei foccorfo tale , 
Che ti hauerei guarito per ficuro : 
Secondo la mia forza naturale , 
Porto hauerei per te quedo cuor puro:" 
Dio te'i perdona , per tacere quedo , 
Che morto non faretti tanto predo . 

Predo ti perfi , e tardi ti conobbi , 
Colà che psr repugni alla natura : 
Non eri numerato tra li gobbi , 
Ma trà finceri per manifattura ; 
Laici adi di tua cafa tanti adobbi , 
Pouero morto fei , fenza lettura ; 
Molto'«m» ipiace hauerti conofeiuto , 
Che a pena ti conobbi , io ti hò perduto . 



Se la tua gente fapefTe la morte 
Della perfona tua , piangerebbe ; 
Forfè quedo con me , che trida forte 
Todo con gran lamenti dicerebbe ; 
DQque tocca a mè fol quì piangere forte ^ 
Mctre no piange alcun qui della plebbe; 
Piangete occhi fedel , piangete pure , 
Dell'Amico fedel le rie fuenture • 

Lagrime fuenturate , vfeite fuor» 
Da quedi occhi di me tanto penoft ; 
Fate honore all'amico , che a qued'hor* 
Se'n giace morto in lochi defertofi i 
Già che il fuo corpo quiui fa dimora , 
Dateli la iauanda à i piedi annoti : 
Al capo , e membra fate vna ghirlanda ; 
Con dirli quei fon'io, che à lui vi mandi* 

Doppo riuolto alli fofpiri diflì , 
Con rauca voce , e con dolente core £ 
Vicite , miei fofpir, dentro me fifli , 
Nuntii veri , e fede! del mio dolore ; 
Voi ben fapete , che già mai vi midi , 
Ad alcuna per fon a a fargli honore ; 
Hora andate aliVnico , che quì giace» 
E fate le mie parti in fanta pace . 

Non tantodo ciòdifsi , li fofpiri , 
Dal mio cuore penofo vfeirno in fretta; 
Facendo al lanto corpo molti giri > 
Quale giaceua in vna terra netta : 
Stauano quelli con dolenti fmiri , 
A 1 torno ai corpo , con doglia perfetta i 
Quindi con alte voci ben fonore 
Proruppero in vn canto di dolore . 

Ah terra indegna di tener tal corpo ; 
A corpo degno d'eflèr podo in Gielo 
Oh Ciei perche non pigli quedo Corpo ; 
Oh' corpo , come non fuggi di al Cielo ? 
Cielo per qual cagion' laici tal corpo ; 
Gorpo non dar più quì vattene in Cielo: 
Cielo, fe tu non leui il corpo al Mondo , 
Sarà nel Mondo vn'altroQel fecondo . 

°< Corpo 
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Corpo ,.che in quefta terra rtefo dar ; 
Perche portafti qui unto dolore ? 
i\ on poteui lafciar tu tanti guai 
Alla tua danza , lènza far rumore ? 
Ah sì , si , ben t'intendo ciò fatto hai, 
Per efler fepeilito con amore ; 
Che te ne dai con pace già il fapemo , 
L'honor che %eri hauer ; te lo faremo • 

Il voftro Amico con dolor fi iagna , 
Per cagion della morte tua c/udele : 
L'habito , che ù porta tutto oagna 
Di lagrime, per te tanto fedele ; 
Non hauerà da te tanta cuccagna » 
Che ci riabbi da portar per bocca il miele, 
Del li buoni ricordi , tanto fanti , 
Perche foji lcorti tutti con li piant* . 

Ciò dittero i fo (pi ri al corpo morto 
D'ordine di me i lìdio a lui mandati ; 
Voleuano feguir per dar conforto 
AI corpo , ma da mè fumo chiamati ; 
Quali predo venir no à prender porto » 
Da me , che ci erauamo già accordati : 
Venuti cllcn do , tutti ricettai ; 
£ veriò il corpo morto poi parlai . 

Corpo,che corpo più chiamar no deuo 
Mentre corpo non ici d'amico fido : 
Cadauere , bensì , de' vermi alleuo , 
Che li mitrila , e dentro gii dai nido ; 
Per il paflàcogran conforto haueuo , 
Hora tù mi ti porti tanto infido : 
Per qua! cagion facefti tal mutanza , 
Dall'allegria a tanta gran doglianza ? 

Tù non rilpondit, fei venuto muto 
A* tanto mio parlar pien di dolore ? 
1 utto quel tempo , che teco hò vi Auto, 
Mi prometterti di portarmi amore , 
Hora ti vedo , con tormento acuto , 
Cotrarioal primj amor dei noftro cuoce; 
Già , già t'intendo , che - ifpondi forte 
bolo camion di quello è i'empiaunorte . 



Morte crudele , Morte traditora , 
Perche priuato nv hai di tanto bene ì 
Ce ne dauamo in fanta pace allora 
Difcotrendo dei Ciel , comeconuiene ; 
Te ne venirti , brutta come mora , 
Con la falce arrotata à darne pene : 
A' primo colpo le gambe tagliarti 
Al vecchio amico , che morto iafeiafti . 

Almeno hauefsi dato qualche auuifo , 
Di tua venuta a quefto vecchio antico ; 
Vedo , che veramente porti il vifo 
Di vn traditore perfido nemico; 
A' tradimento quefto vecchio hai vecìfo, 
Che mi era ftato tanto grande amico : 
Ahi che quell'empia morte mi rifpofe, 
Comctu tèntirai ièguenti cofe . 

Non fi tradifee à chi fi porta ofTetto , 
Come tù mi dicefti pocoauanti ; 
Ma firipofUì in quello gran concetto , 
Delli amici del eie!', tra veri Santi ; 
Deii'alpro mondo lo leuai dai letto , 
E Thò portato Giesù diritto auanti , 
Doue allegrezze fon Tempre fcftiue , 
Dunque morto non e , mà fempre viue . 

Raccheta tù *1 dolor , raccheta il pianto , 
£ datti pace con TOratione : 
Cerca dar lepoltura al corpo fanto , 
Con Hinni , e canti , e con deuotione > 
Mi parto qui da te , tù reda intanto , 
E fà che facci bona operatione ; 
Chi bene fa l'oprare in quefto porto , 
Come lo trono viuo il porto morto . 

A' tali voci il cuor ri prefe lena , 
Con partirli da me quel pianto duro : 
Pofcmi ad appoggiar queda mia fchjena , 
Ad vn'Arbore duro più che muro : 
Mà perche queda vita era ripiena 
D'angoicie , di trauagli , e pianto puro , 
Non fentì la durezza di quel legno , 
Pcnfandofi di piume fufle pregno : 

Vennemi 
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Vcnncmi vn'accidente dando porto 
fn quello modo ili' arbore piantato; 
Che mi fò trabocconi calcar torto 
In terra , dell' Amico al deliro Iato; 
E quafi morto vn pezzo diedi accollo 
In terra del cadauere nel fiato : 
Ritornato , che fui per gran dolore , 
Prefi à parlar con quello in tal tenore . 

Caro compagno, e vero Amico caro , 
Quella tua morte turba l'alma mia : 
Mi ha apportato tormentone piato amaro; 
Non goderò già più tua compagnia : 
Non ci fta più alla morte tua riparo. 
Et io già ho dato fine all'allegria . 
Ogni noftro difcorl'o è terminato , 
Sia pur lodato il cieJ , che ci ha creato • 

Ben conofeo fratel quel grande amore , 
Che mi portati , mentre viuo ftaui ; 
Da tua cella partiui con feruore , 
E da me ne veniui , e mi parlaui : 
Che temuto , e portato haueffi honore » 
Al Giesù noftro lempre mi efòrtaui ; 
Onde del grande amor gelofo tanto 
Sei venuto à morir qu) meco à canto . 

Felice corpo , & anima beata , 
Pieno di amore , e zelo atìcttuofo : 
Più felice di tè quell'alma è nata , 
Mentre gode il tuo corpo gloriole» . 
Godciti viuo in quefta cella amata , 
Hora ti godo morto , e non ripofo 
Col mio pernierò , benché me Ilo lia , 
Sempre penfando di quelio di pria . 

Scordar non mi potrò di tua per fona , 
Mentre la mia perfona farà viua : 
Che mi fu fempre cara , e fempre bona , 
Edi tal qualità neflitn ti arriua: 
Nella mia tefta ad vfo di corona , 
Porterò il nome tuo , come vn'oliua : 
Se mi portarti in quello mondo affetto , 
io non farò di te certo negletto . 



Li tuoi precetti , e le tue ammoni tu 
Ben fempre cercherolli di oftèruare : 
Sempre nelle mie fredde orationi , 
Cercherò ben di te memoria fare : 
Standone lei ne' celefti troni , 
Pregoti , che per me vogli pregare ; 
L'altiifimo Signor , Rè de' Signori , 
Che à me fi degni perdonar gl'errori; 

Folli in quelli deferti principale , 
Capo dell i habi canti , & io il fecondo : 
Riceucfti viuente molto male , 
In quefto gran fallace , e trillo Mondo $ 
Faeefti penitenza tanta , e tale • 
Che debellarti l'Inferno profondo ; 
Forti compagno delle fiere brute , 
E per cibo mangiarti l 'herbe «cute •' 

L'Elèrcito infernal tutto vincerti ; 
Et hortu dalla morte vinto fei : 
Guerrier tu forti forte , e non perderti • 
Hor vinto vedo tè con gl'occhi miei ; 
Morto qui in terra poco fa cadérti , « 
Che tutto quanto tremobondo (lei : 
Credo , che là nel CieJ facci ricetto, 
A' goder quei Giesù noftro diletto . 

Non ti potei parlar , come ti parlo 
Vltimamente mò , che tù venirti : 
Sò che compatirai , tanto ciarlo ,j 
Come quando viueui compatirti ; 
A' te i voglio vn fauore dimandarlo à 
Di non me lo negar mi prometterti . 
Et è di dar la di te terra , a terra » 
fi voglio , che l' i ft erta ti riferra . 

Paufa qui feci ; e intanto procurai 
Cauar la foffa per dar fepol t ura : 
Vn fecco bartonaccio ritrouai , 
Per cauar quella terra tanto dura : 
Spezzolfi quel baftone , che trouai f 
Di farne vn'altro , dopo n'hebbi cura : 
Col quél cauai la foffa là vicino , 
Per fepcl li r l'Amico cittadino . 
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Vicino la mia Cella fu !t fofla 
Fatti ben , con le mano di me deflb ; 
L'erba con fiori , fecondo mia pofia , 
Da me dentro la fotta ci fu metto : 
Poi vi ripofì carni , velli a & ofTa 
Di quell'ambo » dal Signor concedo : 
Gli fei poi con la dedra molte Croci , 
£ da mia bocca vfeirno tali voci . 

Sfattene santo Padre in fepoitura , 
Da me , tuo figlio mai comporta , e fatta : 
Di te non rumerò più quella cura., 
Come per il panato l'hebbi ei atta : 
Dio ti habbia in cielo , come creatura , 
Da lui creata , delie colpe intatta : 
Prega quel pio signor per me peccante , 
Che mi riabbia à liberar dai rio tentante. 

Se mai ti feci alcuno torto in quedo 
Mondo peruerfo , pieno d'ogni errore : 
Perdon ti chiedo , con il volto me ilo , 
Rendendomi^ in colpa d'ogni errore ; 
Scula tù i 'ignoranza , e fé muletto 
àVli ti portai , lènza hauer timore ; 
Mi chiedefti vna volta la licenza ; 
Hora te la chiedo io , con far partenza . 

Chiedo licenza al vecchio repelli to , 
Vn mezzo giorno intiero quali orai 
Per l'anima di quello si gradito 
Amico i che 1 cordar mi potrò mai : 
Dopo coperto* quell'iftcuo fito , 
£ l'opra al Corpo la terra buttai : 
£ feci a qvelia terra vn tal lamento , 
Come potrai icntir , fé fei contento • 

Terra , che (òpra terra te ne vai , 
Ricopri quella terra di te fatta : 
Tu produci le {pine , effa riebbe guai , 
Che bene quelle co, e vi fi adatta : 
Pregoti à custodirla tèmpre mai , 
£ non la di uorar , eomc la Gatta : 
Perche (è la deuori ti cadiga , 
Gonagra doglia, e con dura fatiga . 



C \ : ftod i fc i la bocca , che proferfè 
AI fqmmo Creator preghjer (aerate 
Parimente , & il cuor , che tempre offeriè 
AI moderno Giesù uul'a toccate : 
Le parole col cuor di quello operfe : 
Dell'Empirò le porte ben ferrate : 
E hauer gli fece quello efre pregaua , 
Come la sapra Scrittura cantaua . 

Dopo ri uolto al tempo con creanza « 
Per carità del vecchio Amico dilli : 
Di quello giudo non toccar la danza 
Tempo , mà fa che redi nelli abiffi 
Dell'ignoranza , benché con baldanza 
Viuo lo confumadi adocchi fiffi; 
Mi diòrifpoda con il vifo adulto , 
Damò non fi confu/na l' voroo giudo . 

Panunti© caro tutto quel che hò detto , 
Su :cciTe à quello Amico tanto caro : 
Me nereftailì folo (blctto, 
Dotte che Ipeflb faccio vn pianto amaro : 
R mg rat io quel Signor tanto perfetto , 
Con la tua madre , che quel mi leuaro , 
Al qua! fperàzahaueuo,& hoggi hò pollo , 
H tutto a lui ai qual mi fon comporto . 

Fermoffi nel parlare Honofrio santo 
Per hauer già finito raccontare , 
Il fine deli' Amico amato tanto ; 
C he di dolore i'e ne hebbe à crepare . 
Eralì fatto danco tutto tutto quanto 
In raccontar sì fatto (ingoiare : 
Si per vecchiezza Ina , fi per longhezza , 
Del racconto di quel con amarezza . 

Redò Pannntio dupefatto al dire 
Di Honofrio la finita della vita 
Del vecchio Hermeo ; con quel fepellire 
Nella già fotta fatta fi pulita , 
Con li graui lamenti , nei feguire 9 
Dell' ifteflb la morte incrudelita . 
Se quedo reda dupefatto , e danco 
Quello;l'inchiollro al caiarnar ci è manco. 

CANTO 
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C A N T O XIIL 

A&Q0HBN10. 

CVriofo faper Panunti* , chiede (gio ; Hauuto contro fe dal crudo berede (già 

Dei dal vecchio la vita Houtfrio He* Dell' Jnfirno , che alPvPflgrà traccbcg- 

JLa penitenza , fatta in quella fede Di giorno , e notte ; dal qual tutto intefe , 

Defertofa , & ofeuru anco il maneggia , Come qui fitto fi far àpalefe . 



ALl'vitimo del cinto tralafciato 
Diflcilìche rimafto eri in ftàchezzt, 
Per il troppo parlar , quel vecchio ànato, 
In dir del caro amico là lunghezza 
Hiftoria della morte , & il cauato 
Foflb per fepellir la Tua vecchiezza ; 
Hora cerca laperPanuntio bene , 
Dall'Honofrio > Tua vita, i {tenti, e pene» 

Se non ti fune Padre àdifpiacerc , 
Vorrei date laper cola ignorante 
Da me „che cerco coà di fapere , 
Che tkpuco non hò qui in quello iftantc ; 
Se non mi dai certezza di nhauere 
Rifpofta certa , ne tarò mancante 
Di pai L'i ar : fui zitto , e mi compofe 
Lv lerftir la nipoti a ; ei mi risole , 

Dì pute allegramente car figliuolo 
Cola , che tu dimandi per fapere ; 
Che ben te io dirò da lo lo ì lòio , 
Senza che io ti babbi vn'ette da tacere • 
lo le parole non le piglio a nolo ; 
Manco dalla bilancia :fò cadere ; 
Te le dirò , conforme da me lento , 
Che ti farò reftar tutto contento'. 

Se del parlar p affato tu non fei 
A' pieno fodisfatto ; parla pure , 
Che ftò pex fodisfar qui torto lei , 
Cofe facili , ò pur le cofe dure : 



Lungo fiato (irei ne' detti miei , 
Se contato ti haueflì le fuenture 
Tutte dai vecchio morto , che forTerfe , 
Fer amor di Gicsù, che il ciel gli operfe • 

Mi venni aflicurar dalla rifpofta 
Panuntio iojfte(To,al qual poi prefià dire 
Credo ben Padre non poco ti coda , 
Qu$l gran Signor Giesùdi qui feruire ; 
E che per il medemo hai l'alma ppfta» 
Non riguardando lepene a fornice ti m 
Ancor ben credo » «he-gran patimenti » 
Soffrirti per Giesù , con pena t e ftenti « 

Le fatighe , i trauagli , e li 4pJo« » 
Le angolate >Ji notami* .>«l'HlWf« » 
Che tu patirti, con li batuepti , 
Con li gran punti , e. con li gran fofpiri : 
La lete , e fame > con fceddi-fudpri ; ' 
Il freddo ; e caldo , e del l'inferno, i. uri , 
A' credere mi do , che grandi lonp l«« r « 
Stati ; dimmelo pur da bono , a bon o • 

LVomp Honofrio di Dio con attuti o; ie 
Stiede àfentir qyel Rtfl*fcHaj«ft i 
Pieno fe ne re Ilo d'amnniauonc , 
Che io ne parlauo con la franca voce ; 
Senza che li vcuiffeaUwcatiQflc 
Nel parlar , che ben ipeflb i'vomo coce : 
Così mi die rifpofta lolpirando t < 
Con humjJ voce vexfojne^àriando . , , 

Credimi 
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Credi ni pur fratel , ciò cheti dico ; 
I jTcrp verità , che non menti fco ; < 
Gran tentationi da quel gran nemico 
Hò patito , che a dirle non ardi fco ; 
Spedo mi ha mefTo in vno grande intrico, 
C he à ri pen la rio ne tremo , e languifco ; 
La notte non mi hà fatto r ipofare , 
Che feco bilògnaua contraliare : 

Veniuami à tentar di giorno ,i n giorno, 
Con varie forme , e con brutte figure ; 
Se caminauo per quello contorno , 
Forzauafi di darmi gran paure : 
Spedo mi ha circondato intorno, intorno, 
Di gran percoffe , e graui battiture ; 
Se ftauo orando , con rilètti in faccia 
6e ne veniua quella befliaccia . 

Prcfe vna volta l'inimico afiuto » 
Forma del Rè mio Padre Perfiano , 
Con vn belio veflito di velluto , 
Con la Corona in tefta,e Scettro in mano 
Par aia il fuo capello eflèr canuto , 
Grinza la faccia , e il corpo poco fino : 
Con numerofa gente da cauaiio ; 
£ diuemi ciò fegue fenza fallo . 

Figlio ti fon venuto à ritrouare , 
Per goder la tua faccia tanto bella , 
£ in quello mentre voglioti parlare , 
Acciò , che mi con ibi i tù con quella : 
Più non poteuo nel mio regno Ilare , 
Se non veniuoà ritrouar te , ò (Iella 
Del mio cuore infiammato; Tenti alquanto 
Le parole di me che t'amo tanto . 

Ecco fon vecchio , e quali flò nel fine 
Della mia vita ,che è cadente hormai ; 
Vedi ch'è bianco tutto quello crine , 
£ quello corpo gode mata alTai : 
Del mio Regno hò iafciato ogni confine 
Per venirti àtrouar quì doue Hai : 
Quella gente d'intorno , fon Signori , 
àNoitri vaUàUi , e rìdi ìeruicori « 



Di quefl* mia venuta la cagione 
E* (lata , che vuò meco torni al Regno : 
lui ti fò del Scettro donati onc , 
£ ti farò regnar d'affetto in legno : 
Non poflb gouernar più le perfone , 
Per effer vecchio , e di dolor ben pregno • 
Te foio hò per figliuol , te folo brama 
Il mio Regno per Rè , che già ti chiami* 

Lafcia , deh lafcia pur quelli deferti , 
£ fatti del mio Regno Cittadino ; 
Tù nel regnare porti molti merti , 
E da quel Regno ti Ieuai Bambino : 
Hora ritorna , che faranno offerti 
A' te non pochi honor col capo chino i 
La Regina tua Madre (la afpettarti , 
Come anco il Regno vuole coronarti • 

Figlio tù non rifpondi , forfè (lai 
Ritrofo di venir tra le allegrezze ? 
Deh confoia figliuol , confola hormai 
Me vecchio Padre , pollo in amarezze : 
Da tutti li feruito tù farai , 
Che mai ti mancheranno far carezze; 
Se fon venuto in quello loco efprefTo , 
Non mi far ritornar fenza te HelTo. 

Quelli che danno meco in compagnia , 
Honoreti faranno nei viaggio: 
Tù non potrai temer di villania , 
Che ti fi faccia , ò ti fi faccia oltraggio : 
Spedifciti sù pretto andiamo via , 
Perche notte lì fa giorni di Maggio : 
Deh non mi far partir qui come vn troco, 
Mà fa che teco parti , con trionfo » 

Dalia curiofità di me fentire , 
Fè fermare il parlar quel Rè fingardo • 
Ai qual da quella bocca feci vfeire 
Quelle parole , prello più che un dardo : 
Da quello loco non vuò più partire , 
Per quello grà Signor,che mi hà riguardo, 
Che è l'ifteflb Giesìi , che mi hà creato , 
Et anco in quelle parti mi hà guidato. 

Al fen- 



Al fentir'nominar quel Giesu Dio ; 
Sparì quel finto Rè con la fua gente ; 
Fctor iafciando nel cofpetto mio , 
Con portar feco fumo , e foco ardente , 
Con vrli llrepitofi , che aflbrdio 
L'orecchie , per di là d'ogni viuente ; 
Per fa li ore del ciel vittoriofo , 
Colà reftai tutto penfierofo . 

La fottigliezza dell'ingannatore / 
Andauo da me (lelfo fcrutinando ; 
Volendo che calcali! nell'errore , 
E feco me ne andarli a flar penando ; 
Mà Giesti Chrillo mi diè tal fauore , 
Che mi fc ftar di quello trionfando ; 
Per il qual gratie refi immantinente , 
£ gli redo obligato eternamente . 

Circa delle lufinghe , meco vfate , 
Ricontartele à pieno non potrei ; 
Le apparitioni Angeliche a me date , 
Sono Hate infinite a gl'occhi miei ; 
Per gratia dei Signor le hò luperate , 
1 utte coi iànto orar ,che faccio , c fei : 
E lo ringratto tempre lommamente , 
Che vittoria mi ha dato di tal gente . 

Dir non faprei le tribuiationi 
Graui , chù patito hò per quella vita ; 
In tutti i tempi , e in tutte le (lagioni , 
L/andomi a quello cuor pena infinita ; 
Ritrouar non poteuo mantìoni , 
Per quanto quella vita . eralmarrita; 
Onde vemuo forte iagrimando , 
E al pietoto Giesù raccomandando • 

Anco hò patito infirmitadi atroci , 
Per quella vita milèra , e mefehina ; 
Che nella bocca proferir le voci , 
Forza non vi era da fera , e mattina : 
Sentir già mi pareua noci , noci , 
Senza lòccorfo , e lenza medicina : 
Nonlòio hò auuto infirmiti mortali , 
Ma incurabili ancor' hò auuo i mali . 
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Per quali mali , «fatti difperato 

Della vita medema mi fentiuo : 
Et ero tanto per quelli grauato , 
Che quafi delia vita ftauo priuo ; 
Sino alla morte mi ero auuicinato , 
Che la pena di quella già paci uo ; 
Mancandomi lo fiato , a poco , à poco ; 
Che non trouauo in neflfun conto loco. 

Il pictofo Signor , che conofceua 
Quello mio corpo, tutto quanto arili tto; 
E di quello il fuo mal , tutto vedeua , 
Ben le ne ftaua , tutto quanto zitto ; 
Quale l'efperienzt far voleua , 
Delia mia gran pttienza eflendo fitto ; 
i^auami gran foccorfo immantinente , 
Partendofi ogni mal ben prettamente . 

Diuerfe volte la fame crudele 
Perléguitatomi ha finoalia morte * 
A' ber mi ha dato dello amaro fiele > 
Cruda beuanda dell'iniqua iòrte ; 
Quella mia bocca , benché a u effe il miele^ 
1 anco la fame la fucchiaua forte ; 
lmpetuoiàmentene veniua , 
E quali l'alma dal mio corpo vfchia , * , : . 

Tra tutti li Diauoli infernalr , ** 
La fame è la peggiore tentatione : *y 
Quella fa fare ali'vomo molti mali ; 
E poi lo manda nella dannati one : 
Quafi par che fia capo de' mortali-, 
Mentre infinitahà lageneratione^ 
Furia brutta infernal , vitio briccone ; 
Più cruda , che noniu quel rio Nerone . ' 

Benché tracolli mi riabbi* dato aitai 
L'iUefla fame , come lòpra hò detto t 
Con gran patienzar hò Sopportato i guai , 
Che dato mi hà quel vitio maledetto ; 
Abbandonato quel Giesù mi hà mai , 
Al qual lèmpre ricorri io pouerctto ; 
Ricorfi , mi ajutò , ne fui vincente , 
Al qual redo obligato eternamente . 

Periecutioni 
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feriteli tioni grandi dalla lète ; 
In quello luogo (peno hò riceuuto ; 
Che non mi daua in alcun modo quiete , 
E mi faceua ftar quafi ftorduto ; 
Le fauci' pur non erano già liete , 
Di quefta bocca di me , fon canuto; 
Lagnauanfi ben fpefTo con premura ; 
Per non poter patir cotefla arlura . 

Se ne veniua con tanta vehemenza, 
Che mi priuaua dello refpirare ; 
Et era tanto grande la frequenza , 
Che fpeflb m 'i mpedi ua lo parlare ; 
Mangiauomi le foglie di temenza 
D'herbe , e di piante , per Ipcffo bagnare, 
Le labbra alci atte; che il fugo fucchiauo ; 
Così le fauci fpeflb rifrefeauo • 

Dauami la medema occafione » 
(Se hauuto hauelfi ) beuer l'acque Tmode ; 
Mi prohibiua à far l'o rat ione , 
Con faccia allegra , e con quieti gioconde: 
Cerca uo di fuggir tal tentatione , 
Al meglior modo , con preci faconde , 
Che io già potei , conforme la vinfi ; 
£ con patienza indietro ia refpinfi . . 

E' (lato grandemente trauagl iato 
Quello mio corpo dall'ardente Sole 
Il graue Aio calor me i 'ha abbruciato , 
Come il fuoco le legna abbrufeiar fuole ; 
Di quello ogni feintiiia hà confumato , 
Quello medemo , che fi lagna , e duole , 
Che pax che riabbi mutato la figura , 
per unto gran rigor del/a fua arfura . 

Per cagion del medcm'ri matto è afflitto 
£ fconfolato pieno di negrezza ; 
Vedo di quello hà fatto gran profitto , 
Perche hà adoprato troppo gran fierezza; 
Fatto hauerebbe di quello delitto , 
Se non gli hauelfi dato la fortezza 
li nottro buon Giesù ripien di zelo , 
Gloria , e falute del Mondo , e del Cielo . 



La rigidezza dell'Inuerno duro ; 
Kon voglio tralafciar di raccontarti r 
Quella parte dell'anno è (lato vn furo , 
Che mi ha rubbato di vita le carti ; 
E refo mi hà le carni , più che il muro , 
Non rode le altre cofe , ad altre parti : 
Li freddi , con le neu i , e le gelate s 
Hanno quelle mie membra confumate . 

Li ttrauaganti modi , che hà tenuto 
Ver;ò quefta perfona tal ttagione ; 
Son (lati tanti lieti , che perduto 
Hauea quello mio corpo la ragione : 
Ogn'anno quafi la morte hà temuto , 
Che fi era aumeinata per cagione 
Di quefta ; e fino a morte fi turborno 
Le vifeere , e con l'alma contra:lorno. 

Quanto più rigidezza dimoftraua , 
Quella Ragione in tempo naiuraie ; 

I auto più quel Giesù clemenza vfaua , 
Chcliberaua quello dai fuo (trale ; 

Al qua! ben i pi (Tj fi rajcomandaua , 
con deuote preghiere , benché frale ; 
E per li eiìetti , che quella faceua 
Diuerfi mali al corpo conduceua • 

Oh quante cofe in quello defertolb 
Bolco , hò patito , lenza dir bugie : 
Spello hò patito qualche male aicolb , 
E conturbate fur le membra mie : 

II tutto volcntier , benché penfofo 
Hò comportato , fenza frenefie : 
Benché habbia hauuto tanto mal ribaldo, 
Hò hauuto nondimeno il corpo laido . 

Oh quante gran pofteme fono ufeite , 
A' quello corpo tanto terrenofo ; 
Fumo quelle alia fin tutte fmarrite , 
Dal fupremo Motor , che è gloriofo ; 
Quale elTendo ver me perfempre mite , 
Sauio ha me , per pietè peccaminofo : 
Al qual mai polTo il tutto riferuire , 
Per tanto ben mi hà fatto fenza dire . 

Perfona 



Per foni alcun* non farà badante , 
Ouf r (ufficiente a raccontare 
Tutto quel che hò patito, effendo amate 
Del Paradifo , che cerco trouare , 
Per feruir Giesù Chrifto , dominante 
Del Cielo , della Terra , e d'ampio mare : 
Per il qual fpero fommo premio hauere 
Nell'alto Cielo , e con quello godere . 

Ne meno fi conuiene raccontare 
Le fatiche le piaghe , e li dolori ; 
Che l'vom' viuentedeuc fopportare; 
Come anco i graui affanni , e li martori , 
Per il vi li ente Giesù (ingoiare 
Amante del medemo , e i batticuori ; 
Con le nccefì ita , congionte averne , 
Con graui infirmità , che ogn'vn le teme • 

Ami Thuomo cercar Tempre dourebbe 
Ogni crucio patir pe'l Diofupremo; 
Dal qual premio maggior riceuerebbe » 
Come dalla lua bocca i ntefo hauemo : 
E Tempre , lempre nel Ciel goderebbe , 
La bella faccia di quei Dio medemo : 
Chi in quello mondo per Giesù patifee > 
Bene nell'alto ciel , quello frui Ice . 

Renderà Tempre a quelli Tanti Tuoi, 
Conforme canta la Tacra Scrittura , 
11 Dio medemo , come da noi doi , 
Si è ftudiata con grande premura 
Delle fatiche , la mercede , e poi 
Star Tempre doucranno ai ciel , che dura , 
Perpetuamente , e goderanno il viTo 
Di quello , che creò lo Paradifo . 

Se l*vom' confidcrafle le ricchezze , 
Che ci hà promc.To quello eterno Dio ; 
Quali infinite lòno pe# grandezze , 
E non verranno meno , per oblio : 
Credo , che Iprezzarebbe le fattezze 
Di quelle fono al mondo , tanto rio; 
E cercherebbe diligenza fare 
Molta , quelle per sé lodo acqui Rare . 



Per effère sì grandi , & infinite , 
Crefcerle non fi ponno di vantaggio; 
Non poflbno efler cosi Tminuite ; 
Nè a quelle fare in alcun modo oltraggio: 
A' quelle cedin pur le Margarite , 
E dalle gemme gli fi porghi omaggio : 
Che quelle ogni ricchezza Toprauanza ; 
Non effendo in bellezza vn'vguaglianza 

Quelle ricchezze che nel Mondo Tono , 
Da me fumo tenute per niente : 
Fumo da me lafciate in abandono, 
Fuggendo più da quel , che da ferpente i 
Spero trouarle nel celefte trono ; 
Dandomele Giesù , Signor potente $ 
Che già me le hà promeiTe di donare . 
Quando feco Tarò per ftan tiare • 

Tutro quel che hò patito per quel Giesù , 
Mio Redentore , e mio Signor Tupremo : 
Come , ohe fame , e Tete , freddo e di più 
Con caldo , pene , ò pur dolore eftremo ; 
Volontieri hò patito , e Tpero là sù 
Da lui goder gran cole , che qui nemo 
Goder le puole ; eflendo fi potente , l 
Che premierammi vantaggioiamente . . 

Ci hà promefiò il Sig.(come racconta 
La penna di Matteo bancherotto , ) \" 
Che fi riceuera cento di conta , 
Da quei che laiciera per Dio di botto 
Solo yna cofa ; del qual detto ad onta , 
Tutto laTciai , e feci ne fagotto : 
Per il quaj'atto da bontà lùperna , 
Riccuer Tpero cento , e vita eterna . 

Hò di Tprezzato quelli corporali 1 
Nutrimenti Real , tanti eccellenti ; 
Acciò riceui li celeftiali , - - 
Pieni d'ogni bontà , ne mai fetenti , 
Quelli Tpeflo cagionano li mali ; 
Quelli portano all'anima contenti • 
Li primi danno all'anima la morte : 
Quefti fecondi danno eterna forte. 
P Li vefti» 
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Li vedi menti che meco portai , 
Quando dal primo loco qui ne venni ; 
Fumo già boni , e tali li trouai 
Vediti nel mio corpo ; con gran fenni 
Fumo cufciti ; e robba bona oprai 
Dalli Mercanti , cte obedittoà cenni 
Subito fui , come far fi fuole 
Da quello che comprar la robba vuole , 

Quelli , come ti dilli , qui portiti; 
Da me di panno bono , e più perfetto ; 
Lungo tempo portai , e confumati 
Fumo dal tempo , al quii fi da foggetto ; 
Ct. derno del mio corpo à tutti i lati » 
Et à redare ignudo fui conftretto r 
Conforme nacqui » e tal morir mi mere » 
Per andare à goder l'eterne sfere . 

Quello mio corpo per tal nuditate , 
Reftonne afflitto , con pena , e dolore,: 
Molto hà patito da dure inuernate , 
Di neui , giteci , e venti , per frigore : 
Come anco nel li tempi de 11' E fiate : 
Del sole ardente da quel grande ardore;. 
Che tutto quanto di dolor ripieno , 
Venne piò, volte certamente meno * 

* 11 pietofo Signor , l'eternoDia , 
Vedendomi patir tante gran pene ; 
Non hebbe di me fteflb in duro oblio » 
Ma lcmpre mai mi hà voluto bene , 
Mofljfi a gran pietà del corpo mio , 
Lo coperte di pcj , cane tiene , 
Conforme vedi , & vna gran patienza , 
Cìli donò per tua fan na prouiienta . 

Se nella giouinezza circondato 
Fu quello corpo di perfetta icta : 
O' pur di lana lina ricamato- 
Y h il tuo ve. li » con sforgiata meta ; 
P refi dal tempo ; da Giesù. pregiato , 
in riuedito con *ua vogha lieta 
Di peli , e di capelli , àguifa cani , 
^uc caido ìo «nantien come la lana t 



Patendo ne! mangiar fece slargare 

Le ali pennute all' Angelo fuo feruo ; 
AI qual col fuo dolcrflìmo parlare ♦ 
E col fuo occhio che non fù protervo 
Ordine diede , che veniflè à dare 
(Con far far nel grà Ciel poco di fneruo 
Di u pane ) vn pane à me, che nelle lei ue, 
Stauo habitante tra feroci belue • 

^Quella fenza contraffo tutto ardito , 
Venne predo da me col pane in mano , 
E me'i porgette con fame l'inulta* 
Ad accettarlo per quel Dio (oprano ; 
Con ammonirmi à flar lem pre contrito , 
E che m (eruir Giesù non (laflì in vano , 
Che meritaua hauer lodi , 8c honore 
Come nodro creante , e Redentore.. 

Il Pane (quel midiflè ) mi feruina 
A* confortarmi il corpo , e a darmi forze 
Per il qual meno quella non veni ua , 
E farebbe all'vfcir dell'alma morze ; 
E per mezzo di quello conueniua , 
Di cuor feruirlo , come g,à mi porze: 
L'ajuto di lodarlo notte , e fera^ 
Nell'Autunno , Edate , e Primauera . 

Era quel pane pieno di fapore , 
che il corpo tutto mi rinuigoriua ; 
Mi faceua panare ogni dolore , 
E di feruir Giesù quell'alma ambiua ; 
Eraodorofo più che non è il fiore , 
E di ogn'altro piacer fé l'alma priua : 
A* legno , che quel pan dal Ciel portato 
Fecemi tempre dar più confoiato . 

Continuatamente per trent'anni , 
Di tal Pane il Signor mi nutrire ; 
Scappauano da me tutti li affanni , 
Di quello (blamente al comparire : 
Mi portaua allegrezza lènza danni , 
Quando quello vedeuo a me venire e 
E nel mangiarmi quello faporito , 
Mi fi patta ua ogni patir patito » 



Gl'altri quaranti , che'hora fon finiti , 
Per grati a del Signor noftro gran Dio , 
£(To fapendo, che nò ofleruato i riti 
De' Tuoi fanti Precetti , e voler pio ; 
£ che hò già porte mie fperanze a i (Iti 
Della Tua volontà , col voler mio , 
Mi hà fatto tal piacer che mò ti narro £ 
Ti dico il vero , e di niente fgarro . 

Dopoché quello corpo hò caligato 
Molto , trà quelli Bolchi defertofi ; 
Di* attinenze , e digiuni bene armato , 
Gl'error fuggendo all'anima dannofi ; 
Con hauere ancogià mortificato , 
Tutti i piaceri al ;omiaaJddio nojofi ; 
Il medemo Signor di tutti amante , 
Il frutto mi hà conccflò di tal piante . 

Piante di quede palme volfi dire , 
Co me qui di prelènte , tù ben vedi ; 
Ogni ramo di quelle a fcaturire 
11 frutto viene di tutti li piedi : 
Il frutto di vno badami a nutrire 
Fer vn mefe il mio corpose ciò à me credi: 
A' fegno che dell'Anno i Mefi tutti , 
Per vitto danno a me tutti li frutti • 

Di giorno , in giorno raccogliedo lòno 
Andato , che mangiato mi hò per pane 
Cotedi frutti , che fon flati dono 
A' me del R^edentor de genti vmane ; 
li quale è sì pi etofo è tanto buono , 
Che predo da foccorfo à chi non l'hane ; 
Come anco mi hò mangiato della foglia 
Delle faiuatich'erbc per mia voglia . ■ 

Quelli mi lòno parli dolci aliai , 
Più che l'iftcflb micie , e faporiti , 
Come ti dilli ; così nutricai 
Li /piriti vital , col corpo vniti : 
Pe' detti scritturarmi ricordai , 
Cht fon da Euangclilli riferiti ; 
Che i'vom' no Coi di pane viue , e fede 
Ma da ogni verbo, che da Dio procede . 



Frate! penuntio dcui tù fapere , 
Qualunque d'adempir di Dio è di fpoflo 
La volontà , conforme è di douere 
Diadepir, perche ogn'vn ci è fottopofto» 
Certamente per fermo puoi tenere 
Di hauer lecofe necefTarie accodo 9 
Perche fon preparate dai medemo , 
£ amminidrate a quei comeieggemo i 

Si legge nei Vangelo iàcroianto , 
Dettato daGiesùdi Nazarette : 
Non vi curate di penfar voi tanto 9 
Che colà voi domane mangiarete : 
Ne meno penlkrete all'altro canto 
Quello , che voi medemi beuercte ; 
Imperoche quel padre vodro eterno 
Sa che d'vopo vi è tale in lèmpiterno . 

Primieramente il Regno del gran Dio 
Cercar douete , prima d'ogni colà ; - 
Che tutte le altre colè afneuro io ; 
Che vi faranno aggi onte lenza giofa : 
li detto di Giesù clemente , e pio , 
Non preterì' ice ; e non è fauolofa 
La fua lèntensa ; caro mio fratello 
Pieno d'ogni bontà , di quello ancello 

Così difcorfeil vecchio anacorita 
H Onofrio santo , al vecchio venerando 
Panuntio Abbate , che con fua tentiti 
11 tutto intefe , come per comando 
Fatto da quello à lui , che dupita 
Redogli la fua mente ; e quel fermando 
Il fuo parlar , redando alquanto zitto s 
Lcuoiìi da lèder , con darfì dritto . 

Poi che Panuntio bene l'hebbe intefo 
Redò pien di dupor marauigliato; 
/bell'opere di quel , che vilipeib 
Fù nella vita , come fi è narrato, 
Che per le gran fatiche redò offefo 
Nei corpo, elTendo dato già ammalato; 
Senza punto. verun far colà moto , 
Vcrfo di quello ciò difle deuoto . 

£ a Dimmi 
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Dimmi vn pò Tanto Padre , Ce [ti pkce 
Rifpondere ai quèfito , che desìo 
Da te fapere ; e non redi fallace 
Que ita giuita domanda , che voglio io . 
Il giorno di domenica verace » 
O' pur l'antecedente Sabatino : 
Erati data la oommunione 
tanta , da alcuno , con deuotióhe ? 

Rilpofe a quello con mólta predetta 
Honofrioii vecchio , fenza che afpettaflc. 
Molto tardi rifpoda , con franchezza 
àenza che quella im mente r u mi natte : 
E igiiuoi , deui faper tù per certezza , 
Cne a far quedo Qiesù mai mi mancafle : 
àtammi pure a Tenti r tù allegramente , 
Che il tutto ti dirò {laceramente . 

Si come ( come di (Ti ) hà goucr nato 
Quedo mio corpo delli i*ani, e Frutti , 
l* er iettant'anni quel che mi ha creato ; 
Così quel gran fr attor di tutti , tutti : 
Di quedo , che tu dici hà procurato , 
Che ne fi a dato mai à denti afeiutti ; 
Stanimi bene a lem ir , che fentirai , 
Cole che da pertònc tu non le hai • 

Il giorno di Domenica tè'n viene , 
A' ntrouarmi nella mia magione , 
L'Angelo del signor , con l'ali piene , 
Di penne benipiegate in vnione : 
Che l'autor mi porta d'ogni bene , 
Con nuerema , e con deuotione ; 
Come nutrito mi hà di frutto agrede , 
Così quei mi nutrica dei celede . 

Subito ch'è arriuato il Corpo santo , 
Portato dall'Angelico Temente; 
Riempie la mia dan^a d'odor tanto , 
Che confufa ne reda la mia merte ; 
Circa dello fplendor che gli da acanto , 
Raccontar non fi puoi diffufamente : 
A' legno che l'odor , con lo fplendore , 
Lingua non lo puoi dir,n£ meno U cuore 



Genufletto mi rriettd id adorare ; 
Qudllo che regna T ciel,che règge il tutto 
Vengo pet allegrezza à lacrimare , 
E giubilando reda il cuor dedrutto . 
Vedendomi venir qui a vifìtare , 
Il gran Monarca » che fi fece putto : 
£ dando gemi fletto in terra chino ; 
La prefenza godo io del Rè Diuino • 

L'Angelo humanamente pien di feda , 
Mi viene ad ammonir , che dij deuoto ; 
Con puro cuore , e con la china teda , 
Riceui il Redcntor , eh' è a tutti noto : 
Che habbi à feruirl© mentre l'alma reda 
Nei corpo prontamente , benché loto : 
Senza l'offelà fia con allegrezza , 
Che poi mi darà in cici gran contentezza r 

Così deuoto dando -genufleflb » 
Riceuo l'Autor di eterna vita : 
Come anco il Sangue fchietto dell'ideflb; 
ebe mi da gran foccorfo , e grande aita ; 
Dall'Angeliche mano mi è permetto , 
ebe lo riceui per bontà infinita ; 
Che tutto mi rincora , e ajuto preda ; 
E quedi corpo , & alma fanno feda . 

Non ti poflb efplicai per alcun modo 
L'allegrezza che fa l'anima mia ; 
Vedendofi legata in dolce nodo , 
Con l'amato Giesù per compagnia : 
11 corpo {caccia fuora il duro chiodo 
Delli trauagti ,e di malinconia : 
Tutti li patimenti che hò pattati , ^ 
Vengono a punto tal da Dio icacciati . 

In quel medamo giorno , che riccuo 
Il facro corpo di Giesù Dio Chrifto , 
"Non gudo da mangiar , ne meno beuo , 
Ne meno quedo corpo redatrido : 
Ogni trauaglio Jogni dolor mi leuo , 
Son pieno d'allegiezia, e gaudio mido : 
Perche fon pieno della gratia tanta , 
. Del ftnto Spirto , che è perfetta tanta . 

Non mi 



V 



Von mi ricordo più delle paffete 
Patite tenuti oni , e pati menti : 
Che benché quelle dure fi ano fiate , 
Al l'hora fì con uertono in contenti • 
£ quelle membri mia tribolate 
Sono affitto (cordate del li (lenti ; 
£ per l'affetto di Giesù , alloggiato , 
Trouafi quello cuore confumato . 

Quefto ifleffo fuccede alli Romiti , 
Che danno ne* deferti ad h abitare ; 
Perche con Giesù Chriflo flanno vniti -, 
£ (landò Tempre attenti al bene oprare ; 
Li lor penfieri iòno di! uni ti 
Dal Mondo , che riporta cofe amare; 
Chiamar fi puoie Angelica la vita 
Del vero lèruo di Giesù , Heremita . 

Ami ti voglio dire vn'altracoia , 

Quale tù per ficuro non faprai : 
Se alcun desk qualche gratiofè 
Ricreation ipintual giamai : 
Suiicoè tral'portato alia fello fa 
Gloria dei paradno, lenza guai , 
Dalle Angeliche squadre de s beati 
Angeli , dall'eterno Oio mandati . 

L'anima di taPvomo , in punto tale , 
Come ibi rnplendente tra Je ileile 
Sembra , che par , che fia in merto vguale 
Alle Angeliche turbe tanto beile; 
Doue non (ènte più veruno male , 
E (Tendo vnitamente mi (la a quelle , 
£ iòiazzando il ciel va ben vedendo , 
con gran guflo deili Angeli , ridendo . * 

Reda taluolta come tramortito 
Il corpo di tal' vuomo , incontinente; 
Dall'alma il corpo reda difunito 9 
Perche fruendo da dj Dio la mente. 
Dopo ritornai dar col corpo vnita, 
Partendoli dai ciel felicemente . 
Peregrina raffembra elfer nel mondo ; 
Hauendo derelitto il ciel giocondo. 



fn altro mondo par ternato fia 

£ (fendo vfcito da beata fede : 
Non fi ricorda più de pen' di pria , 
Ne de* trauagli , che all' alma fé lède; 
La fopporta ta angudiofa via , 
Si (corda per Giesù con fa n ta fede ; 
Ogn'altro patimento che ha pattato » 
Per amor del medemo fi è fcotdato • 

Onde percola tal quel che rifiede 
Nelli deferti per amor di Chrido , 
A' bei itudio combatte con gran fede 
Per far del santo Regno in Cielo acqui (te 
Doue riceuera la gran mercede , 
Delle fette fatigheel mondo tritio , 
Con tutto ti cuore , e con tutta la mente, 
Cerca feruir Giesù perfettameute. 

Sforzafi giornalmente ai bene oprare 9 
Et a patire nuovi patimenti ; 
Noui modi rìtroua a digiunare , 
E nouamente cerca hauer li denti : 
Cerca proprio da lè di tribolare , 
Con irritar i'inferno a tentamenti ; ' 
Acciò polii nei cibi' con fanti tutti 
Goder di lue fatiche i dolci frutti » 

Cori parlò quel vccchioOnofrio, à quello 
Vecchio Panuntio, feruo del Signore . 
Dicauarfì più ciarle dal cerueilo 
Stanco rimafe lènza hauer colore : 
Tutto quel volto iùo modraua bello , 
Allegro fenz'hauer d'alcun timore : 
-Zitto rimafe lenza dir più colà • 
Per qualche poco ^empo dando in pofa . 

Panuntio todo , che hebbe intefo dire > 
Le dette cofe dall'Honofrio fanto ; 
Gli venne predo dal corpo à partire , 
La gran franchezza , che patita tanto 5 
Le gran fatiche , che hebbe nei venire 
Partironù* da (è , così fe vanto ; 
Et ogni auucrfità patita ancora , 
Partifli dal fuoièn lènza dimora . 

Con gran» 
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Con gran timore , dopo quello prete* 
Preiìo verìò il medemo.à ragionare; 
con fare ii defide rio fuo pàlefe , 
Htuendo gran timor di perturbare 
L'animo del m edemo ; che cortefe 
Si era portato l'eco nel parlare ; 
Nondimeno te forza à tal timore , 
E parlogli in bel modo in tal tenore . 

A credere mi dò padre benegno 
D'eflTer tra li felici computato 

10 peccatore , federato , e indegno , 
Veftito d'ogai error , d ogni peccato ; 
Che di veder qui tè fon fatto degno , 
E le di te egregie opre hò meritato 
Sentir dalla tua bocca grattala , 
che à poco , a poco m'hà detto ogni cofa 

Le tue parole veramente fono , 
Ripiene di melliflua dolcezza; 
Che hanno dell'alma mia ripieno il trono 
D'ogni gallo , e fapor l'efquifitezza : 

11 tuo dn co rio è flato tanto buono , 
Che da me hà diacciato ogni amarezza ; 
che cantar poflfo quel da me lì vidde , 
Conforme fenile il vecchio Rè Dauidde . 

Quanto nelle mie fauci fono i tuoi 
Più dolci d'ogni miei , ùnti difeorfi ; 
Tutte ieauuerfità da quello in poi , 
Conto non jic farò , conforme forfi 
Conto per ii pattato feci ; e voi 
Ragionatemi più , conforme , i co: fi 
Ragiouamenti , che piacer nefento 5 
E del pafTato più non mi lamento . 

Il vecchio perfiano incanutito, 
Al parlar dell'Amico confidente . 
Colpirò alquanto , e qaafi faftidito ; 
parlar per la vecchiaja prontamente : 
Nondimeno al parlar , rilpole ardito , 
£ la riipofla fu forzatamente : 
Che con breuezza fece parlar tale , 
£qjbc qui annetto fa l'Originale . 



Diamo pur figlio loco alle parole , 
Che già a baftanza par di hauer parlato : 
Quella terra tener la terra vuole ; 
Leuati dalla terra , e (latti alzato : 
Perche quella perfona dar non puole 
Più qui teco à parlar, che tediato 
1 roppo ti hà col parlar con la perlòna ; 
Che il fuo parlar ; ti leui sù , rifuona . 

Lio fratello (è non ti difpiace , 
Voglio , che meco vengfii in compagnia; 
che ben ti inoltrerò con finta pace , 
Douc Ha polla la ceiietta mia ; 
Ancor ti moflraeò doue fe'n giace , 
Quello mio corpo picn di fellonia 
L'eremo , la fpelonca , e le ricchezze , 
Che accumulate mi hò,con gran bellezze 

11 Vecchio giou inotto , al parlamento , 
Del Vecchio antico fubito leuoilì 
Jn piedi, dalla terra ; fedimento 
Di ambi ii Vecchi , e dritto 11 fermollì ; 
Senza pigliare più ragionamento , 
Fermorno vnitamente li difeorfi : 
L'vnoafpettaua l'altro Ci auuiaife 9 
L'altro afpettaua i'vno camipalfe • 

Pria di partir la Trinità Santi (lima 
Adororno deuoti in genuflettere ; 
La lua gran Genetnce sì cadi dima , 
Che voglia à prò di lor fue preci mettere: 
Fecero riuerenza chinatiifima 
Alli Angeli cullódi , non già temere ; 
E finalmente a tutta la gran Curia , 
Dei gran Regno celede , fenza furia . 

In tanto che collor , Lettor mio caro 
Stanno in procinto à far colà partenza • 
Voglio metter l'Inchioftro al Calamaro , 1 
C*ie afeiutto fe ne (là d'Inchioftro fenza : 
EflTendone di fenza , farà paro 
Calamaro con penna , à far fallenza : 
Se alquanto ti volefll addormentare 
Me Ho l'inchioftro ti farò chiamare . 

CANTO 



CANTO XIV. 
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£W mangani , e heuenio quelli toflo ; 
Danno gran lodi al noflro Gietu amante : 
fu petto à colio Honofrio narra à San Panuntio iftejfe , 

J Le grauc che ài Dettoti Dio bàconctfo. 



P Art otto li dot Santi da quel po fio , 
E Ce ne vanno alla Cella bastante. 
Ivi pof a ti gli 



IL Calamaro hauendo inchioftro muto 
Bagna le labra delia Pena alci utta : t 
Lettor non ti faranno ftar pio muto , 
Le co fé Ieri ue ri mia penna cutta ; 
Fa che Tù le contempli tutto arguto 
E prendi il fucchio bon , dalle lue frutta;. 
Che fé tutto deuoto iegerai , 
Cote che tu non lai imparerai'. 

Nel canto fuffeguente finalmente / 
Fu terminato di 1) far partenza 
Quei santi vecchi ; che ben prontamente», 
L'vna obediua l'altro con patienza : 
Eflendofi a Giesù deuotamente 
Raccomandati fenz'hauerdifpenza 
Da fuperiore alcun , lènz'altro intrico , 
Partirno in fine l'vno , e l'altro amico • 

Quel vecchio Onofrio,più attepato prefe» 
Primieramente di quello altro ftrada : 
L'altro quello feguì tutto cortefe , 
Ambi fola lafciando la contrada ; 
Caminauano adagio quel paefe , 
Temendo l'vno , che l'altro non cada : 
Il vecchio più moderno , ben notaua , 
Tutto ciò vidde , quando caminaua . 

L'altro vecchio più antico gli di ce uà , 
Li lochi nelii quali hauea l'offerto 
Trauagli , e tentationi ; e fatto haueua 
Gran penitenza , per hauerne il meno ; 



L'orar , che fuor di cella lui faceua , 
Stando in viaggio per quello deferto : 
Et altre cole , che fi laici an (lare » 
Per non dare ti Lettor più tediare» ? 

Alianti che arriuaflero à quel loco , 
Doue il più vecchio antico tubili to 
Haueua di condurlo à poco , à poco ; 
Più volte fi poforno à qualche fi to » 
Delle pelanti membra per il gioco;. 
Benché facefle pota à qualche ardito 
Legno condotto a mano non badante » 
A' iòftener di quelli doi le piante . 

Era ci alcun di lor più fortunato 
Dell'altro , e l' vn dell 'altro fi credeua 
Portare il pruno luogo , ciò penfato a 
Ciafcun di loro certamente haueua ; 
L'vno diceue fon viuo beato , 
Perche da metrouofiì ciò voleu*: 
L'altro oh per me ben fortunato giórno , 
Che fono andato fol , mà Ibi non torno . 

Lodi , e gratiefignor non poche dono 
Alla tua Maeltt tanto , eminente; 
Per eflcr sì infinito , e tanto buono t 
Che fauorifei lVomo ch'è niente . 
Ballante non farò , come non fono 
A' darti lodi , e honor fufficicnte; 
Nondimeno col cuor » con bocca dico , 
Viuaii tuo fante nom' che benedico . 

Quefto 
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Quello ciafcun di 1 or (Idiotamente, 
Dinero per viaggio caminando, 
Ambi quafi fratelli allegramente , 
Mandauano à G ics ù preghiere orando • 
Molto fprezzando l'antico ferpente , 
Con andarfi à Giesù ricomandando : 
Benché il viaggio fufle alquanto duro, 
Dolce parue à coftoro per ficuro . 

Gi unfero finalmente al deflinato 
loco prefitto da quel vecchio nudo : 
lui arri uati , al loco defiato , 
Poneronfi à feder nel fallò crudo : 
Che l'vno , e l'altro fi era aflatigato , 
Hauendo la lof teda fenza cudo : 
Senza hauer le ior mebra alcuno omaggio, 
Stanchi fi ripoforno pelviaggio , 

Staua difcoflo il primo loco à quello , 
Per ficuro tré miglia foiamente.; 
Certi Arbori di Palme lì ben predo 
Fumo trouati , e villi ocularmente , 
Era quel loco ben'ornato ; e mei lo 
Non era ; allegro sì ben rettamente : 
Panunti o il tutto ben confiderà i a , 
£ il loco ben di (pollo contempiaua • 

Mentre , che tal sant'vomo conteplaua 
11 loco al qual di nouo era arri irato . 
Il Principe di quello à Dio cantaua , 
Li Salmi del Profeta coronato ; 
Con certe Orac ioni , che narraua 
In lode di Giesh nolìro Auuocato , 
Deuotamtnte , con attentione , 
ymiì facendo fpeflo inchinatione . 

Frà fc diceua con parlar fecreto 
V vomo veli ito d'habito di Frate . 
O' te ( riuolto al santo fenza meto ) 
Beato Padre , che qui ve ne (late , 
Ben potete voi flar contento , e lieto , 
Mentre qui battete ogni commoditate . 
Li commodi del Regno tu lai cufu , 
Per fauor di Giesù qui li trouafli . 



Difle : eflendo à fèdere vnitamente 

Li vecchi timorofi del gran Dio , 
Sopra quel grembo di quella eccellente 
Noftra gran madre Terra , di gran brio : 
Vnirno li lor fenfi con la mente , 
Con confrontar li lor , col voler pio : 
Così affettati per la lor franchezza , 
b ecero ciò che fegue con caldezza . 

Le cofe dei Celefle Paradifo , 
Dettotamente ragionorno affieme : 
Tenendo gl'occhi alzati , con il vifo 
Verfo dell'alto Ciei , lor dolce fpemei 
Il voler d'ambidoi , non fìl diuifo ; 
Rendendo gratie a quel che ciafcun teme t 
Quindi il Vecchio padron' co cuor steero 
Grande affetto moilrò ai Foreftiero . 

Mentre la madre terra riteneua 
Nel grembo If-doi tuoi figliuoli™ ; 
Benché vecchi affatati ; il Sol faceui , 
Li lltoi corfi veloci malcolini , 
Per neflun modo li piedi fermaua , 
Per ripoiarfì in quelli luoi camini : 
Era quali arriuatoai tramontare , 
Per cagion di non elTerfi a fermare • 

In mezzo della cella vn Pane intiero ; 
Podo m con vn vaiò d'acqua pura ; 
Senza che fi vedefTe il Meflàggicro 
Di quelli vecchi , dalia guardatura ; 
Ne làper chi fi fuffe il caualiero » 
Che tal mandato hauefle k dirittura ; 
Onde creder mi dò per fi cur'io , 
Che mandato gli fuflè dal granaio. 

Quello che ciò portafTe fufie ancora 
Vn' Angelo fedel dal del partito 
Senza farfi veder da lor , tal'hora , 
Quello ponefle della Cella al fito , 
£ che par ti ile fenza far dimora , 
Hauendo il fuo padron tofto obedito ; 
Dz quelli villo ciò con allegrezza , 
Derno lodi à Giesù per contentezza . 

La g ran 
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La gran potenza di chi tujto regge , 
V ratamente ancor magnificorno : 
Ui tal fatto cialcun di lor fi p regge , 
E con deuotion Giesù adororno , 
E per gran giubilar , come fi legge , 
Quafi che di mangiar fe ne feordorno . 
Ancor lodorno lènza dir bugia , 
La Regina dei Ciei Madre Maria . 

Dopo le lodi date , il vecchio nudo , 
Dell'olpite vedendo la llracchezza : 
Come anco i'anfietà del cibo rudo 
Per refìciar le membra di vecchiezza : 
Lflendo rinouato qualche dudo 
L a, ju ne' piedi , per caminatezza , 
Persi (ungo viaggio, con patire 
Dal primo loco , per coli venire • 

Con cai ita gli dine breuemente , 
Come ia veia tallona racconta : 
Chi queila icnflè in v er' menti niente , 
Coi ^uai, qualche Autor ; ben li confrota: 
1- ratei Paiiumio car , molto patiente , 

I eiiio che qualche mal teco fi affronta : 
Lcuati in piedi , e 11 animi vn pò a sentire, 
t li detti di me non tralgredire . 

Conolco veramente fratel caro , 
Che ti periegue molto amaramente 
La crudei fame , pigliaci riparo ; 
àe non ti da ia moite certamente : 
Di veder quello , molto l'ho a difearo , 
h mi dnpiacerebbe fortemente , 
Glie non lucidi quella cola Ipero , 
In quei che in terra,e in ciel porta TTpero. 

Leuati pretto sù > leuati pretto , 
E non ti far padron dei tuo capriccio . 
Mangiaci quello cibo , mangia quello 
tane, che quì ci apporta grande impiccio; 
Ad ambi quello pane è man i te fio ; 
Dall'Angeliche turbe fu fatticcio : 

II ben fi puoi cantar hoggi quel detto ; 
D'Angeli mangia l'Vom' pan benedetto • 



129 

Mangia dunque tal pm mangia ficuro , 
E non hauer timor di co, a aicuna; 
Che fubito mangiato io ti aliicuro , 
Che non ti noccra la ria fortuna : 
Ogni fiacchezza ogni traua&iio duro , 
Scemefi date , comeia luna . 
Anzi che ha la virtù di Ituar via , 
Ogni dolore , & ogni malati a . 

Son quarant' anni ,che damecomparfo 
Isj on è pane veruno , come dilli ; 
Per mezzo del Signor hoggi qui è apparfo, 
Da quel portato , che dal ciei partali ; 
Per ia venuta di te non è Icario 
A' compartirti de' fauor gli abilfi ; 
Onde ci è d'vopo pur, che o^n'vn lo dica 
latta il penfièro a O10 , che ti nutrica • 

L'acqua ,che quello vaio dentro tiene, 
Smorza la lète , e il corpo infetto lana 
Dalia fonte del Ciei iupremo viene ; 
JLt è perfetta più di ogni fontana , 
Creata fu dall'autor del bene : 
Chi quella beue ogni gran mal rifana : 
Mangia tù dunque il pan,beui dell'acqua, 
Che ogni mal dal tuo corpo lo iciaUuqua. 

Sì dille : e fi fermò di più parlare , 
Vcrlò quei vecchio giouane vellito : 
Quale con bocca aperta iìiò allottare 
li dilcoriò di quello làporito ; 
che a prima voce l'herjbe ad auuifare , 
Che il lùo parlare hauefie ben lentito : 
Alla propoita molto attento lìiede , 
E tal fu la riipofta che gli diede . 

Oh Padre caro , quel Signor ti dia 
Ogni buon'anno , con la buona lèra : 
Che fece il tutto , con Umano pia, 
Primieramente , che niente ci era : 
Molto dilpiace alla penona mia , 
Di non hauerti villo a primauera 
Dell'età mia , e pure hò contentezza , 
Di hauerti ritrouato alla vecchiezza , 
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Viua pure il Signor dell'ali** mia, 
Alla prefenza del qua! ci trouammo ; 
E tempre , fempre benedetto fia 
Di detto il nome , che fpeftb inuoctmo ; 
Che nafcer volle dalia gran Maria , 
Per il pecoato del parente Adamo , 
Quale lo lodo , ringratio , & adoro ; 
NeU'altra,e in quelli vita, fin ch'io moro. 

Non mangierò, nò beuerò giamai 
Co fa veruna , ò pur liquore alcuno : 
Se tu qui meco ancor non mangierai 
Per lanta carità , per Tanto aduno : 
Già che qui meco lo' amente (lai 
Di noi alfìeme , mangi aremo ognVno . 
Si come aftìeme haucmo orato bene , 
Così mangiare aflìeme ci conuiene • 

Se tu medemo vedi che pcrifco , 
Per (a fiacchezza , e per li patimenti , 
D'efTer digiuno, a dirti folo ardi (co , 
Che vederai fuggir li fent imenti , 
Del corpo mio , e il volto non roflìfco , 
con farti a punto quelli parlamenti , 
Quefto tu prima à me già detto l'hai , 
Che fe non mangio morto mi vedrai . 

Se moro , morirò tutto contento , 
Senza ch'haòbi pender d'alcuna cola : 
Scorderommi d'affanno , e d'ogni ftanto , 
E a quello corpo tù darai la pofa . 
Molto aiiegrarfi quelli cuore lento , 
Che venghi ce prelènte , e non nafcofa 
La morte , che ficur oenfarò io , 
Che emendo tù preù-nte preghi Oio . 

Quatta mi pare grande fcortefia , 
Efler venuto qui da umgi tanro, 
E non voler qui meco in compagnia 
Far canta di mangiar meco alquanto : 
Segno d'affetto quello par non fi a 
Ver m 2 (Scuramente i J a Jre fauto : 
M'inuitafti à mangiar tù qui con preghi » 
Hora che iuuito te 3 tù me lo neghi . 



II Pane che poc'anzi qui fa po.lo t 
Col vaiò pieno d'Acqua chri/laJJ/na ; 
All'hor mi difle la tua bocca tqfto 
EfTer mandato quel , dalia Diurna 
Bontà , chi lo portafTe (laua accodo , 
AH'iileflTa bontà del ciel Regina: 
Poi mi dice Ile la virtù perfetta. 
Di quelli, e che guadagna chi li accetta . 

Dunque , fe è vero ciò che tù narrarti , 
Perche tùli difprezzi , e mandi via? 
A' goder quelli già tù mi inuitafli , 
Che goder tù non vuoi per fede mia; 
Ti hò parlato a baflanza* e ciò ibi baiti ; 
Hora di quello più non parleria : 
Scufami padre caro tal parlare , 
L'allctto porto a te mi ha fatto oltrare . 

Parla diuerfàqiente l'vomo finto , 
Con quel; , che il cuor fincer feco ritiene 
Che dal medemo fempre refta vinto , : 
E ne riporta fpelfo amare pene . 
Qualche mondano di tal vitio , è cinto , 
Che gabba col medemo ogn'vo' da bene , 
Tràli veri Romiti flà difcollo , 
Perche del Mondo abbandonorno il pollo 

Tale fùquel parlar di quel velli to 
Vecchio Romito , al Vecchio venerando 
Honofrio santo , e ciò ù rifentito , 
Acciò , che in carità mangiato alquando, 
Seco , e beuefTe , del Pane ammannito , 
Come dell'Acqua dentro il vafo {landò : 
Hauendolo il Signor fatto trouare , 
Col qua! voleua beuere , e mangiare . 

Credimi in verità caro Lettore , 
Che feci forze grandi , acciò mangiato 1 
Ciò tutto feci con perfetto amore , 
Acciò di quello lo fpirto rcflato : 
Gran pena ne fentiua , e gran dolore , 
E alquanto credo che fi conturbato : 
Pure col fuo parlar , col fuo bel dire , 
Nel mangiar Therbe pure a conuertire . 

Nonricu- 
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Non ricufaua Honofrio di mangiare , 
Per dilguftare quel Panuntio amico , 
IsJc men faceua quello per (prezzare 
Il pane , & acqua di quel vafo antico ; 
Da Dio mandato , Signor ringoiare , 
Acciò che ad elfi fu(Te per nutrico ; 
Solo faceua che mangiato hauefie 
L'Hofpite per dar forze a membra iftefle • 

Conobbe finalmente il gran desio 
Honofrio dell'Amico fuo fedele ; 
Che era , che non mettefle nell'oblio 
li bere , & il mangiar con gran querele 
Da quello detto , quel che mandò Dio 
Guftato hauefTe . come manna , e miele , 
1 cr lòdisfar quel iuo voler , fi grande , 
hkiitCì neil' obedir le me dimande . 

Polefi genufleflò , orando in terra , 
Con rendere à (jiesù gratie douute : 
boi preie il pane , Hai. te Ionia lèrra, 
In terra pollo dai. a leruitute 
Del loprano -ignor , che non fa guerra 
A* per ione da mi ben conolciute : 
Voltando gì occhi al < ci tutto modeflo , 
Con moke croci il oenedilfe prefto . 

Dicendo Pan celefte , ben lei degno 
D'efler mangiato da alerti turbe : 
li mio signor Gicsù ,tu to benegno , 
*1 1 ha qui mandato alle perfon non furbe , 
Che larai diuorato , quello è legno 
Da denti della bocca , à guifa di Vrbe : 
li lignore dei ciel ti benedica , 
h che a noi facci prò Dìo te io dica • 

Ciò detto per metà quello diui'fè , 
Senza cortcilo , e lenza ferramento : 
Così quel pane venne efler recifo , 
Senza che fì faceffe perdimento : 
Ciaicun di loro la parte carpile , 
£ ne mangiorno fino à làtiamento 
Con gufto, allegramente , e di bu5 cuore, 
Magnificando il noftro Redentore . 



Nel mangiar detro pane , Tvn diceiia 
All'altro, che mangiale allegramente : 
Poi di quell'acqua ogn'vn di lor beueua] 
La lor baftanza , tra lor bonamente : 
Marauigliofa cofa , ciò parcua , 
Veder mangiar doi santi vintamente , 
L'vno fembraua Paolo Eremita , 
Antonio i* altro grande Anacorita . 

Hai mai vifto lettor' mangiar li grandi^ 
Nelle lor' menle tanto bene ornate? 
Non ci vederti li cibi «gagliardi % 
Ottimi vini , & acque delicate? 
Seruiton non pochi , affai gaiandi , 
Dolci confetti , e parte inzuccavate ; 
Di ambi li cihi lentir , non ti increica , 1 
pane , Crolla . Mollica , & acqua frefea.* 

Non fi potrebbe dir la contentezza , 
Che hebbero quelli doi bonReligiofi : 
Allatto fi icordorno d'amarezza , 
£ de paffati traudii penofi : 
Da lor le pen patite fu dolcezza , 
E i patimenti . fatti gloriofi : 
Penfauano di ftar nell'altra vita, 
Per la gran contentezza ali'hor fruita . 

Finito di mangiarli Vecchi santi 
La lor bartanza dei pane fudetto . 
Ad ogn'vn' ci auanzode' mediantì 
Pani .chepreier l'uno , e l'altro netto : 
S'alzomo da leder con Hinni , e canti , 
Lodando il gran Signor , Giesù perfetto : 
E l'vno , e i'a.tro con canora voce , 
Adororno il Motor confitto in Croce . 

Vfcimo dalia Cella, e andorno à fpaftb 
Per quel Deièrto , per poco camino : 
Fermauanfi ben fpeflb a parto à pafio , 
Sempre lodando il Creator diuino : 
Nefluno fi fentiua fianco , ò Jaflo , 
Facendo il parto molto piccolino , 
Ritornando alia cella finalmente , 
Si ponerno a leder vnitamente . 

Fattoli 
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F attofi notte I'vno , c l'altro predo , 
i J u ; .ro le ginocchia in terra piana : 
Adororno G iesù con volto honello , 
S ino che vfciflè ia Stella Diana . 
Di quella pleura notte , circa il redo , 
Non proferirno già parola vana ; 
Re domo lenza Tonno fol cantando, 
h ai ni i , & Orationi , orando dando ♦ 

Venne poi la mattini fu fogliente , 
Noueliamente ogn'vn fi mile à orare : 
Lagrimando arnbidoi , pre/èntemente , 
Ringratiando quel che fece il mare ; 
D'eflcrfi ritrouati lì prefente,, 
Per fauor di quel Dio , che sa creare : 
E con verbi infocati i veccht amanti > 
Scacciorno da' lor'occhi i duri pianti . 

Erano gareggianti li nouelli 
Amici, nelforar verfo il gran Dio ; 
Pigri nel bene oprar non cran quelli , ' 
E à salmeggiar' com'anco ben cred'io . 
Erano neli'amarfi molto incili , 
E confrontati à fcruir Giesù pio : 
Sembrauano eflèr figli di vn ibi padre, 
Et alunne tlfer nati di vna madre. 

11 noftro Redentor dall'alto Empirò , 
Guardaua delli vecchi li coftumi : 
li loro amor fraterno dante in giro , 
Vidd'iio parimente con li lumi : 
Per leuar tai contento in quel ritiro , 
Ivi è volle leuar vn , per darlo a i numi : 
loccòtal bona fòrte al nudo Secchio : 
ter dirlo qui di lòtto io mi apparecchio . 

Studiolo Lettor non prender predo , 
Se cotà tale fu HI* a marauigiia ; 
Che lo richiefe il Vecchio nudo quedo , 
Al lòprano Motor . con batte ciglia : 
Quello lo coniòlò di tal richiedo , 
Che forar del Jjaot j predo piglia; 
Senti come fucceif; ta tal cofa , 
E il dirla ad aiui non tener nafeofa ; 



La mattini feguente del mangiare 
Di quelli noui Amici ritrotiati ; 
Reterò ai gran Signor , genie non rare , 
Come loro medemi erano vlàti ; 
Con far deuote preci a D io sì care 
Lflc n do a farle bene codumati ; 
In queli'orar pregorno ii Dio lòprano , 
Per tutto l' Vninerfo Chridiano s 

Dopo Thora d'orar fò vido il voltò 
Del Perfiano , fubito mutato , 
Da quel Vecchio vedito , che fu accolto 
Da quel con carità , coli arnuato ; 
Quale a quello moderno già riuolto 
Redo per cola tal marauigliato : 
Fatto era il volto tutto pallidoto , 
E chi tal vidde re dò fpauentoto . 

Per l'idcfio fpauento gran timore, 
11 medemo pigliò , per tal cagione 
Del volto tramutato , e gran tremore 
Gli venne nella vita , e con ragione 
Tal colà fu , ma quel ripien di amore 
Verlò di quello preiè occaiione 
Di parlar con breuezza , e non durbarlo : 
Hora quello che diflè ii vuò contano. 

Inclito Padre , e Perfiano Sire , 
Dimmi , non mi celar ciò ti domando : 
Non mi fare buttar quedo mio dire , 
E predo ia rifpoda dò aipettando ; 
Dimmela in verità, non ini mentire; 
Che per l'obedienza te'i cornando ; 
Che cofa nella vitati minaccia : 
Che s'è mutata la tua bella taccia ? 

Metto non hò veruno veramente , 
L'intrinleco faper da tè medemo : 
Fallo per quel che regna eternamente 9 
Che è 1 ìdeflb uiesù , signor fupremo ; 
E per la Madre Vergine eccellente , 
Quali m'hanno condotto in quell'Eremo* 
Quel che ciaicun desia bifogna prega , 
AcciQwhe quei che vuol non gli fi nega . 

Forfè 
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Forte fi dnole li canuta tetta i 
O' pur ti lènti male nella vita l 
Spi'aceti forfè la venuta preda , 
Della di me per fona balordita ì 
Non sò fé quella (lata fia moietta , 
Alla di te perfona à Dio gradita ; 
O ver ti ha dato fturbo il parlar mio i 
Che si mutato il volto tuo ved'io ? 

Panunti o tal parlò , tutto deuoto 
Ài fanto vecchio , de* Romiti Duce r 
Quello al rincontro col parlar fuo piote 
Diede lunga ri fpofta, e con la luce, 
Guardolli in faccia , e di efori i già noto 
Ben vidde : e nella mente fi riduce 
11 pranzo , li di Icori! , con l'orare 
Infieme hauuti , cominciò à parlare. 

Fedel Panuntio , già che tu comandi , 
Che ti habbi à dir* il ver' del volto mio 
Così mutato preflo : dà li bandi 
Ad ogn'altropenfier ; modello , e pio 
Da te , fuorché queft'vno , e ciò da nudi, 
Sodisfarottì volentier ben io 
A' dir ciò che tu vuoi , tù detto mi hai t 
Conforme appretto tù mi ièntirai . 

II primo diffe , & il fecondo fece , 
Torto l'obedienza del precetto : 
Dopo quel primo prefto (òdi sfece , 
Ai voler del fecondo lòpradetto 
Del primo quel fecondo alla gran prece , 
Ciò che qui fegue lòtto , fegui fehietto : 
Sentimi car Lettor ,che qui precinto, 
Stò per contarti tutto ben didimo . 

Stà collante fratello , e non temere, 
Di cofa alcuna ( dine )<K mia vita : 
Da te nelTuno hò hauuto difpiacere ; 
Ne da tua bocca parolaccia è vlcita , 
Che mi habbi difturbato gran piacere 
Bensì da tua bontà grande,e infinita , 
Ne hò riceuuto , e grande onor mi dclli , 
Quando cu racco foio qui venefti . 



ffl'tut) parlar , con Ta di te venuta , 
Han dato gran conforto à quello cuore 
Son ben contento hauerla conofci uta , 
£ grati e rendo al no Uro Redentore : 
Molto ne godo della gran temuta, 
Che hai tu medemo del gran Creatore : 
Il modo dell'orar da te deuoto , 
Maggiormente mi ammira , e molto noto; 

Non fu per tuo faper di qui venire , 
Come hò faputo da chi ben sà il tutto : 
Pregoti à llarmi attento per fentire , 
E di quel che ti dico prender frutto : 
Il Signore del Ciél ti fò partire 
Dal primo loco tanto ben coli rutto ; 
Con ben drizzarti in quello mio Deferto 
Afpro , fpinofo , e d'ogni Fiera efperto . 

Acciò che ritrouafsi me mefchind » 
Ripieno d'anni, e fetor della terra, 
Il lòmmo onnipotente Rè diuino 
Vuole che dij quella terra à terra » 
Hoggi vici róda quello bergamino/ 
Di quello corpo , che mi ha fatto guerra; 
L'anima da' legami liberata , 
Della carne l'ara , da Dio creata . 

Spero nel mio Sfg. di andar nel cielo » 
Per lì godere quel Mio Dio Signore; 
lui lo goderò ben lènza velo , • 
Doue non regnerà brutto timore ; 
Credo che" vi faranno amore , e zelo 0 
E fi daranno lodi , gloria , e honore r 
Al potente signor , signor di tuttrj • 
E goderò di quella vita i frutti: . 

Gl'Angeli per compagni tutti quanti ; 
Trouarò pari mente in Paradifo; 
Come anco tutti quanti gl'altri Santi 
Mi faranno fratelli , e il fanto vifo 
Del R^Celefle fruiremo , e amanti 
Di quel fempre faremo , emai diuifo 
Sara quel noftro amore dal medemo , 
Ai qual perpetue lodi gli daremo . 

Se quello 

• 
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Se quello Mondo mi e flato peruerfb » 
il ciclo mi farà Tempre felice : 
E pieno di trauagli l' VniuerTo ; 
Che pieno fia di gioia il ciei fi dice : 
QuJ, Tempre in pene Tono flato immerTo', 
L'alma Tarà nel ciei* poflbditrice : 
In Tom.na Te di qui patij dolore , 
Per di là goderò gloria » & honore , 

li noflro Giesù Cbrifto benedetto , 
E rcr no Dio , e Kedentor del .«fondo : 
Hi di inoltrato quel Tuo grande atfetto 
VerTo di noi ,col làper Tuo profonda : 
Con il Tuo grande , e nobile intelletto , 
Hi fatto me contento , e te giocondo , 

I utto in vn tempo ha fatto u voler mio , 
Contento , & aiempito il tuo desìo • 

In deTiderio tuo tra trouare , 

Qualche lOmito in iòjitario bofeo ; 
Coi filale tu voieui ragionare , 
Dei li tuoi fatti , come ben conofeo : 

II cerca Iti , e trouafli , come appare ' 
Che iono io illefTo del color di fbibo : 
Farmi dunqae adempito il tuo desio ; 
Di ciò ringratia il sommo noitro iddio • 

li Giesù Nazareno mi ha promelfo , 
lo nondouer morir lènz'vomo alcuno : 
Hor'io conot'co il Tuo fauor di apprelTo 
Hauer qui te con Jjcco a me per vno : 
Acciò , cue quello corpo nudo , e fedo , 
Rendi alla terra , come Ti fa a ogn' vno : 
Viene adempitala fatta promelfa , 
Hora da Giesù Chrifto à me conceflfa . 

Reflò muto af parlar ciò proferito, 
Per poco tempo il Vecchio parlatore : 
Tal parlamento Tubito lèntuo 
Dal Secchio venerando , atcoltatorc 
Proruppe in pianti ; e quali incenerito 
Per doiorgii reilò Tuo proprio cuore 
Ma poi vedendo quel voler parlare : 
Diè bando ai pianto , e cjò Tenti narrare . 



Quando in Egitto tùTarai tornato £ 
Predica tutto quello che ti dico 
A' Monaci t & a quel che è battezzato ; 
Et ama ùiesù Con Ito in ogni vico , 
L'eterno Padre , e Tp;rito beato , 
Che tutti da Tua parte benedico ; 
Come hò impetrato dal medemo Dio j 
Seiua merito alcun del fatto mio . 

Che Te per Torte chi fi Ila per Tona 4 
Nel colpetto del noftro Giesù Chriilo , 
Fara qualche di me memoria bona , 
Con cuor deuoto, e non coi cuore tf irto, 
O' pure ad efTo Tacrifitio dona , 
Ouero fermerà con lènio mifto : 
O 1 pure leggera denota mente , 
La mia Vita contata a te preiente « 

Chi ptibiica la vita racconta* a 
A te , come ti di ili poco auanti : 
L'Alma di quello .ira liberata , 
Dao^ni gran tentation de' più forfanti 
Angeli negri , e non Tara dannata , 
La nell'inferno adi perpetui dama; 
Anzi che li taranno perdonati 
1 utti li loro error 1 , li lor peccati • 

Partecipe farà del san .> Rigno 
Cele 1 te , fatto quello , con li santi 
Angeli; e dall'indegno , fatto degno 
Eifere Tarà quello , e dolci canti 
lui fi Tentiranno , certo legno 
Sarà di non lènrir gl'amari pianti : 
Se ciò farà , conforme ti hò narrato , 
Sarà dai gran Giesù fatto beato . 

Se qualcheduno non poteflc fare 
Deuota l'oblatione a Dio òignore : 
Ouero Tacrifitio Tingolare , 
Contri umente con perfetto cuore : 
Per amor di me ilteflb potrà dare , 
In nome del medemo Kedentore , 
Q^lche eiemofinella ad vn mefehino , 
Ciie i'andera cercaudo a capo chino . 

^otcndofi 
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Po*e1o r i veftir da qualcheduno 
Qualche mefchino , pouero aflbiuto : 
Cofa serata farebbe à Dio quell'vno , 
E quello tale non Paria perduto: 
Rende il fio corpo lucido da bruno , 
E ritorna loquicc efon do muto : 
Chi riueftifle qualche Pouerello , 
O' pur limofinaflb 11 mefchinello . 

Se per fortuna non poteflb manco , 
Per pouertà far quello , come ho detto: 
Qualche poco dlncemb , non fia (tanto 
Di accendere al Signor nofVo diletto . 
Per carità , per me nel Mondo fianco , 
Per l'odore foaue à Giesù eletto ; 
Che per lui pregherò quel Giesù tanto.' 
Che fi a velli to di celeile manto r 

Per certo tenghi pure ogni perfona , 
Effe r la verità quel che hò parlato . 
Ogni promefla dell'Eterno è bona , 
Et à chi promeflb hà non hi mancato : 
Quefta parola , che da me rilòna 
L'Eterno ifteflb me l'ha comandato , 
Che a te lo riferirti , e tu lo dichi r 
Comedi fopra hò detto, e più non tricJtf. 

Non far che per feordanza ti fucceda 
Qualche lìniilro incontro ai l'ai m a, ò figlio 
Per quel ti hò detto , nel gi uditi j ^edz . 
Che tu non rendi conto a biffo ciglio , 
Il noftro gran Signor te la conceda 
Gracja,chetu adempifehi il mio configlio.. 
Credo che puntuale tù iàrai . 
In far ben tutto quel , che Centito hai . 

Tale quel vecchio appropTquato à morte, 
Honofrio santo , al vecchio che redaua 
In vira diflè , e riterrò le porte 
Della boceaà parlar; mà fulminaua 
Con la mente preghier nella gran Corte 
Celeda di Giesù , che li regnala , 
Hauendo sù riuolti gl'occhi , e il vi(ò , 
Par che vedette aperto il Paradifo • 
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Dall'altro camo , menare coleo dau* 
Quel venerando Vecchio moribondo : 
Panuntiointefo , tutto ne reftaua 
Metto , 8c afflitto, e tucto gemebondo :_ 
Con li folti lòipiri foipiraua , 
E fece quii Tuo corpo tremebondo ; 
E per gran lagrimar tutto affannato , 
Vicir ù tali voci appreflo il fiato . 

OH santo Padre , e degno caualiero] 
Dei rO celeile , Giesù noftro Qio : 
Hai fatto di partir fermo penfiero 
Da quello falfo Mondo orrendo , e rio • 
Con lafciar me qui foi fermo froftiero . 
Del che dolore grande ni fento io . 
Padre non ti partir qui tanto predo, 
terche qulreilerò dolente , e raefto. 

Apena qui fon giunto , che partire 
Tù vuoi , e quefto loco abbandonare ; 
Almenolafciateco me venire . 
E non ialciare me qui folo ftare ; 
Qui lòn venuto fol per riuerire 
La ma perfona , e non per te cacciare : 
2>e la di me venutati diipia.ee , 
Reda , che partirò , con l'anta pace • 

O/fono Figlio lenza Padre io redo , 
Pieno J a. i anni di tormenri , e pene , 
Piangente , doloroi'o , e tutto medo , 
Vedendoti partir dolce mio bene 
Rimano : à te medemopiù molefto 
Non iàrò ; maipogliato mi cpnuiene 
Star fenza Padre , e Padre fenza Figlio 
Figlio fenza te Padre di configlio . 

Padre vorrei fapcr da che proceda , 
Che tu abbandoni me tuo nuouo figlio; 
Almen la tua perfona mi conceda , 
Che venga appo di te con medo ciglio : 
Quefta perfona credo non ti leda , 
Ne menot'habbia tocco con artiglio 
Della perfona , alia perfona idefla 
Piena d'ogni bontà , di gratie annefTa , 

C 
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Come dicefti , fono fetUnt'mniV 
Che tu perfona vmana non vedetti : 
Dal fommo Dio con dolori , e affanni , 
Deuotamente quella intercedetti 
Di pur vedere , fenza pene , e danni ; 
La vederti , la vedi , e gaudio haueftì 5 
Hora contro douer tu l'abbandoni , 
Et in mar di trauagli quella poni . 

Pregoti à non Jalciar me Padre Colo , 
In quefto alpeftre loco defertofo ; 
Che eflcndo tù mio Padre, & io, figliuolo, 
Moftrarti douerefti arìettuofò: 
I n te ne vuoi volar nell'alto polo , 
Con volérmi iafeiar qui dolorolò : 
Habbi di me pietà Padre.benegno ; 
à e pur di tua pietà fon fatto degno . 

Nonditprezzare quefte mie preghiere 
Nobile cauaiier , forte guerriero : 
Jbe ne redo qui folo , horride fiere 
Tofto diuorerannb mefroftiero; 
Che tu rertaffi alquanto più , meftiere , 
| arebbe a prò di me Padre finccro : 
fce tù mi coniòlafti alia venuta , 
Condolami pur'hor tetta canuta . 

Per le fatiche , e per li patimenti , 
Che per trouare te quanto ho patito : 
f urno grandi i trapazzi , e li tormenti , 
Che nel viaggio hò tanro ben lbHnto : 
Hauendoti trouato ,gran contenti 
Riceuerc iperauo , e già iiianito 
iDa me preientemente ogni allegrezza , 
E mi ritrouo pieno di amarezza . 

Mifero,eh che più fpero in quella vita ? 
Mentre mi trouo tanto anguftiato : 
Allegrezze nò , nò , focconò , aita ? 
Quefto pur troppo addìo mi è leuato : 
Dunque , che i'percròfar qui partita ? 
Ahi che mi lento qui mancare il fiato : 
1 u -que qui morirò , morir qui appetto; 
Wi :uoKtgno (jiesù dammi ricetto , 



L'Heremita veftito à pena detto 
Quefto , per gran dolor,per grà traua^ho 
Che vn'accidente in mezzo del fuo petto 
Fece nella iua vita vn brutto taglio ; 
Che fecelo cafear già a dirimpetto 
AI moribondo Vecchio , (è non sbaglio : 
E fccefi quel volto pailidofo , 
Che haucua , come morto , il fiato afeofo. 

Stiede per qualche tempo à ritornare , 
Kella fua bocca il riparlar noueiio : 
1 ornò pur finalmente à riparlare , 
Quei quafi morto vecchio meichineilos 
V ennefi al Moribondo à riuoitare ; 
Et animoiò prete à dir con quello : 
Ciò che qui lèque fotto dille ii detto , 
Conforme hò ntrouato icritto , e letto . 

Pregoti santo Padre , à non turbare 
La tua fama perlòna in quello punto ; 
&e ti dico paroia nei parlare , 
Quale mi è fouuenuto adclTo à punto : 
Se ti turbata , io non vorrei parlare , 
E non vuò che fia quefto all'altro agiunto 
Sentimi in carità quel che ti dico 
Padre , fratello , e vero caro amico . 

Se qualcheduno ftalTe tribolato • 
E fufle bifognofo dei tuo agiuto , 
E fuiTe d'ogni colà quel priuat;o , 
Per la gran pouertà,che quello ha hauuto, 
O* futTe veramente impotentato , 
K i'inceniò d'hauer non hà poffuto : 
Ne men potendo hauer cola di ieue , 
Per poterti piacer » che far lì deue ? 

Deue elTer forfè fatto quefto tale : 
Priuo di quella tua benedittione ? 
O' pure ftalTe grauemente male , 
E ciò chiedefle con deuotione ? 
DeueelTer priuo dall'originale 
Dal quale auutal'interceUione 
} ù per tuo mezzp ; Padre fingolare : 
Dimmi , per quefto hauer , che deue fare. 

li nudo 
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fi nudo Vecchio Perii ano ftaua 
O l'in do coleo , tutto taciturno : 
Ai fentir dell'Amico , che parlaua 
A' lui medemo nel tempo diurno; 
Voltato la fui faccia lo guardaua 
Con occhio fèdeggiaxite , e non faturno : 
Subito ch'hebbe dell'orar finito 
Al parlar di i rifpoda , tutto ardito . 

Se qualcheduno figlio! fi trouafle , 
In qualche alpedre loco defertolò ; 
O' nella edrema pouertatc dafle ,• 
E da lor , nuil'hauefle il bifognofo : 
Nè men delle fudeue cole oprafle , 
Come dilli in palefe , e non naicofo : 
Ne men qualche poch'acqua dar potette . 
A' chi per amor mio ce la chiedefle . 

Potrà leuarfi con le braccia aperte , 
Quella perlbna di fopra narrata ; 
E con la mente attenta faccia offerte , 
Ver io del Cielo a la bontà increata 
Delle Diurne tre perlbne certe 
Della trinità santa conlacrata; 
Jn nome delia qual tré volte dica , 
li fanto Padre noftro , e gii l'applica* 

Detta Dominicale Oratione , 
Le fudette tré volte in nom' di detta 
Trinità santa , con deuotione 
In memoria di me , con mente fchictt* 
Dirà i dalla medemafruitione 
Ottennero , per quel , fama , e perfetta 
Colà nel Cielo, trà li santi tanti , 
Do ue Dio goderà con gloria , e canti . 

Narrato quello il Vecchio, nouamente 
Fermò la voce,e gl'occhi alquanto chiufe; 
Per Tarìanno dei mal tanto nocente ; 
Che per la vita tanto lì difTufe , 
Che requiar poteuagià niente, 
Come quello medemo fè le accufer 
Indi mentre affannato tutto ftaua , 
Quello amico fcdel tal gli parlaua • ' 
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Se potem da te Padre ottener? é 
E fallì degno di tanto fauore , 
In quello loco vorrei permanere , 
Purché ti contentato con amore ; 
Se non ti fufle quello a difpiacere , 
A' darmi ciò ti fupplico di cuore ; 
Per amor che mi porti ciò ti chiedo , 
Che me l'habbi a negar,que(lo non credo* 

Se quello loco tu mi concedetti : 
La vita di me ideilo qui farria , 
Sino ada morte, mentre Ipirto htuefll ; 
E di te lèmpre mi ricorderia , 
E le miii'anni per di quà viueili , 
Sempre alla tua periona penfaria . 
Dunque non mi negar quello piacere ; 
Se pure degno fon di quello hauere . 

A' tal richieda i'Abba venerando , 
(Benché dai male ftaffe trauagiiato) 
Kilpofeal caro Amico riguardando , 
Che fi trouaua accodo nel fuo fiato : 
Primieramente andiede ruminando , 
Per dar rifpoda al velpero cantato , 
Quale fi finTe , fotto lènti rai , 
E con la mente bene noterai . 

Perneflun modofigliuol miodiletto 
Quello fauore à te concedo fia; 
Perche quel Gicsù Chrido benedetro , 
Non ti ha mandato qui , che qui tu dia : 
Ma fol qui ti ha mandato per affetto » 
Acciò che raccomandi l'alma mit 
AI medemo Signor , con ricoprire 
Di terra il corpo , dopo il mio morire : 

Piò volte mi promife che faria 
Quedo mio corpo , in terra fepeilito* 
Il mio Signore per fua cortefìa 
L'hebbi à pregare , e ne fui efaudito ; 
Hora è arriuata la giornata mia , 
E teco voglio far quedo partito ; 
Che tu ricopri queda terra , in terra 
Perche non menerà coperta guerra . 
R Se tal 
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Se talcofa farai , ricompenfato 
Dalla potente mano del Signore 
Tu figliuolo farai ; da me (cordato. 
Sarà nulla di te per tal fauorc ; 
Oltre poi che (ara tal dono grato 
A' me medemo , & al gran redentore ; 
A' farmi tal fauor molto ti prego , 
Mò che viuente al mondo qui mi rego . 

Vuole il Signore die rallegri tutti 

I giufli nel Deferto commoranti ; 
E manifelli al Mondo i dolci frutti , 
Che rumeranno per me li memoranti 

JDi me , con l'altre colè con 11 aiciutti 
Occhi ville , & vdite in modi tanti ; 
Come anche le altre colè vederai , 
NeirHcremo ai ritorno , che farai . 

Certo tu nell'Egitto tornerai, 
Sano , e ficuro d'ogni incontro rio . 
Tutti i dì tua vita la farai , 
Con feruir Giesù Chrifto tanto pio : 
L'opra da te comincia finirai , 
Tanto bona in onor del lornoio iddio , 
£ dopo quella vita la corona 
Hauerai da Giesù di gloria bona • 

Perfeuera pur dunque à bene oprare , 
Caro figliuolo , e ferito del Signore : 
Chi ben lèrue Giesù pericolare : 
Non potrà per ficur , n j hauer dolore . 

II no (Irò Redentore cerca amare 
Sino aiìa morte , con perfetto amore • 
Se quello tù farai con vero affetto , 
IN ci uiei ricetterai degno ricetto • 

Il feruo del Signor , i'vomo di Dio a 
Proferitali colè co- liaJi 
Al fedeie hanun io , honeflo , e pio , 
tflendo tutte quance efentiali : 
liuaie fece gran .enib al lèntir mio , 
Conforme leggo dalli icritturaii : 
Indi lén'i Lettor quel cheti dico , 

Ciò cae fece 4 fcdei luo veto Amico . 
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Genufltfib alli piedi de! Beato 
Infermo l'affannato pellegrino. 
Tutto tremante ftaua genocehiato , 
Con dimandare aita al Re Di ni fi o : 
Gl'occhi nun riuoltaua all'altro fato , 
Mà fitti gli teneua al corpo , chino 
Totto alla terra dell'infermo itmuto , 
AJ qual quafi ne vfciua il /pirto alato . 

Con fofpir' frettoloiì , e pianti amari 
Verfo il vecchio caduto , sì diceua ; 
Caro mio padre tra li padri cari 
Il maggior , che da me fi poflèdeua 
Nel Mondo ; amico tra li fingo lari 
Amici , il più perfetto, fi teneua 
Da me tu lei , alcolta aimen la voce' 
Di me dolente per tormento atroc* . 

Son certo che tù ciò dinandarai 
Al fuptemo signor potente O10 * 
Lf2 quei medemo tù riccnerai , 
E di ciò dubiotb non lòn'io , 
Per le graui fatiche , flentì , e guai , 
Che forTene u tuo corpo , e ne pttioj 
Per amor del medemo , da te amato 
Da quello per naucr loco beato . 

In quello afpro deferto , fettant'anni , 
Il tuo corpo affliggerti duramente , 
Come dicelli con trauagii , e alTanni , 
£ ne fuili di tutti , affai patiente . 
Le pene , li dolori , e gl'altri danni > 
Li tacoa raccontarli qui prelènte : 
Il tutto à raccontar la voce fi Ilo , 
Ottimo Caualier di Giesù oJuiflo . 

Non mi negare ciò che ti domando a 
Seruo di Giesù Chrifto , nottro Dio : • 
Per amor dei medemo te'l comando , 
Cne la tua ùnta delira , e braccio pio 
Mi habbia da benedir toflo , ialciando 
Ogni affar di te fìeflb , ogni defio: 
Ogni benedittion' da te fi appetta 
Dammela iànto padre benedetta . 

Oh' me 
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Oh me beato fe da te riceuo 
Quello dono felice , à me sì grato : 
Dell'inimico più temer non deuo , 
Perche mi benedice vn gran Beato 
Se da te santo padre quella io beuo , 
Da me l'Inferno farà difeolìato; 
Gl'incontri , li perigli , e le paure 
Fuggiranno da me per balze ofeure . 

Quando parte ciafeun da qualche loco 
E' folito di far quelle tre cofe ; 
Bacio , benedite ione , e qualche poco 
Ricordo alle perfone affettuofe : 
Dalla tua delira padre prima inuoco 
Benedizioni fante , e non afeofe ; 
Acciò , che firmi poflì after quell'io 
A' te nelle virtù , nel feruir Dio . 

Con quelle fpero di elTer liberato , 
Da ogni mal tentatiuo del nemico : 
Et elle mediante , efler drizzato 
Nella magion celetìe il fpirto amico : « 
E ritrouando colà te beato , 
Habbia à goder Giesù , fenz'altro intrico: 
Dunque non mi negar padre benegno , 
Di quello lànto , e benedetto ordegno . 

Ancor ti chiedo il bacio della pace 
Santa,daDio lafciata al Mondo tutto ; 
Ne mcn ciò mi negar padre verace , 
Perche del Verbo eterno quello è frutto : 
Quella viene ad cllinguer' la fornace 
Dell'i racondo SatanalTo brutto : 
Se tu mi laici quello con amorè , 
Fugherò dell'Inferno ogni rigore . 

La terza gratia , che riceuer fpero 
Da te cortelè padre affettuolò : 
£ che mi laici per l'amor (incero , 
Che mi hai portato, nel far qui ripofo 
Qualche lànto ricordo à Giesù vero 
Accetto , & à me ancor non dubiofo : 
Padre non mi priuar di quella voglia , 
Che fc non relìerò con pena , e doglia. 



Non volermi imputar per arrogante , 
Per quelle tré dimande da me fatte ; 
Perche paiono à me tutta tre fante , 
E lecite ad auerfi , e à darli anche atte . 
Lei ben faprà , che l'affettato amante 
Per hauer dall'oggetto , fempre batte : 
Tal'io da te , ch'affett uolò fono , 
Batto , e ribatto , per hauer tal dono • 1 

Quando lì chiede dall'Amico cofa 
Lecita all'altro Amico , non fi deue i 
Dall'Amico negare auantaggiofà 
Molto etTendo à colui pe r tempo breue , 
Tal cofa ti hò chieduto , douerofa 
Parmi che fi a à te non molto greue : 
Se tù per darmi ciò fai renitenza . 
Prenderò per difgutìo la patienza . 

Fece fine al parlar quello dolente 
Amico , con l'amico moribondo : 
Per rifpofla afpettar colà prefente , 
Stauane rutto quanto tremebondo. 
Non poteua faper 1 e cu r amen te , 
Che rifponder douefle il vecchio mondo. 
Mentre colà afpettaua quello à polla , 
Sentì dal santo Vecchio la rifpolla . 

Fratel Panuntio non ti contri Ilare , 
Dille quel fanto Vecchio agonizantc ; 
Ciò che dimandi non fi puoi negare , 
Stattene allegro , e tutto giubilante : 
Per gratia , e dono di quel fingolare 
Signor nollro Giesù di tutti amante : 
La dimanda da te già {labilità , 
In allegrezza farà conuertica . *• > 

Stà pur collante nella fanta fede , 
E fà che virilmente opri le cofe : 
Drizza gl'occhi al Signor , come fi crede , 
Che tù Io facci fènza darli pofe : 
Ancor fa che la mente facci fede 
Con e(To , che flà in fedi maellofe : 
Fortifica il tuo cuor, ne'fuoi precetti , 
Che goderai nel Ciel tri gl'altri eletti . 
* 2 Fiche 

Digitized by GoogI 



!40 

Fa che ne! bene oprar tu fij ben proto, 
E nulla fparammiar fatiga dura : 
Che le non ti bifogna render conto 
Del tempo perfo , e di tua mala curi : 
Non gli fare à^Giesù veruno affronto , 
E feruiio di cuor per fin che dura; 
Il tuo fpirto nel corpo , e goderai 
L'eterna vita , morto che farai 

Il Creator del ciel che ti hà creato , 
Ti benedichi con la deftra mano , 
Habbiaà fugar da te quel rio dannato 
Satana tentator d'ogn'voino fiumano : 
Quel Dio figliuol che fìlgia batezzato 
Dal gran Giouanni nel Fiume Giordano, 
Ti benedichi con la Croce à canto , 
Vnitamente con io Spirto Santo . 

Benché quelle perfone tre Diuine 
L'vna dall'altra ben diflinta fia ; 
Tutte tré fon creanti fenza fine, 
E' folo vn Dio alla loquela mia : 
Quello ti benedichi , e rie rouinc 
Alia corte infernai per te gli dia; 
£ ti conduchi dopo quella vita , 
Alla gloria del Ciel tanto infinita . 

* 

Gl'ngeli del medemo feruitori 
Ti haobinoa conferuar di loco , à loco. 
Et à te fieno fempre difenfori 
Di ogni inaie configlio , iniquo gioco 
ài ano de' nemici , e li furori 
Delle infidie di lor , mandin nel foco , 
E f riabbiano a far dar fempre lontani 
Da te quelli ribelli corrimani . 

Acciò che tu nel giorno gluditio(ò , 
Furo , & immaculato dalli detti 
Sij prelentato auanti il gloriolò , 
Colpetto del Signor , Padre de eletti ; 
E benedetto da quel maeftofo 
Trono delii Beati benedetti ; 
Dei x*adre, del figliuol del Spirto santo, 
3CSkw in perfone, & vn Ibi Dio ch'è tato. 



Ogni pace , e allegrezza quel ti dia 
Come lafciò nella fua morte al Mondo : 
Quella medema queila bocca mia , 
Ti lafcio car figliuol da tondo , a tondo . 
Ti lafcie per ricordo che tu fia , 
Vero zelante di Giesù giocondo , 
Et offeruantc di fua legge fanta , 
Come ogni Euangelifta fcriue , canta. 

Li commodi mondani teflamento 
Sogliono fare , per lafciar gli heredi 
Più pingui che non fon , mantenimento , 
Acciò lor facoltà tenghin con fedi , 
Della lor vita , per (òftentamento , 
Acciò per l'alme lor tante mercedi 
Mandino à Giesù Chriflo , ciò ti dico 
Euere mio Teftamcnto, amato amico . 

Il Vecchio di quei loco dominante , 
Tal difle al santo Vecchio Pellegrino : 
Leuò dall'elfo coleo le fue piante, 
Detto quefto,queU'e(fo , e in terra chino 
GenuflelTo fi mife , e lagrimante 
Le fue mani leuò nel uicl Di ni no : 
E con denoto cuor , con occhi alzati , 
Quelle voci buttò da' fuoi palati . 

Altiflìmo Signor , fupremo Dio, 
Senza euer villo da per fona nata : 
lnuincibii tu fei nel creder mio , 
Et è la tua potenza innenarrata : 
Se perfona mortale hàhauuto ardìo 
Conofcer quella , e fiata forfennata ; 
E credo certo , che (limar non puole 
Queila , quella perfona , che la vuole , 

La di te gloria non fi puoi vedere 
Dall'occhio vmano , da te ben formato. 
Ne meno raccontar fenza parere 
Dr te con effe quello illuminato: 
La tua miferation' parmi douere, 
Elfere fenza fin da Iato , à lato . 
E Teffere di te nelTun capifee , 
Et ogn'voaio di tal molto ftupifee. 

Quìgenu- 
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Qiù genuflefìb grandemente lodo 
11 tuo gran nome , e potenza infinita , 
Ben che flij nel colpetto di te fodo , 
Con quella miferabil di me vita ; 
Ti benedico in qualfiuoglia modo , 
Che di benedittion Tei calamita • 
Ti adoro mio Signor , celefte Dio , 
Conforme fon tenuto , e far deu'io . 

Pregoti ; ò mio Signor tanto potente > 
Quale di cuore bon , tempre ti ha amato , 
E ti amo parimenre di preiènte ; 
E di te certo non mi lòn feordato , 
Da fin che nacqui con ia ferma mente , 
Sempre la tua pedona hò ieguitato. 
Elàudifci quelli preghi miei , 
Già che per tutto onnipotente fei . 

A' te qneflo gridar mando veloce , 
Monarca dell'Empirò tutto bon o ; 
tson difprezzare di me quefta voce , 
EtT-ndo pollo nel lublime trono : 
1 ù che mite facelli ogni feroce , 
£ a il ' humii concedetti vn'alto dono : 
D arnmi agiuto Signor tutto clemente» 
Ne* far palleggio da vitaprefente . 

Magnifico te fommo Creatore 
Di quella pecorella qui viuenee : 
Chiamo te di buon cuor , dolce Signore » 
Di queiìo feruitor nudo efitlente : 
Te inuoco grandemente , ó Redentore » 
Deli' Vniuerfo fupplicheuolmente , 
Ch'hai riguardato Thumiltate mia ; 
Stammi vnpoco à fentir per cortefia . 

Tri le feroci mano de' nemici 
Porre non mi volerti guitto Dio : 
Nè*men volerti tra dure pendici , 
Che fermato fi fune il piede mio : 
Maio fermarti tra li lochi aprici » 
Spatiofi , e puliti d'ogni rio 
Sterpo pun*,ente,c da ogn'incotro ftrano, 
Tu mi faluafti , ò Kedentor foprano. 
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Tè Monarca del Ciel deuotamente , 
Prego , che con la delira mi defendi; 
Acciòche quando quell'alma prefente ì 
Riefce da quello corpo non offendi 
Nelle man de' nemici umanamente; 
Mà che con la tua delira quella prendi : 
Scaccia tù pio Signor quella ria faccia 
Dall'alma mia , e teco quella abbraccia : 

Habbi di me pietà , signor pietofo , 
E non permetter che queft' alma mia , 
Habbia k veder quel inoltro fpauentofo 
Del Demonio crudel faccia d'arpia , 
Fa che tù la riceui gloriofo 
Nella tua fanta bona compagnia ; 
Tra gl'Angeli beati , e collocata 
Sia quella nella corte tua beata . 

Tù che tra benedetti , benedetto, 
Etràligloriofi , gloriofo 
Il capitano fei , ciò che ti ho detto , 
A' te lo chiedo Padre affettuofo . 
Fabrica fono del tuo braccio fchietto i 
Fatta d'humii terren' tutto fangofo ; 
Non far che rouinata fia da' venti ^ 
Di Satana crudel , che da' tormenti . 

Fece nel fuo parlar fermezza alquanto > 
Quel feruo di Giesù tanto fedele : 
Dopo vedi la voce con il pianto , 
Con mandar verfo il ciel tali querele • 
Signor veftito di celelle manto , 
Hauendo la tua bocca pien di miele . 
TTà gl'altri doni pregoti à me fare 
Quello trà tutti à me particolare . 

Signor tutto clemente , ciò dimando 
E prego vnitamente mi concedi ; 
Et è che caldamente raccomando 
Ch'habbi di tutti li figliuoli heredi 
Tuoi , ch'è il Chriftiano , mcrcè,e bando 
All'ira giuila di te dona , e riedi 
Alla clemenza prilltna vedo elTo, 
Con dargli perdonanza del commeflTo . 

Non 
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Non guardare Signore all'empio errore, 
Che il tuo diletto popolo commette : 
Perche nella fua tefta non ha honore ; 
E non conofee il difpiacerti mette . 
Scaccia dunque date quel tuo furore , 
E l'alme d'elfo falle tue Agneliette; 
E donagli con delira , e fanto vifo 
La fanta gloria del tuo P ar adi io . 

Nouellamente pregti , ò mio Dio , 
Che fe alcuno di me memoria faccia ; 
Con dar di fua fatiga , e (lento rio , 
A* quel , che ppuertà molto minaccia , 
Deuota inuocherà te tutto pio , 
Quello tu efaudifei , e torto abbraccia , 
E di quello (cancella i fuoi peccati , 
Acciò non vada tra li condannati . 

Se qualunque perfona anguftiata , 
Staffe in qualunque loco , e ciò dicelfe ; 
C fomma Deità fanta , e beata 
Confola me mefehino , pollo in melfc 
Anguflioio per vita menata 
Jn quello Mondo auanti , che moriflb 
Da H onafrio tanto; da te fpero haucre , 
Per ii merti , dei qual quello piacete • 

Se qual eh ed uno 11 alfe carcerato 
Jn qualche Torre , ò dura prigionia ; 
Et iui llalfe molto ben legato , 
Per qualche gran de/itto, ò fellonia; 
Ogni volta Signor , che fupplicato 
Hauerà te della perfona mia 
Per li merti , Signor mio gran Padrone , 
Libera quello , da quefla prigione . 

Q veramente (e pur fi troualfe 
In mar qualche perfona naufragata : 
E da me quel foccorfo dimandalTe 
Dcuotamente in qualfiuoglia fiata : 
Dagli agiuto Signor , che gli baftalTe , 
E non la far perir quell'alma nata : 
Con tutto il cuor ti chiedo di me irtelfo , 
A* fargli tal fauor che mi hai promelfo . 



Trouafi qualche volta dalla gente 
Polla in furor di giudice maligno , 
Che la vorrebbe morta onninamente , 
Hauendo quello il cuor più che macigno ; 
Se quella a te Signor tanto eccellente , 
Per me foccorfo chiede , tu benigno ; 
Daglilo prettamente , e dal furore 
Di quell'iniquo libera di cuore . 

Per tutto il Mondo gente tribolata 
Trouafi certamente lenza fine; 
Se qualcheduno di quella brigata 
Agiuto ti chiedelTe nelle fptne 
De' fuoi traviagli falla confolata, 
Per me monarca delle alme Diuine . 
Mi promettelli con fincerafede, 
Di dar l'agiuto à quel che per me il chiede 

La tua promelTa signor mio celelle , 
Pregoti ad olferuar , benché io ne fia 
Di quella indegno hauer; per elTer pelle 
lode tuoi lenii : e picn di fellonia ; 
Non Tolfcruar signor ; per meiccieile : 
Come mi prometterti in cortesìa : 
Pregoti ad offjruar per la tua madre 
Vergine ùnta , e delti santi (quadre , 

Che la promelfa tu mi olferuì tengo 
Per certo , per li m^rti di Maria 
Tua fanta genetri ce , da che ottengo 
Tutto ciò che il mio cuor , fempre desia . 
Della tua paihon per merti vengo , 
A' chiederti oflferuar promelTa à mia 
Perfona ; non parlar più lingua (lanca , 
Che la promelTa di Giesù non manca. 

Fermò il fuo parlaménto; e alquàto diede 
Fermo , fenza parlar ; ben folpirando : 
FilTo guardando in ciel , fenza che riede 
Di quello ii lume in terra lacrimando ; 
Indi gridando fortemente diede 
Quella voce ; Signor ti raccomando 
Lo fpirto mio , ouer quell'alma nata , 
Dalla tua gran potenza fabricata . 

A'pena 
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A* pena (latta bocca di quel santa 
Tale parola vfcì , che giù cadere 
ai lafciò in terra ftelb tutto quanto : 
Non defiftendo il Ciel quello vedere , 
Douc alloggiato quel che amaua tanto # 
Da che fperaua la mercede hauere : 
Vida tal cofa dall'amico dritto , 
Retto pien Ai ftupor ; ma non già zitto • 

Padre mio caro , caro , caro bene , 
y*Jre figlio del ciel , lèruo di Dio; 
liran tormenti , dolor icnte.e gran pene , 
ter amor di te (itilo il cuore mio ; 
£ quafi in terra per mancanza viene , 
Non potendo agiutar te i adre pio • 
Datti conforto , e ipera nei signore , 
Che t'hàbLia da leuar tale dolore . 

Ti vedo afflitto , e molto tribolato. 
Dal mai che ti lòprafta nella vita : 
Vorreiti coniòlar , ma non ho fiato • 
Conlblati pur tù , tu datti aita : 
se tu Irai così male confinato , 
Cosi comanda Ja bontà infinita. 
tìdrc vedendo te così giacere , 
tentone molta doglia , e difpiacere» 

Così Panuntio lagrimando dine , 
Ad Honofrio ammalato già caduto 
In terra ltefo, come già fi fcrrfTe, 
Non potendoli dar veruno ajuto . 
Le lagrime aiciugatc , gl'occhi mifle 
Vedo quell'etto ,e quafi reftò muto : 
Per quel che vidde nella faccia amata 
Ch'erafi'vn'artra volta tramutata. 

Viddèla faccia*, comc difiÌTornV, 
Come ch'è roflb il fuoco naturale ; 
La fua perfona nulla fi era morta 
Dalla calcata , che fé far quel male • 
Li fi erano indurite tutte Tofla 
AI riguardante in terra queftotale, 
Anzi vidde di piò , come di fotto , 
ftene racconterò con giallo motto . 



Giunte teneua quelle mano belle , 
fi fifll verfo il Ciel gl'occhi teneua ; 
Con che ben contemplaua tutte quelle 
Gemmate fedi ch'in fé racchiudéua . 
Doue eran ftate quelle rie rubelle 
Creature internai; iperanzèhaueua 
Poffederne pur vna , e là reftafe ; 
La santa Trinità tempre à lodare , 

Tacito così ftandobene oraua 
Deuotamente < leu zi pur lenti re 
Dal circodante quello che par laua; 
Solo che vidde la ma lingua gire 
Ad alto , e à baflb , ben s'imaginaua» 
Che quel parlane col celeito Siré ; 
Che tempori fu» vita amato haucU* , 
£ con i'ifteffo amor partir voleu» . 

L'alfiftente mfermier mentre fermato 
stauane a contemplar quel rateo tutto ; 
Sentì nelle narici vn'odor grato , 
Molto foaue che pareua frutto 
Di fanto haradilò ; al qual rinato 
sarebbe l'vomo morto , e fatto putto ; 
Che diede à quel medemo lì affiliente , 
Vigotealcorpoì all'ani ma , e alla mente 

Quell'odor fuperaua ogn' altro odore* 
Et ogn'altra fragranza antecedeu*; 
se là vi fofle ftato alcun fetore , 
Per quell'odore certo fi perteua: 
Recaua tale odor tanto terrore 
Ad ogni odor , che gran vergogna aueua. 
D'elTer chiamato odor,; mentre atterrito. 
Era da quell'odor dai ciel partito * 

Stàdo Panutio in quefto odbr raccolto 
Come anco dell'Infermo alPaffiftenza : 
Venne àturbarfi l'aere ben molto » 
L diede all'affittente gran temenza , 
si era ofeurato quello Bofco folto t 
Che delle cofe nulla permanenza 
Poieuafi veder , queilo pur troppo 
si atfègnò tutto à Giesù di galoppo . 

Jmmauti- 
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Tm untiti ne tite cominciò à tuonare; 
Pei quel contorno tanto orribilmente , 
Chi fece ogni Viuente ben tremare , 
E redar per timor quali niente , 
cominciò parimente à lempeggiare , 
Sembrando accclà face molto ardente; 
Qj£ r i , che per tuonar , per lampeggiare 
S uoiùar fi voiefie l'aito mare . 

Le foglie delle piante per il tuono , 
Cifcorno in terra per il gran timore f 
£ dcili tuoni ancor per il^gran Tuono 
Ferno per abortir la fiere errore ; 
Ogni animale groflb che era buono, 
Fugendo fi nafeofe per rumore : 
£ chi lontano dalla tana daua , 
Da quel contorno molto ben fcappaua . 

Il fplendor de' lampeggi illuminaua 
Quelle campagne intorno,a parte,a parte, 
se ia vi fuffc (tato chi rubbaua t 
Si farebbe feoperto con quell'arte : 
Se robba perfa colà fi cercaua , 
Si farebbe trouata fenza Marte . 
11 tuono , e lampo vnitamente furo , 
A' far rifpJender quello tempo ofeuro . 

Quando brauo Guerrier triofa, e vince 
L'inimico,e la Guerra , e in Città torna : 
Da quella fi fefteggia , e fi dipinge , 
Da ih con lì trionfi le fu e corna : 
Poi condiuerfi fuoni quello cin;e» 
£ la teda di quei di Allori adorna : 
E da bocca di ogn'vn quella dori uà; 
Viua il nodro guerrier,per lèmpre viua . 

Qj?do brauo Guerrier fù Honofrio sàto , 
Cne gli nemici con trionfo naueua 
Vinto , eh» pir eir.rar col ricco manco 
D'allori alta Jttta , chi J o teneua 
Per degni confitenti ;fi qiel tanto 
Tempo mutare , chi il so! nonne mi ; 
CHrconit tuoni ,eiam t ):g;ia: i iiro 
Val fe qu ur.ro lue nel ricino puro » 



Quelle cofe fucceflè ferno fare 
Cafcare in terrai! Vecchio iòpraftante 
Al Vecchio moribondo , e ferno dare 
Pur quali morto in vno ideilo i dante , 
L'ideilo fopradante , che leuare 
In alto non poteualefue piante; 
, Tutto tremante daua , e sbalordito , 
£ quali periò haueua il grato udito • 

S'erano per timor le membra fatte 
Del medemo più dure dei metallo ; 
Benché dafiero quelle affatto intatte , 
Perfo hauea nel parlar la voce il ballo • 
si erano di color le guancie sfatte , 
E le man fi eran fatte come vn vailo ; 
In fomma fi era fatto trasformato f 
che dalia teda a i piedi era mutato • 

Ciniche poco di tempo in quedo (lato 
stiedi Panunti oferuo" del signore ; * 
Del quale il corpo daua tribolato , 
E quafi l'Alma vfeir volea di fuore : 
Poi ritornato lo ipirto mancato ; 
Tornogii vnitamente il prio colore ; 
' £ dalia bocca moito ibipirando , 
Mandò quede loquele iagri mando • 

Amato Redentor , habbi pietate 
Di me dolente, milèro , & affitto . 
Ti raccomando q ledo incantate 
seruo , che fe ne dà così feonùtto ; 
Benché il fuo corpo dia in nuiicate , 
Fà che l'Alma fi vedi dell' A n nitto 
Da te cclede , e glorio io fia 
Nell'altra vita , e così lèmpre dia . 

Nel pattar che farà da queda vita , 
All'altra pio, felice , ò Nazareno 
Giesa , mio Redentor , bontà infinita , 
Dx.;\i (becorfo ol volto (cren j : 
Dilcajciaglt la faccia trauedita 
D-l Demonio iofernal pien di veleno; 
A-ciò , che con inganni , e con bugie , 
Dì qu.'I , quedo non perda l'opre pie • 

Mentre 
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Mentre quello parlar quello faceua , 
Con pianti , e con foipir tutto dolente ; 
si aperfe il Cielo , che ferrato haueua 
Le confacrate porte , prettamente . 
Li nuuoli auanti , che pria riteneua , 
Li mandò di lontano immantinente : 
E quello aperto gli Angeli beati 
Veloci ne calorno à cani alzati . 

Sopra del corpo di quel vecchio infermo 
Fecero pofa li MelTaggi alati : 
Sentiuanfi da quello in canto fermo 
Le voci de' mcdemi incanti amati : 
Soauemente cfclli Salmi il sermo 
Deuoto fi cantaua da Beati 
Spirti ceiefti , che la melodia 
Di quelli , quei gran feruo inciel rapii. 

Scambi euolmente le voci canore , 
Erano l'vne all'altre refpondenti : 
L'Angelicate turbe , quafi iuore , 
Feftiue al corpo ftauano preicnti . 
Chiamar fi puoi beato quel che more , 
Delie Angeliche Turbe a grati accenti . 
E quando Gloria Patri fi diceua 
Da quelli, inchini grandi fi faceua . . 
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Ogn'vn éelli medemi in man teneua 
Ben fortemente grolla Torcia accefa ; 
Di bianchissima cera , che faceua 
Vergogna all' aiabaftro ; che fu prefit » 
Nellampio cielo , che fi pretendeua 
Hauerla hauuta fenza alcuna (pefa , 
Leon Hinni celefti , che cantaua, 
Ogn'vn l'accefa Torcia fi iucraua . 

Stauano parimente in ordinanza , 
Turiboli non pochi , fenza dire 
Il numero di quelli , e la mancanza 
Non vi era degrincenfi , per fruire 
L'odor di quelli , che con gran baldanza 
Stauano il santo Corpo per feruire ; 
E ftauano allettando con defio , 
Quando quel Corpo daua l'alma a Dio . 

Tra le cofe ftupende raccontate , 
E tra impianti , e li fofpir deferitti ; 
Si è la mia Penna guaita , che pietate. 
Mi chiede , acciò mi Fermi nel far fcriwi . 
La voglio accomodar , con cantate , 
Acciò che quella facci i iòlchi dritti 
Nel mio Poema ; e mentre ciò mi auanzo 
A' far , tu mio Lettor và torto à pranzo . 




CANTO 
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CANTO XV. 

A A G O MENT°- 

Dàlia quii fi) rapita c$* grò* fide : 

frego Psileffo Cbrifto appannato 
Per fepellirlo ; da Lto*i dui ; 
Fatta lafijfa Repelli cofiui . 



C Hi ara luce apparir Panu*Xìù vede , 
Che colà ne calò dal Cielftcllato ; 
Dalla qaal voce limpida fi diede , 
Chiamando Palm a" Honofrio beato • 



COn tagliente cortello accomodata , 
Li guida pennt , per finir narrare , 
D'Honofrio santo la vita dentata 
E' (lata , ò mio Lettor , per contentare 
La tua grata lettura , da te amiti 
Da me per firti tal santo pigliare , 
Per auuocito , accioche troui pio , 
Per li metti del quii tu Tempre Dio . 

Stiui tutto ofleruante à contemplare» 
Delli fpirti beati Iacaterua ; 
Li Torriboli , e incenfi à riguardare , 
E delle accefe faci li con Per ua ; 
■Le deuoti canzoni ad afcoltare , 
Come Sco il grato odor tra l'altro oflTerua; 
Fanuntio afflitto t in vn cantori tirato , 
Quafi per gran timor, priuo di fiato . 

Mentre in tali frangenti fe ne ftaua 
PanuntiooiTcruator di cofe noue; 
Sopra ciò dall'vn canto dubitaua , 
Che fufler quelìe dell'Inferno proue 
Per gabbar' etTo ; e pur fi rallegraua 
Dall'altro , che Giesù le gratie pioue , 
Sempre fopra li giudi ; come à punto 
Ad Honofrio fuccefle , à Dio congiunto • 

partì dallato Ciel meflTi da Dio 
Vna gran luce , e vennefi à pofirc, 
Sopra l'ifteflò loco , che tìupio 
L'occhio del riguardante à riguardare. J 



Al qual venne arriuar doppio desìo 
L'efito di faper di quello affare : 
E zitto , zitto riquardando quella 
Gl'abbagliaua la villi à lui più belli . 

Eri sì rifplendente quella luce , 
Che ad ogni gran ludror , diede ftupote . 
Sarebbe Hata ai paflaggiero duce 
Se fi folte portato là à brunhore . 
Quel che alli pianti l'anime conduce , 
Fuggi da loco tal con gran lìridore . 
Marauigiia non rechi all'altrui mente , 
Perche à quel che l'amò vuol ftarprefente. 

Dalla lucefudettavfcì fouente 
Vna voce celelìe rifonante ; 
Quale die gran timor ; ben prettamente 
A' Panuntio gentil di Chrillo amante; 
Tanto più che non vidde comparente 
Pcrfona della voce fulminante : 
Se quel , che difle quella voce Amico 
Saper tu voi , adeffo te lo dico . 

Fà , che fenti uditor fratel mio caro 
Bene quello , che dice la pia voce ; 
Tientelo iìretto nel tuo petto raro , 
Perche per verun conto non ti noce . 
Se al grande Honofrio tu uoi effer paroj 
Seguita li veftiggi fuoi ueloce . 
Che farai degno con l'orecchie udire , 
hiel che di* la uoce e poi fruire . 
^ Anim» 
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" Vieni dunque da me , diletti mie , 
Animi benedetta , e non temere ; 
Che ben ti guiderò per dritta via , 
Senza che tu riceui difpiacere ; 
lo ceco venerò per compagnia , 
Di che ne piglierai gran piacere . 
Dunque non dubitar prendi coraggio , 
Anima cara , e predo fa paflaggio . 

Anima della pace riefei fuora 
Da quello corpo tanto aflatigato • 
E' neceiTario che tal santo mora ; 
£ che r.torni nel primeuo (tato. 
Non voglio che tal corpo più lauora 
Ma voglio che ftia lèmpre ripofato : 
Se quello ha lana rato tanto in terra; 
Hora vun che nel ciei l'alma fi ferra • 

Il corpo non t'i nerefea di lafciare , 
Benché gran tempo teco flato ria ; 
Jn abbandono laida quello ilare ; 
£ i cappa fuora da fua prigionia ; 
Quello è di terra , e terra fallo fare, 
£ più non lo volere in compagnia ; 
La ic i andò tu la terra , troui il cielo , 
JDou e mi goderai lenza velo • 

Se della Arada hauefTj tu timore 
Non dubitar , che ti farò la guida . . 
Per doue tù pallerai grande honore , 
si farà fatto dai J a gente rida ; 
Per quella non fi troua traditore ; 
Ne meno alcuno ladro vi fi annida ; 
Chi meco porto fempre Uà ficuro , 
Camina nella luce , e nò aii'ofcuro , 

, Vieni tu prelìo meco , che ti dono 
La requie , tra li santi Patriarchi ; 
E tra li Santi il loco farà bono ; 
Non ti faranno quelli honori parchi; 
Li beati Profeti là vi fono; 
E di moki flagelli i Santi carchi ; 
Darotti quel la lede tanto amata , 
E date molto ancor deuderata • 



Colà tu trouerai l'allegrezze , 
E la dolcezza di tanti inftromenti : 
Deili beati le belle bellezze ; 
£ deili santi li contentamenti • 
Delii cantori le gran «quifitezze: 
£ di me ili e Ilo li gran frui menti . 
Staccati dunque dal tuo corpo amato , 
£ vieni meco nel cielo beato , 

Quello che ti quidò nel qui venire , 
Quelio ideilo darotti per icudiere ; 
Ai qual pronto tu folli ad obedire , 
In tutto quello , che fu mio volere : 
Al qual premio darò perfuo feruire 
torte maggior Ji quel . che Ili à godere : 
In vn punto ambi vuò ricomperare , 
Quello per onedir , te per me amare, 

L'Angelo , che fù dato per cuflode , 
Ad Honofrio gantil'' santo Heremita , 
Finito quel parlar ; non poca lode : 
GenuflefTo gli die con lingua ardita ; 
Et inchinato l'adorò ; poi lì ode , 
Vfcir dalia fua bocca làporita 
Quelle parole degne , che da tutti 
Intelè che faran ; faran gran frutti r 

Inuincibil signor , tremendo Dio , 
Maedà, più d'ogni altra fuperiore ; 
A' te m'inchino con deuoto brio , 
Con adorarti , con perfetto amore ; 
L'alma di quello feruo è quella ch s Ìo 
Hebbi per cullodirlacon feruore 
Da tua diuinità , nel punto à punto , 
Quanto il corpo con elfa fù congiunto . 

L'hò cudodita fino al giorno d' hoggi 
Nel meglior modo, che hò po(Tuto,hò fat 
Mediante il fauor di te , che alloggi , 
Sopragli altri I ubi imi , fenza patto* 
Tutto quei mi dicedi nelli poggi 
Del tuo cielo (Iellato, dilli aftacto 
Alla madema ; qual con gran prontezza 
Ob ed ito già l'ha , facrata Altezza. 

S 2 Sacrata 
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Stenta maelU , bontà diurna , 
Chino ti riconfeguo la medema-^ 
Eflendo (lata al Mondo pellegrini 6 
OfTcruante di te beltà 1 uprema : 
Lucida è per (ìcuro , Tenia fpina 
D'alcun peccato ; e di te n'hebbe tema .. 
Dacci loco -,i gnor nel tuo beato 
Regno che qui nei mondo ha guadagnato.. 

Diflc non più parlò quel lpirto alato t , 
Cuftodc dell'infermo moribondo : 
Al qua! finito quel Giesù increato 
Di egli v n'occhiata con vi fa giocondo . 
Quali che hauefle hauuto tutto grato , 
L'operato per lui , coi vecchio mondo ; 
E quelli detti proferì non merli , 
Ciò che operarti a tal , per me faceili . 

Vna granOama flaua là prefentc , 
Mentre parlaua quella voce Tanta ; 
Quale molto ne llaua allegramente , 
£ giubilante, mentre là lì canta: 
Quella llaua allettando la ridente, 
Cne quello da quel corpo f alma fpianta . 
Con quella àiheme llauano donzelle 
IVloito bene adornate , e molto beile. 

Alma diletta vieni gli diceua , 
Quella Dama gentil tanto famofa ; 
Vieni in braccio al Signor, che mò ti leui, 
Da quella vita finto ra.igoia : 
Quello e quel che creò ci iòggiungeui , . 
E ti fu reJjnto con morte penoù ; 
Cara vientene pur , vieni con fretta , 
Perche chi ti ha crea:o , qui ti aTpetti . 

Molto per lui in quello mondo oprarli, 
E lo icruiiti con iìn.ero cuore : 
Sempre di bona vo ;lia :ui'a<ria(li , 
E non facefti contro detto errore : 
Nel oene op. are tu perTe jera'.li , 
E a de Ab ti vuol dar gloria , Se honore. 
Spicciati , non tricar , qui fece pol'a , 
QtielU iJiiai gentile 4 e ^ntioTa . 



Quello che in quello Mondo fi ritroua 
Circondato de' beni di fortuna 
Da tutti è vi lì tato ; e ciò fi proua 
Da chi ne ha elperienza in qualchedtm* 
Parte di quello Mondo ; Honofno noua 
Foggia ritroua , e per tir fletto aduna 
Vili te , per ricchezze accumulate 
Nel eie! da genti Unte iui arriuate . 

Oh 1 Teruodel signor , Terno beato , 
Che degno fulli alla tua morte hauere 
Il notlro creator , Giesù incarnato ; 
E la Tua lanca Madre ritenere 
Nella tua cella, nìieme accompagnato , 
Con altri santi , Ibi per te vedere ; 
E darti agiuto nell'ellrcmo pano , 
Più tichiamo beato , più mi Tpaflb . 

Di chi fu (Te la voce , e chi la Dama ; 
Adelfo te lo dico chiaramente: 
Di Giesù Ohrillo , che. ben tanto l'ama ; 
E la. fua,Madre V'ergine eccellente ; 
se alcun Tapere le Donzelle brama 
Chi fuflero , che derno lì preTente : 
Vergini furo dell'Agnello TpoTe . 
Della Vergine Madre affettuoTe*. 

Haueuano fatto ala à quelli, doi 
Gran colonne dei ciel , Giesù , e Maria 
Quelli Tpirti celefti , Terui Tuoi ; 
Con tutta quanta quella compagnia • 
Con Hinni , e canti lumeggiando poi , 
Ciò Teguito , che fù , con melodia 
L'alma beata di Honofno prender no , 
E giubilante nel ciel Te ne anderno . 

Mentre che santo tal (laua in agone , 
Vn'altro Teruo da Giesù redento , 
staua deuoto a far i'Oratione ; , 
Nel che rapito fù tutto contento 
Nel cielo ; e vidde con attentione , 
Alia porta del quai preparamento , 
Di felloni ammirandi per ricchezze t 
Clic non fatiaua l'occhio per bellezze . 

Vidde 
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Vidde H cortegiani òt) mcdcmo , 
Star allettando chi douea venire . 
11 poreinaro , per voler fuprerao , 
staua allettando , chi douea trafire ; 
Curiofo faperchielèali'eftrerno 
Perche ciò fi face* con baffo dire ; 
Gli fu rifpofto da quel portinaro , 
Quel che qui feguc.ò bon Lettor mio cato.. 

Anima trionfante qui fi afpetta , 
D*vn Principe che giace agonizzante ; 
Al qua! noftro Signor gii c a dato in fretti 
Per portarla con le qui gì uh i j ante ! 
Che i'hà tèruito con prontezza fchictta , 
Nelli deièrti , come vero amante; 
Senza offenderlo mai , d'Onofrio è quefta 
Anima , che perciò fi fa qui feda .. 

Tal di(Te: e l'alma ritornò di quello 
Nei fuo corpo falciato ; ftupefatto 
Di ciò , che vidde , e refe grati e al bello 
No Ilio gran Creator , che il tutto ha fatto 
Frefe tolto vigor leruire anch'elio , 
Del Tao tetro di più lènz'altro patto : 
£ con la menta ruminando andaua , 
Quel che per l'alma in ciel fi preparaut • • 

In quefto modo l'anima beata , 
Fu liberata dalia terra antica ; 
Doppo hauer fatto al Mondo l'inuernata, 
A' cogliere ne andò nel ciel la fpica ; 
Delle fatiche in vita ièminata 
Di che trouolia mafia , meffe amica; 
Che ftaua riferuata in cieLccelorum : 
Lhe in leculagodralla faeculorum . 

L'anima da quel corpo fanto , vfcita t 
Fù prelà in braccio da quel Redentore ; 
Gicsù n olirà fperanza , e noftra aita , 
E fe la tenne bene ftretta al cuora ; 
' C portoflcla con quella gradita 
Compagnia nei ciel , con molto amore : 
Con canti , melodie , con Hinni fanti , , 
Fellonie ne andorno tutti quanti • 



A* gutfa ài Colomba fii veduta 
L'Ani ma benedetta di quel Santo ; 
Candida come neue ben pennuta , 
Da quel fanto rieremita amante tanto 
Qual fu Panuntio di quella ; crefciuta 
Quella tu in alto voi col bianco manto , 
Vlcir dal fanto corpo ; dal Signore 
In braccio fu portata con amore • 

L'hanno per naturale li colombi , 
D'elTere ne' coftumi tutti vguali : 
D'eflèr pudtcht nel Ji loro lombi • 
£ nell'adulterar efler neutrali ; 
Le fò del maritaggio non fon bombi 
Ma lonore , e fedeli naturali ; 
Viuono folo ott'anni , e tòno vguali 
All'amar de* Figliuoli naturali ; 

Tal fu l'Alma di quello Pcrfiano , 
Dal corpo à guifa di colomba vfcita • 
Fù vero , ne* coftumi Chrifliano ; 
£ fu pudica l'anima pulita : 
Adulterio non fé , nò fù lontano ; 
Ma con leruò la calli tate in vita : 
Campò foto ottantanni le non erro ; 
E nei amar Gtesà , non fè da fgherro • 

* • 

Fù continuo patir la vita , certo 
Di quello tanto ianto Religiolò : 
Onde ne riceuè per quefto inerto , 
D'cfler fatto nel ciel sì gloriofo : 
Il fanto Paradifo gli fu aperto t 
Quando l'alma gli vfcì dal corpo annofe* 
Quello che in quella vita più patifee . 
Per Giesù , poi nell'altra più fruifee . 

Reftò quella fpelonca vedouata 
Dell'amico fedele habitatore , 
Per l'h abitante , quafi defola'a 
Quella reftando con graue dolore • 
Conforme ancora tutta la contrata 
Di quefto gran guerrier combattitore ; 
E l'Amico fedel dando prefente , 
Di quefto ne reftò tutto dolente . 

Tut ; .c 
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Tutto fa vifto , e ben con fi deraro , 
Dal vecchio Pellegrino quello efpreflb ; 
E molto bene ne redo ammirato , 
Di quefto lopradetto gran fucceflb : 
Attonito reftando fenza flato , 
Per quefto morto vecchio, appretto d'etto. 
E fpauentato prefe quefto à dire , 
Conforme tu lettor potrai fentire . 

Amato Redentor lodi ti dono » 
Per tante marauiglie , che mi fai 
Qui tu vedere , eflendo tanto bono » 
Opri cofe ammirande Tempre mai : 
Sedendo tù nel più fublime trono : 
Di quefto leruo , ben conoiciuto hai 
Le lue fatighe ; e ver di te gli amori , 
ter li qual tu gli doni tanti honori . 

Veramente Signor , conofeo anch'io , 
Chericompenfi chi ti porta amore : 
A' chi ferue di cuor ti modri pio , ' 
E lo arricchirci d'ogni tuo fauore ; 
O' iòprana Bontà , potente Dio , 
Che cofa è l'vomo , che gli fai sì hon ore ? 
Ma Tento mi rifpondi in modo bello ; 
L'vomo che mi obedifee mi è fratello • 

Non hebbe ciò finito di parlare , 
Che nel petto gli venne vna ftrettezza , 
Che quella gli ieuò continuare : 
E coleo fi buttò , con gran preftezza : 
Non potendo per quefto refpirare , 
Morto lem brando per quella manchezza : 
Alquanto tempo dopo refpirando , 
freiè a dir ciò , che fegue ragionando • 

Mi fero , & infelice pellegrino , 
Fortuna ingrata , e di loft r ola forte ; 
Di me fù molto lungo il gran camino ; 
E per di quà arriuarmi è ftato à forte ; 
Mi Arac cai caminando : e col Diuino 
Agiuto , c gran voler della fua corte, 
Sono arriuato al loco defiato ; 
Che à pena ritrouato mi è mancato. 



Au ì do dì trouar Signor mio caro , 
Qualche gran lèruo , ne' deferti lochi 
Son ftato , tuo ; fènza alcun riparo , 
Feci col caminar molti grau giochi : 
Hò trouato per fine vn lèruo raro , 
Frà tutti gl'altri , il capo , effóndo pochi 
Trouat o à pena tù Signor l'hai tolto , 
A' me moderno , auanti quefto volto . 

Haucndo tu del ciel Signor mio Dio , 
Quefto a me prelb , ti ringratio , e lodo • 
Il tuo iànto voler , fanto desìo 
Sempre adempito , in qualfiuoglia modi- 
Sia , che eflendo fempre voler pio , 
Che mai fi trouerà veruno nodo ; 
Nò donno col pender, ma fempre veglio. 
E quel che fai òignor , fai per il meglio . 

Ancor lodo Signor , che tu datore 
Sei delli beni ai li mortali viui; 
E delli beni remuneratore 
Celefti , alli fedelimorti , e priui 
Nettano feruo del celefte honore , 
Come nella fcrittura ipcttb fcriui • 
E quel ehe più. fatiga , più regali , 
Nel tuo Kegno de'beni Celeftiali • 

Qui fece fine , e iagrimando voile 
Gl'occhi pietofi ai corpo già ip irato ; 
E ciò gli dine : Amico chi ti tolfe 
Alla di me prelènza , al mio radiato ? 
Foric la cruda morte , che ti coife 
Nelle fue reti di grotto filato ? 
E con viluppi di quel laberintb 
T'habbi legato , e crudelmente eftinto ? 

O' pur fu la venuta di me ftettb , 
Che ti ha apportato quefto difpiacere ? 
Per la qual ti è venuto tal fuccettb , 
Che forfi non l'hauefli hauuto hauere ? 
Se non fotti venuto qui d'adpreflb ; 
O'pure è ftato per diuin volere? 
Tù non rifpondi ? ahimè nfpodi aiquato, 
E dà confoiatione al mio gran pianto . 

Se tu mi 
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Se t ii mi confoladi in quefl a vita 

Nel mio venire in quedo loco aprico? 
Mora che di te l'alma , è in Ciel (alita , 
Pregoti à confolar quedo mendico ; 
Eleuami la doglia , ch'è infinita 
Caro padre , fratello , e caro amico : 
Ah che già ti fento io , che vuoi tu dire ; 
Amico parla pur , che ftò e fentire . 

Da fin che nacqui fono flato fotto 
Le llelle con trauagli , doglie , pene : 
Et hebbi di fatighe vn duro motto 3 
E ne fui quafi tèmpre male bene . 
Fui dalli patimenti molto cotto , 
E dall'ardente sol quelle mie gene : 
Quafi diceua quello corpo eftinto , 
A' quel che dai dolor trouoilì vinto . 

Ben tutto quello il mio Sig. conobbe , 
E dar mi volfe fine à tanti guai : 
Mandò la morte à quede membra gobbe , 
Come qui di prefènte villo l'hai . 
Nel fuo Regno donato mi hà gran robbe 
Di gran valore , e di bellezze affai : 
Non fu per tua venuta, ò morte rio , 
Quedo faccetto , mà voler di Dio . 

Quando da queflo corpo feci vfeita , 
L'Inferno fè fracaflb , e gran rumore : 
Prcfemi in braccio la Bontà infinita , 
E in Cielo mi portò con grande honore ; 
Quelle porte del Ciel , d'eterna vita , 
Mi fumo fpalancate con amore : 
Li cortegiani di quella amatifli , 
Mi dittero vien dentro fponfa Chrifli : 

Hor dunque fratel car non ti lagnare , 
Più di me fletto , per tale cagione : 
Rallegrati , che già ti puoi allegrare , 
Mò che di rallegrarti ne hai ragione ; 
Scaccia da gl'occhi quedo lagrima**, 
Et Iddio loda nell'oratione. 
Fuggi il peccato , capo d'ogni male , 
Che in Ciel ci vederem*, tu intàto vale . 



Queflarifpofla , par che riceuefle 
L'Amico viuo da quel corpo edinto : 
E par che fodisfatto rimanefle : 
Benché fufle dal duolo pure auuinto. 
Stando quel pollo in terra , predo meflè > 
In alto le fue membra , Ss. in procinto 
Mittefi ciò che fegue a far di botto , 
Come tu leggerai Lettor di fotto . 

Con mano alzate , con il cuor fefliuo * 
Prefe per gran patteggio alcuni pam ; 
Dando lodi al Signor tutto giuliuo : 
E benedice il santo, in felle ,eluallÌ 
Fè con le mano il calo del datiuo , 
Con far per tale affar molti fracaflì : 
Onde Ce hauefTe tal queflo veduto 
Alcuno , per fanciui l'haurit tenuto . 

Hauendo bene vdite , e ben vedute 
L'ifletto Amico le fudette colè; 
In piedi dando le fue membra oflute ; 
Guardando in terra le membra pompofe 
Dei morto Amico con le labbra acute 
Curuò le membra tanto fatigofe ; 
Balciò li piedi di quel corpo fanto , % 
Concopiofè lagrime di pianto . 

Dauano quelli piedi grande odore , 
Più che non dà l'vnguento pretiofo • 
li corpo fuperaua ogni iudrore , 
D'ogni carbonchio , tanto luminofb : 
Più che gran Margherita di valore , 
Eran le membra di quel corpo annoio : 
E con fofpiri , e lagrime concenti 
Prefe quedo è parlar, con gran lamenti. 

Piedi di quedo corpo , firmamento, 
Perii quali è falita l'alma à Dio , 
Sete voi dati brauo giouamento 
A' quedo fedcl feruo , Amico mio : 
In quedo Mondo dolorofo dento 
Hauete dato à quedo corpo pio - 
Benché qui datecolchi in quede arene , 
Sete dati minidrì di gran bene . 

Voi corpo 
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Voi corpo , e membra fete fiata ftrada 
Dritta del Paradi fo di cortui. 
Havete illuminato la contrada 
Di tanti gran t'uccelli fatti in lui . 
Cerco che non tenefte quello abada ; 
Che non guardale bene a fatti fui ; 
Circa del fargli ben del bene oprare 
Che per voi fi puoi dir , (la à gloriare , 

Dunque ui benedico membra Sante , 
Corpo beato e piedi benedetti ; 
Che hauete fatto ha ver , le glorie e tante, 
All' alma vollra nelii gran , ricotti . 
Governatrict folli dell'amante, 
Dell'amato Signor , de fuoi precetti 
Voi ternr fete lenza far protetta, 
Fatene pur dell'alma vollra fella • 

Dopo rivolto al cuor , con forte grido 
Diflegli con la Hngua giubilante . 
Dell'eterno Signor tu furti nido 
Vero diradatore del rio fembiante . 
Perfecutore di ogni penfiero infido \ 
Ricetto pur di Giesò noftro amanti . 
Folli lede al medemo , hoggi fedìle 
Gode nel Regno fuo l'alma gentile . • 

Qumdi rivolti gli occhi lagrimofi 
Verlò del Cielo ! dilTe fofpirando 
Anima tu che godi li fellolì 
Beni del Paradilb giubilando. 
Riguarda quelli detti arTettuolì 
Di me che qui ne giacio Jagrimando . 
Codone fommamente del tuo llato 
E magiormente del premio acqui llato . 

Beata te che folli sì ingegnosa 
A procacciarti in quello Mondo Dio 
Menadi in quella vita fatigolà, 
Hora ti pigli il frutto unto pio . 
Sei divenuta dell'eccitò òpoià, 
E godi dall'amante il tuo delio . 
Ideila Corte Celefte fatta lèi 
Cittadina che ben felice è lei . * 



Anima dell'Amico tanto caro , 
Non ti sdegnare per le mie parole . 
Riguarda quello pianto tanto amaro ! 
£ pregai! pio Signor , quanto fi puoie , 
Cercato , ti , trovai , è i'hebbi i darò ; 
Poco mi ti ti ho goduto ; e ciò mi duole 
QiHIo mi prometterti in quella vita , 
Pregoti à non negarmi alma gradita . 

Lodi ti rendo per quella accoglienza 
Che mi faccfti nella qui venuta . 
Molte* mi doglio della tua partenza , 
Del che quella perfona Ila sbatutta . 
Degno non fui delia tua prefenza ; 
Lodato lìail Signor per quella muta . 
Se poco ti hò goduto in quello Mondo ; 
Spero goderti in Cicl tutto giocondo. 

L'erante pellegrino , fpera hauere , 
Dopo lungo viaggio almo ripofo . 
Per reficiar delle lue membra altiere , 
Le forze indebolite , in llato ondofo ; 
Secondo il fuo penfier viene à ottenere 
11 bramato ripofo ; e ftà feftofo . 
Non fuccede , cofi per me già mai , 
Che nei ripolò Hello io trouo guai , 

Diede fine al parlar dopo penfofo 
Stavane quello vecchio a remirare 
Il Santo uoito tutto luminofo ; 
E modo non fapeva ritrovare , 
Per dargli fepoltura : e dojorofo 
Stavane molto per cotello aliare . 
Onde prima di far quefta opra pia , 
Fece ali'aito Signor tal pregheria . 

AltiOimo Signor tù che rifiedi : 
Nel più fublimc tron di tue virtudi ; 
Quella gratia ti chiedo mi concedi , 
Che iolèpeliifchi quefti membri nudi. 
Di quello tuo gran fervo , e che non Ice\ 
Punto , di quelli fanti membri rudi . 
tlTendo io vecchio Ibi qui fenzi ferri : 
Per far la folla , acciò che lo li fotterri . 

Signor 



Signor ♦ dammi ripiego ne! ftr efla , 
EiTendo queda terra moito adura . 
Vecchio fon Io , e forza non ci è eiprefta 
ftx far nelia medema , fepoltura . 
Gratia tal Signor , mio , mi fia conceda , 
Per che di quello molto io ne ho premura, 
Sì come tù Signor , fai ma prende Ili ; 
Cos i fa che fepolto il corpo redi . 

Riuolto al santo corpo nouamente , 
Quello gli difle con fofpin , e pianti : 
Corpo beato d'anima eccellente , 
Altro non merti tu , che canti fanti : 
Di te li funerali , li lamenti 
siano con fofpiri , e pianti tanti : 
Le angofeie , li tormenti , e li dolori 
prenditi pur da me per tanti honori • 

Bofchi , felue , e deferti qui d'intorno , 
Venite meco à iagrimar qui vniti , 
Che hauemo perfo in quello fanto giorno, 
Quello amico padronde' voli ri fiti : 
fiere , animali , & vceliame adorno , 
Venite à pianger tal tutti allertiti : 
Se di goderlo vi uo hauede forte . 
Hora tolto ve l'ha la cruda morte • 

Vennero à tali voci , vcelii , e fiere 
Quantità d'animali , differenti ; 
£ lì ponerno con le mette cere , 
Intorno al santo corpo , con lamenti : 
Con gl'occhi baffi , e con le fronti vere , 
Quafi per Iagrimar dauan gl'accenti : 
Hor col partir , hor coi venir per fine 
Lafciorno il fanto corpo à tcfle chine. 

Rellò l'oflèruator partiti quelli , 
Tutto ammirato per le colè ville; 
Diede Iodi al Signor con verbi predi ; 
Et in quel proferir lènti lepide 
Di camino veloce : andò con medi 
Occhi guardando intorno, da doi lille 
Di tragetta , (copri doi gran Leoni 
Verib di le venir di doi Valloni, 



Il pietofo Signor quelli animali , 
A' Panuntio mandò fuo feruo vero , 
Per foccct b , che dafie a' membri frali 
D'Honofrio santo caualier (incero 
Vero fepolcro in quelli òofchi tali , 
Perche ce'l chiefe a prima da douero : ' 
Chi chiede al pio Signor con puro cuore , 
Ben prefto efaudifee il fuo clamore . 

A' prima villa nfiebbe gran timore 
Panuntio vecchio,e per tremor di è zitto . 
Ritirofli da parte ; e dentro al cuore , 
Per timor gli fi pofe vn chiodo fitto . 
Gli fi mutò la faccia di colore ; 
Re dando per dolor non poco afflitto ; 
Di quelli hauendo intefo molte voci , 
Eller crudeli , e molto ben feroci . 

Subito , che arri uomo quelli , & iui A 
si pofero alli piedi di quel morto ; 
Il viuo vecchio , capo dell i viui 
Vomini del contorno molto accorto » 
staua offeruando , li molti motiui 
Dell» medemi con vn'occhio torto; 
Di ciò vedeflè far non ti vuò priuo , 
Sentilo , che qui fotto lo deicriuo . 

Qucdi Leoni lopranominati 
Leccauano li piedi dei fudetto 
Cadauere , li podo , & affannati 
Dal pianto per quel corpo benedetto ; 
Quafi anima;; daGiesù creati 
Con la ragione , & ottimo intelletto: 
Circondado ben quello intorno,intorno , 
Con leccarli quel vilo tanto adorno . • 

Tal volta auanti, ò pur taluolta indietro 
Faccuanfi , li defli , al fanto corpo : 
Pareua , che faceflero vn bei metro 
Di riueren7^ à quedo fanto corpo : 
N'eflun di quelli fi modraua tetro 
Ad ambi , n£ da lor fi fece lciorpo 
Di quelli morto , e viuo ; ma gementi , 
stauano intorno tutti doi dolenti , 

T Hor 
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Hor l'vno all'altro fpeffo riguardaua 
Con batta r gl'occhi dopo al lànto morto ; 
Qiiafi l'altro con l'vno tal parlaua , 
Habbiamo perfo il nodro gran conforto : 
Quello che fino adeffo ci guardai!* 
Dalle male influente , e peggio porto : 
Bene più non hauemoinqued'Heremo , 
Perche il nodro padron morto vedemo . 

Quel vecchio dolorofo ciò vedendo , 
Retto pieno di molta marauiglia : 
Quale parola proferir.volendo 
Delia bocca temeua per la figlia; 
Acciò che non fuegliaffe chi dormendo 
Stauane atorno al corpo à bade ciglia ; 
Finalmente fé forza al gran timore , 
Ben venne a proferir quello dal cuore. 

L'onnipotente , e fempiterno Dio 
Sòperficuro, cheferuitofia , 
£' da belile honorato certo feio , 
Come temuto in ogni modo , e via . 
Per effer quello Creator benpio , 
Al quale lempre honor, ciaicun gli dia; 
Conforme quei Real Profeta dice, 
Nel trattato de' Salmi fuo felice . 

Credo , che dal mede mo qui mandati 
Sete per dare à quello fepoltura : 
L'alma di quello corpo tra beati 
Trouafi , in vna fede ben fecura : 
Stia.no pur tutti dunque preparati , 
E fopra a quello hauemoci gran cura : 
Conforme l'alma in dei tanto fi honora ; 
Honorar qui biiògna il corpo ancora . 

Con occhi riguardanti al parlatore 
A' fentir ambe le bellie feroci 
Stauano fermi , lèn ta dar ti nore 
Di quel medemoa.ie proferte voci ; 
Alle qual fatti chini di bon cuore , 
Accettorno di far tutto veloci 
Quello gli comandaua , e à tale effetto , 
Emo mandati da Jio benedetto • 



Scoperto hauendo Panuntio fedele , 
ElTer quelli animai domellicati : 
Con la fua dolce bocca tutta miele , 
Diffegli quelli verbi inzuccherati : 
Neffun cerchi figliuol d'effer crudele , 
Di noi tré tutti a membri delicati 
Di quello santo; carità facciamo 
A' darli fepoltura à qual dobbiamo . 

Per efler vecchio non mi bada l'almo , 
Per far la FoflTa in quella terra dura ; 
Qui di ferro vcrun non ce n'hò vn palmo, 
Acciò la pofli far giudo à mifura : 
Pigliamo allegramente qualche icalmo 
Sù , sii miei fidi , à far quella fattura , 
Per ripofar quell'offa eftenuate, 
Dei morto Amico pieno di bontate . 

A pena detto quello il vecchio prefe » 
Il fuo battone , che pofato ftaua 
In vn cantone in terra adita ftefè, 
E il loco col medemo defignaua 
Per farla fepoltura in quel paeiè, 
Dove prefentémente fi trouaua: 
Per fepeilire il corpo fopradetto , 
Conforme tolto ne fegui l'effetto . 

Baffone , che mi dadi gran fperanza 
Quando veni di meco in compagnia . 
Per ritrouar qued' Vomo , e la àia danza ; 
E dolce tù mi fudi per la via : 
Teco allegro veniuo con baldanza , 
Senza Colpetto di ladroneria : 
Fido mi fudi , & hor ti modri crudo - 
Con volermi rubbar tal corpo nudo . 

Dio mi concede , benché con fatiga > 
Di ritrouar tal'vom' come trouai ; 
Hora infedele tu ti metti in riga 
Di rubbarmi tal cerpo , e darmi guai : 
L'afpra terra vuoi tu che quedo iiga , 
In quella foffa , e lo ricopri affai . 
Da quella m poi iochiamerotti infido» 
Oh' ballon , dirle ri vecchio ad ako grido. 

Con 

i 
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Con lagrime gocci ofe finalmente 
Quel pien di carità vecchio canuto , 
Circolò piana terra bonamente , 
Col Tuo vecchio battone, in punta acuto ; 
Quel cerchio , con quel corpo 11 prelènte, 
Più volte f oflèruò con l'occhio arguto : 
In difparte , ciò fatta fi compofe , 
£ fermo à quei ballon fu a teda pofe . 

Defignata , che fiYcon quel battone 
La fona da quel vecchio fopradetto : 
Ad vna parte miflefi vn Leone t 
E dopo l'altro miflefi à r impetto, 
Facendo con la branche vn gran cauone , 
Per metterai quel corpo tanto fchietto , 
£ mentre l'vno , e l'altro ciò faceua , 
Ci afe un di lor con vrli quel piangeua • 

Per la durezza delia terra afeiutta , 
Si mutorno il con tutti in fudore ; 
In cauar quella con la forza tutta , 
Mi fiero ingegno lenza hauer ti more : 
Per profondarla la terra fi butta 
Di fuori , e di tre palmi fa il tenore : 
Ferno à mi fura di quel corpo fatuo 
La larghezza . e lunghezza , tanto quato • 

Fatta la folfa da Leoni doi 
Tirorno indietro le pedate (lanche, 
Da le piene di terra , che con fuoi 
Occhi guardorno le forze de branche 
Panuntio afHitto ofTeruator di poi , 
Non pernii fe à fue man che fuflcr franche 
Per Icruitio del santo , e fù cercare ; 
Herbe bone , con fio per queli'ornare . 

Fiori diverfi , e verdegiante lauro 
Prefero quelle man per quei deferti , 
Con altre herbe odorofe al fegno tauro, 
Per far aquel gran santo degni serti , 
Fumo di più color fuorché del mauro, 
Dei corpo cftinto fecondo i gran merti , 
Come hauelTe quel corpo Therbe , e fiori , 
Lo dican di mia penna i fuoi colori . 



Panuntio dell! fior tefsè ghirlanda , 
£ fopra al capo di quel morto Amico , 
Poi la compolè , e (òpra quella manda 
Di lauro vna corona , lènza intrico : 
Altre herbe , & altri fior podi da banda , 
Dentro la folTa ne buttò gran plico ; 
£ con dolor di cuor lagrime alii occhi , 
Parue , che da fua bocca quello feocchi . 

Sangue Regio fratel , fangue Reale , 
Senza Corona in tefta, e feettro in mano: 
Quel fuo Reame hauuto paternale , 
Doue fi troua , e il popolo villano 
Suddito à te fedele , e naturale , 
Dimmi doue la fà mentre lontano 
Da te fi troua , ben mi acorgo , e veggio 
EiTer priuo del Regno , e del maneggio . 

Dimmi chi ti priuò del tuo Reame 
Chi dalla tefta ti leuò ccrona ? 
Rifpondi vn poco alla mie prefte brame* 
Chi ti leuò da man lo feettro , intuona : 
L'vomo mortai, che toglie ad altri infame 
EiTere reputato , il volgo fuona : 
Tu non rifpondi , zitti , ahimè ftai muto. 
Paria pur che qui flò per darti agiuto. 

Barbara gente farà forfè ftata , 
Che ti ha fpogliato , di ciò che hò parlato? 
Ma che dico di cola nominata , 
ElTer privato ohimè che il mio guardato 
Nudo ti uede , fino à quella fiata . 
Gente , tanto crudcl ti hà alfaflìnato . 
Sù sii non dubitar ; (là allegro hormai 
Che io ti farò rihauer ciò che perfo hai , 

Armati meco pur, Ptdre diletto, 
Acciò pofftamo hauer , ciò che perderti , 
Eccoti doi corone , che ti metto , 
Nella tua tetta , acciò per tal non refti , 
Quella Croce ti metto auanti il petto 
Ti fia per feetro ver , che auanti hauefti . 
Mà che dico che facciò ? h«ime fon crud 
Combatter , deuo far chi tutto è nudo ? 
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Prefe nel così air . (òpra a Ce fteftb ; 
11 Tuo mantello di ben , grofla lana. 
Qual poi di vife per metà , di apreflo 
A quel medemo loco in terra piani • 
Con la metà di quello coperà etto , 
Corpo beato ; e la vecchiaia cana 
Con la meta dell'altro d'elfo poi ; 
Per difender dal tempo imembn Tuoi 

Ohimè che fento dal mio orecchio udire 
( panutio prefe adir copcito quello ) 
Rifpondo ai tuo parlar, tuo fatto di re 
Caro compagno , e bono vecchiardo . 
Konfò barbara gente al tuo ientire 
Che mi rubane al mordo il Regno bello . 
Fù uoler di me fteflb abandonare 
Quello per qui nel ciel meglio trouare. 

La corona , codi lafciata al mondo , 
Per hauerla nel ciel quella ialciai , 
Qual porto dupplicata , e lon giocondo 
Per hauer gente fanta appo i miei rai , 
11 primo feetro à paro del fecondo » 
Puzia più che carogna , polla in guai ; 
Nudo al mondo reilai , fon qui veftito 
Dj gloria non minor ; perche hò patito . 

Naturalmente ogni homo nafee nudo , 
Perche dà nuda madre ne deriva . 
Nudo deue campar ; mangiar da nudo » 
Pur che non mangi la robba nociua . 
Ancor dourebbe far cofe da nudo , 
Se voi far t alma de peccati fchiua . 
Amico finalmente ti concludo ; 
V homo , che nalce in terra , more nudo . 

Ogni homo nalce nudo , e apena nato » 
Che quel sì velli , ogniun , lo iugerifee . 
Non regna poi veftito in quel peccato 
Mortai di eflb col tempo sì ueftifee . 
Col quale in vita farà converfato 
Sino alla morte , che lo fepellifce . 
Così ueftito col peccato muore, 
£ fe ne andrà a goder d'Inferno l'hore . 



Se uogliono lottar doi nudi ,mdi 
Lungo certame tra di lor bifogna . 
Sì facci per buttar da quei do» nudi 
Vn d'efli nudi in terra , perche aiTogn» 
Par che ui fia tra lor corpi nudi ; 
E non fi attacca trà di lor la rogna . 
Onde per fine , dopo tanta guerra 
(Se pur farà) quaich' un di lor ua in terra . 

Leggi, leggi figlio! quel che fi fcriuc, 
Da Santi Padri ne trattati loro ; 
Che le forre del nudo laran 

I e forre d'un ueftito w quii che foro . 
ì erche le forze d'un ^.toichme 
Saranno à quel del nudo pien di alloro- 

Chi lotta lènza cigna il vincitore . 
Sarà di quel che l'ha, che e perditore . 

n nudo lottator , fatana pare 
Sia , che letto lottar pur fempre cerca ^ 
. Con quel che ha veftimento iccoUre , 
Lotta , lo butta interrae 1 i ma mera . 
Quello di quel trionfa per lottare , 
PeTche gli prende la cigna nouerca. 

Per gratia del Signor , meco na ^ 

Dal feno di mia madre io ™ d ° , 
Nudo fon ritornato , à quel fen tuo • 
Non fu fpogliato, come ti fent ij 
Dall'aftaflìna man mio corpo iftel». 

II fpoglio fu dà me , perche mi uni , 
CoLi Sig. Giesù mio , 
Col qual giacio con fella ; e fin e ^rc 
Die quella uoce . ancor quello aientire . 

Panutio offeruator di afpri deferti , 
Benché affannato replicò alla voce. 
Nudo nafcefti fi , pieno di merti 
In quello mondo traditor ueloce . 
Mà fumo à pena nato ricoperti , 
Li tuoi membri gentil da chi tu in Croce , 
E per l'amor che ti portò queUo euo 

Nudo ti rè morir come fe ftcuo . 

Morir , 
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Morir , come mori ch\ ti die vita i 
Non è morir mà prender viti noua . 
Nudo morì 1* Autor d'eterni vita , 
Per l'huom, acciò che l'huom vita ritroua 
Nudo morirti ancor' lafciafli vita , 
Per andare à goder tu vita nova . 
Chi more con Giesù non Iafcia vita 
Per che more à Giesù che e vita nout . 

Per non far lamentar chi perfe vita , 
Vuò che il corpo di quel iepolcro troua ; 
L'alma che Iafcia in quello mondo vita 
Vuol che il fuo corpo fepoltura troua. 
Il corpo di chi gode eterna vita . 
Vuo lèpellire in lèpoltura noua . 
Accio che quanto io lafcio quella vita , 
per etto habbi agoderla vita nova. 

Diflè: con riverenza lagrimando , 
Prcfe quei santo corpo , in terra porto . 
£ dentro delia fotta , col fuo brando 
MiflTelo coleo , e molto ben comporto 
Pi herbe , e de fiori fe l'andò adornando» 
£ non gli fé terreno al corto accorto. 
£ ricoprendo quel di terra tutto 
Si fe dalla fua lingua vicir tal frutto . 

Corpo beato , & anima felice 
( lì Vecchio lagrimando proferiua) 
Stattene in fanca pace , à voi non lice , 
Di conuerfar più qui con gente viua : 
Stateui pur con chi vi benedice , 
Dal quale ogni gran bene ne deriua . 
Voi vi (late a goder quel Ciel giocondo , 
Et io con gran trauagli refto al Mondo. 

Terra ricopri pur tu quefta terra ; 
E teco ik che quefta terra fia : 
Quello fu ben creato di te terra ; 
E put biiògna che tal terra fia : 
Chi di te terra nafee , torna terra ; 
E terra diuerrà chi nato fia , 
Dunque Tempre farà la terra , terra. 
Perche Dio fè di terra l'vomo in terra . 



«57 

Non fi puole negacene quefto,ò terra ; 
Da te terra deriua; e per ragione : 
Tf -ra douria tornar , come te terra , 
Perche vuol che fia terra la ragione: 
Chi di terra deriua ; e pur tal terra 
Non vuol che fia più terra la ragione , 
Perche la terra , che amò il cielo in terra ; 
Vuol conuertirla in ciel , benché fia terra. 

Fece con proprie man ciò pronunciato, 
Vn'alma Croce di gagliardo legno : 
Della qual pofe il tronco ben piantato , 
Appo la tefta di quel corpo in fegno : 
E dopo hauer tré volta quel bafeiato , 
Tre volte s'inchinò d'affetto in pegno ; 
Croce fanta dal ciel ti benedico 
Ditte, quel che in te fu , p re fe il mio Amico; 

Honofrio fanto così fù fepolto , 
Dal vecchio Pellegrino in quel deferto . 
Dolente ne reftò per querto molto 
E De pianti , e fofpir fece vn concerto 
Per ettèrgli l'amico flato tolto 
Da dura morte , & alla terra offerto , 
E con duri fìngulti , & afpro duolo , 
Del li v orni ni colà refi orine folo • 

Fatta la funtione di coprrre 
Quel santo corpo , come fu narrato ; 
Dalli Leoni con vn bel zittire , 
Con diligenza tutto fù offeruato : 
Vollero dopo ciò di là partire , 
Per far ritorno nel nrimeuo flato : 
Prima di là partir fecero inchino , 
Col capo à quel fepolcro , e Pellegrino 

Con mano alzata , Scocchi lagrimanti, 
Quel vecchio aftante proferì con voce . 
Vi benedichi il Ciel con tutti i santi , 
E prima di ciafeun chi fliede in Croce 
Bruti animali , e da perigli tanti , 
Vi guardi , e d'animai , che ad altri noce ; 
Vi guidi parimente à voftre tane 
Gagliardi, e allegri, e con le membra fané. 

Partiti 
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Partiti li medemi da quel porto, 
Andauano rugendo meramente: 
Sembrauavn tal rugito vn pianto torto 
Perla morte del santo certamente 
Di là partendo ne andorno difeofto , 
E non fumo più vidi dalia gente ; \ 
Ciò che feguiife al vecchio la rimarto , 
Sotto te lo dirò fenza contratto . 

Vedendo*! il folo il vecchio Abbate , ' 
Fortemente piangeua il cafo occorfo : 
Baiciaua molto le fante pedate , 
Con dimandare «1 ciel grato foccorfo ; 
Auanti fepeliir le membra amate , 
Fui no bafeiate fenza far difeorfb 
Dal vecchio viuo, di quel vecchio lànto, 
Con gran fofpir, con gran doior.co piato. 

Dall' Aduena fon fatto cittadino 
Diccua , e ver padron di quella caia , 
E' fortuna di me vii contadino , 
D'elTer signor di tal campagna fpafà : 
Signore hò detto , nò , dico mefehino , 
£(Ter chiamato con latina fralà : 
Poflb ben dir quei detto che non falla , 
Che hò cacciato il Padron dalla fua dalia. 

Panuntio ingrato , e fraudolènte Amico 
Dei morto Anico, ai ver Padron del loco. 
Nei ricettarti non ti fù nemico , 
Dal qual fpallb pigliarti , fella , e gioco : 
Hor ben conofeo , che no'l ftimi vn fico ; 
E da quel faggi piò , che da gran foco : 
K a dirti il ver di ciò quello ti auuerto , 
Che in terra , come foco l'hai coperto . 

Stando cosi dolente fece fona , 
Benché dagl'occhi lagrime grondate , 
Al cuor chi fi ieuafte la fua feorza , 
E verbi doiorofi a lui mandale, 
Accioche con mede.ni alq aanto fmorza 
Li dolori del pstto , e li leualTe : 
Ejon la detta forza , poi proruppe 
Dille poche parole in- quelle truppe . 



Terra deaerata di buon cuore ; 
Da me melchino né trafcorfi meli : 
Mi ti fu data dal mio Redentore , 
Che mi condufle a quelli tuoi paelì , 
Vi venni volontier , di bono amore , 
Tutti trouando ver di me cortefi : 
Alla di me venuta dolce aita 
Dalle a quella mefehina di me vita . 

Il primo fine di mia contentezza, 
E del raederao fine , fine ancora : 
Principio , e fine d'ogni mia amarezza , 
Che grandemente la mia vita accora : 
Forti tu terra di faluatichezza 
Che il ben mi dalli , e me'i predetti allori, 
La Rofa con le man tu mi donarti , 
E prefa apena , me la ripigliarti • 

Quella lingua fàilifce , che racconta , 
Che tutto il bene dalla terra viene ; 
Quedo polTo ben dir con lingua pronta 
Che la medema apporta affanni , e pene • 
Per rtradapena, à pena mi fu aggiorna, 
Nei qui venir , nel qui rellar più bene : 
Danque poflb ben dir che terra tale , 
Non germoglia già ben , màfempre male» 

Vipera generofa terra fei , 
Mentre portarti à quello morte dura : 
Più cruda deili perfidi Giudei , 
E traditrice fuori di mifura : 
Più non ti guarderò con gl'occhi miei , 
E di fuggirti prenderò gran cura . 
Di quello feruo furti gabbatrice , 
E più teco reftar qui non mi lice . 

Ah terra traditrice , e morte fiera 
A' che prò , me lafciar qui fol foletto : 
Già che prefo mi hauete quello, anch'era 
Douer pur di pigliar me poueretto : 
Voimiprendjftechi portaoa cera 
A' me mefehino , e raifero vecchietto : 
Signor confola quello pianto mio , 
E non mi abbandonar potente Dio . 

Già che i 
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Già che quello mio cuor dolete,c afflitto 
Quj fi ritrotia Coi , lenza veruno 
Copafcno, ò agiuto, col tuo braccio dritto 
Dammi il tuo agiuto ver , che di nefuno 
Poflì temer , ancor fa ftar fconfitto 
De' miei nemici inferni ad vno , ad vno • 
Signor , che lagrimolb fol mi lagno , 
Qu) fa , che meco venghi per compagno . 

Quelle voci dolenti , e pianti amari , 
L'appallìonato vecchio proferi ua ; 
Così dolente volfe gl'occhi cari 
Verfo della Spelonca , & aderiui 
In eiTa entrare con li piedi pari 
Di Tua perlòna , quali femiuiua : 
£ con quello penfìere v n'acci dente 
Succede , quale , è quello fulfeguente • 

Vennegli per penfier , come già dilli 
D'entrare , al Vecchio , alla 1 pel riga mefla 
Per veder fe vi ftauano prolilfi 
Beni di heredità , che con fu a pretta 
Mano prender voleua ; e a quello vnilli 
La Tua voglia deuota ad elfo ho ne Ha ; 
Per portarla con le di canto Amico , 
Per memoria dei Mondo in ogni vico. 

A' pena volto il piede per entrare; 
Che auanti gi'ucchi gli calcò repente : 
Sradicandoli affatto , lenza fare, 
Ad elfo nocumento per niente : 
Senza che alcuno i*haueffè a toccare , 
O' pur tiraflTe vento foffiente . 
Rompendoli le pietre coll'vrtare 
LVna con l'altra quando fu à cafeare . 

GÌ' arbori delle palme verdeggianti , 
Carchi de frutti , e de novelli rami , 
Caicorno auanti gli occhi riguardanti . 
Di le medemo , come à pefei gli hami 
Per qua! calcata li membri tremanti % 
Del vecchio fumo * di fua vita Hami . 
Attonito reflando lènza moto. 
Mutato in faccia , e de Iperanza voto . 



Il fonte di acqua per quella ruuina 
Rellò lèpolto , e molto ben ferrato . 
L'acqua del quale , che era chrilìaliina, 
Scorrendo perfe il fuo corfiuo flato , 
Quelfherbetta d'intorno fu mefchina , 
Perche priuata fu dei fuo rifiato . 
Gli vcelli, e gli animai di lingua muta , 
Fumo dolenti , per l'acqua perduta . 

Per accidente tal prefe a penfare , 
Panutio santo , del monarca D i o , 
Fufle volere , quello sradicare . 
D'Arbori delle palme , che coprio 
11 fonte d'acqua , e quello ruuinare , 
Della Ipelonga lènza mormorio.. 
Con dupplicati pianti prefe ardire 
Quelle voci dolenti, e proferire. 

Fortuna ingrata, e forte feonofeente » 
Nemici di ogni ben dal ciel donato , 
Stelle perverfe , e fato fraudolente , 
Che tanto inui dia te quello Hato. 
Strano paefe , e terra a me nocente , 
Che ogni mio bene mi hauete ieuato 
Mi lamento di voi,di voi mi doglio 
Che à tanto mio penar date cordoglio . 

Che fu cafeata la fpelonga in terra , 
£ sradicata fino à fondamenti ; 
Ch' habbiano quelle palme fatto guerra* 
A quella fonte , e fatto nocumenti , 
Con lor calcar co '1 ricop rir fi ferra . 
L'adito ad eflà fenza giouamenti 
Ten a , forte , fortuna , tempo , e fato , 
Sete flato cagion di quello (lato . 

Che mi e giouato à far viaggio tale . 
Lungo , con gran patir difallri in vii ? 
Hauer tanto patito , e hauto male 
Per fodisfare la mia fantafia ? 
Se me ne (laua dentro al mio cafate , 
Forfè , che tal dolor non pateria . 
Ma che dico , che parlo , fu volere 
Divin che tal fucceflb habbi à vedere . 

Mifero 
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Mifero eh che mi feroe Itar più quiui • 
Mentre mi trouo qui contrariato ; 
Vedo che tutti quanti fon nociui , 
E mi faranno , mentre darà il fiato. 
Mi bifogna pigliar altri motivi , 
E andarmene da quello a un altro Iato , 
Diceua il vecchio doJorofo , e pofa , 
Alquanto fece fopra à quella colà . 

Di che mi lagno notamente prefe 
A parlar quello vecchio lagrimando. 
Delia fortuna , nò, di te paefe t 
Ne meno di te forte fofpirando , 
Nò nò , di stelle, nò , fatto feortefe . 
Non furti , ne à te terra dono il bando 
Per quello , che cagion del pianto mio 
E folo il gran voler , del fomrao Iddio . 



Quella cella caduta : e quelle palme 
Sradicate da terra ; e fonte piena 
Di dette colè chiufa con le làlme , 
Volontà quella non è già terrena 
E volontà di te Signor dell'alme , 
Quallèmpre lodo con fronte ftrena 
E tuo volere ancor che qui non dia ; 
Mo fi rami tu signor la dritta via . 

Non potè più parlar , perche la voce 
Ferfe la ftrada , & il zittir fe breccia 
Del Vecchio amante di chi lliede in Croce 
Per l'Amico fepolto in terra neccia : 
Se al vecchio venerando il pianto noce , 
Del mio comporre nocerà la treccia 
Alla mia teda , quel non puoi parlare , 
per la voce mancata , io vuò pofare . 



CANTO XV L 



M E N 



o. 



L 9 Angelo dal Celefte Paratifo , Alloggio : e nel? Egitto gli dà auuifa 

Scende à Panunih per Diuin voleri A! ritornar t per pi editar le vere 

Lo confola , & eforta , in lieto vifo , Cofe vifte , di Santo Honofrio , e firmo 

A' partir/i di là a" orrende fiere Cacci , col predicar , dai PopU tutto . 



NEI canto antecedente fù lafciato , 
ChePanuntioreflò fenza parlare 
Per la voce mancata , addolorato 
Eflendo perla morte, e lagrimare, 
Dell' Amico , per quello ; bora tornato 
All'illeno il parlar vuò feguitare 
Quel che l'iftelTo dice , e gii fuccede , 
Mentre la penna , mia polato hà il piede . 



Chi nafee nè palazzi fuperbiti , 
Diceua il vecchio Abbate lagrimando , 
Di ricche marauiglie riueftiti , 
E di ricchezze ancor gemmate ftando ; 
Stare non puoi trà rullici Romiti , 
Mentre alla villania donato hà il bando ; 
Al qual tèmpre le cole villanefchc 
Semerano vili , & al veder fchifefche . 

Hono- 



Digitized by Google 



Honofrio nato ne' Palazzi alt ieri , 
Di Regia Chiatta di Città iubliraì 
In vna tra le bel ie , bella a i veri 
Ciui di quella primo deili primi : 
Le bellezze de' qual' fem brano- fieri 
Ricetti alf alma , di bruttezze-cpimi. : 
Parti da quella, e ne deferti aicende 
Doue Palmari fe , tdòri apprende. 

Pofcia riuoltcal CieJ con gran fofpiro. 
Difle con voce flebile , ma forte; 
Del tuo Regno , e dclèrti ii tondo giro , 
Non ti ballò d'hauer , con la fua corte , 
Anima generofa , come miro , 
Che voltili tentar tua bona forte 
Venir nei cielo à pofteder le diuc 
Ricchezze , che giamai faranno priue . 

La gran perfia chiudè Ji'tuoi natali ; 
Li gran defèrti , la tua (anta vita; 
L'Anima di te fteflb impennò Tali , 
Alia patria del ciel tanto abbellita : 
Del paganel'mo li vi. fi iti mali 
Nella prima iafeiafti ; calamita 
Fumo nei bene oprar ii gran deferti ; (ti. 
L'alma ti ha chiula ì ciel,per tuoi grà mer- 

Difle quel santo vecchio; e per il piato 
Fermò la voce , e per li gran i'oipi ri , 
Relpirar non potcua , e tutto quanto 
Pieno dall'anni , dauamolti giri , * 
Per polanon hauer da canto , à canto , 
Sentendoli per dentro gran martiri ; 
L mentre liana in quelle pene cfprcfle , 
Lettor , ftammi à fèutir, che gii fuccefTe. 

Jl pictofo Signor tutto giuiiuo , 
Padre di tutti , e Redento» del Mondo , 
?\ 7 cl leggio fuo Rcal ftaua feftiuo , 
Con li òanti dei Ciel tutto giocondo ; 
Hauendo dato al feruitor fuoDiuo 
Gloria , & huiiore , e loco letabondo 
Nei fuo Rcano cclcfte; in quello arare 
Stanilo , ^uad .coìì prefe a panare . 



lói 

Cortigiani cele Hi .cittadini 
Dell'eterno mio Regno , e miei figlioli 
Noi ce ne fliamo allegri qui diurni 
Non hauendo trattagli , madi , o doli : 
Vn mio figlii,ol , tra tanti figliaoJini , 
Che fi chiatti» Mnur.tiolbl tra foli ; 
Guardatecome giace dolor ofo , 
Per l'Amico fede! , che qui Ha fpolb . 

Querulo piange la morte prefente 
Dell'amico luo car , mio figi io amato; 
Dopo hauerio cercato lungamente , 
Morto l'ha perlb , a pena l'ha trouato : 
Partafi qui da me velocemente 
V n 'Angelico fpirto bene alato : 
L vadi a conlòlarlo di bon cuore , 
Acciò da quel fi ieui o^ni dolore • 

Subito fi lenti tal comandare 
Dalli ipirtii celefti , in vn' ìftante 
Leuoui in piedi , lcn.-a pur panare 
Vn'Angeio , tra gl'altri giubilante, 
Al pio signor Giesù , fe<.e piegare 
Le lue ginocchia , con telta chinante : 
L con la bocca al meglio che lui puotc, 
Humili proferi faglienti note. 

Eterno , e gran Monarca Creatore 
Del tutto , e Redentor d'ogn'vomo nato. 
Dalla fua Alaefia vuò tal fattore - 
Che a far fa degno l'ordine gjà dato : 
Cudodiio hò il tuo fcruoa tutte Phore 
Honofrio ai Mondo come ti iiò -ridato : 
Plora v uò confolar l'amico afflitto 
Del medemo , per qual giace Iconfitto* 

Taci nel fuo parlar fenz^altro dire -, 
Chino fìiede affettando il Ibmmo.placeU 
Al qual noflro Signor d'acccnfèntire 
Pronto a contentò , che a tal non tzect . 
Quello all'incontro per prclto^eruirc 
Spiegò l'ali d'argento, e la non jacet. 
Al comparir del qual , eomefaunie « 
Per Paria fò fuggir Demonij mille . 
V Spiegate 
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Spiegate l'ali l'Angelo Ridetto 
Velocemente andiede a ritrotiare . 
Quel vecchio , che i;iaceua Ibi , foletto , 
Do;ente in quel Deibrtoàiagrimare; 
Quale teneua il cuor dentro al Tuo petto , 
D'ogni amare/. da pici per (bfpirare : 
Quella coniblation tenea per Torte , 
Che gii venifc fubito la morte . 

L'Angelo giuto à quello vecchio Abbate, 
Preièioa iàuitar con lieto vilb : 
Quello all'incontro con le luci alzate , 
r l urboflinel veder quello improuifo; 
Nondimeno l'Alato duplicate 
Voci gli diede , con vn dolce rifo : 
Stando picn di ilapor quel vecchio meflo 
L'Angelo con la voce ièguì quello . 

Fratel Panuntio non ti lamentare ; 
Nè piangere tu più , deli Hi al pianto ; 
Scaccia pure da telo 1 agri mare , 
Li gran lò.piri , e il tuo djj or che c tanto 
Poni vii popola a qae;lo tu.) penare , 
E deli 1 Amico datti pace a!q unto : 
Scaccia i fingiiiozzi , e la meilitia le ia , 
Quella morte che è Hata cflT-T doueua . 

Anzi piglia piacer , pigliati fella ; 
E vn poco ti conforta , e ibtti lieto; 
Non tener ia perlona tua piìi meda ; 
Pugnati rilb , e fpaflb , e datti cheto : 
A za sù in aito la tua bianca teda , 
E fa fella con man da Jeto , à deto : 
Le pene , li trauagli , e li martiri , 
Manda lungi da te mentre tù miri . 

Rallegrati ti dico , e fa fediuo , 
Per quella morte dell'Amico caro : 
Quaie è fatto nel eie! noilro concilio; 
E tra li fanti tutti , è vn fanto raro . 
Oh te beato, eh? di quello diuo, 
Folli sì dolce amante , e non amaro . 
Bcatodicofei , bratodico , 
Che ti facelli, qu j.lo tanto Amico . 



Veramente chiamar ti puoi beato , 
Che degno fu Hi di veder gran cofe , 
In quello loco , tanto delertato , 
E tutte quante fon marauiglioie . 
E' (lato il mio Signor , che ti ha mandato 
In quelle parti tanto diiaftrofe ; 
Acciò vedeifi tutto quel ch'hai villo , 
Di quello lèruitor di Giesù Ohrido . 

Quanti fono al deferto a! giorno d'oggi 
Cunoli veder , ciò che villo hai 
Pieni d'ogni bontà , riftretti a i poggi 
Deifhorride ìpelonghe in pene , guai , 
E pur non l'hanno villo , e tu che alloggi, 
Solo vn momento , guadagnarti alTai 
Vedere aprire il ciel , Giesù venire; 
Cofe degne a faper , fante à fentirc . 

C:ic à H jnofrio loco tal dato gli fatte ; 
Njn ci e d.ioji j ver un di coù tale ; 
Da Giesù , fatto fu q :i: \j a.laaiude , 
Che ritratto non e , mi originale : 
Chi qui le palmj , e la r'onte produce ; 
Gie:>ù medemo ne fìi capitai , 
Onde le quello fatto fù per quello : 
Che per quello è deltrutto , e mani fedo . 

Quello che fi la cofa , e la deilrugge , 
Non vuol che vn'altro lo la godi, è legno. 
Perche la tua perlona tanto mge , 
Forfè fperaua quello hauer per pegno : 
Non fù fatto per te , per ciò , ciò fugge , 
E fi è fpczzato , come lecco legno : 
La fonte , palme , e ia Ipelonga tutta 
Fatta non fù per te , perciò è dedrutta* 

Quello Ri il primo hauer quella fpeioga: 
E guilar delle palme i primi frutti 
Beuer dell'acqua in tanta vita longa ; 
Hàuendo per Giesù gl'anni dedrutti : 
L'vltimo è flato acor; quefto fi aggion^a 
Da te (kperfi ; e à ciò non far più lutti : 
Fermò il difeorfo ; e il vecchio ft»pidito, 
Nulla cofa riipofe , e die ammutito. 

Dall'An- 
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Dall' Angelo veduto il non parlare 
Da quel medemo vecchio prete à dire , 
Con quell'i fteflb , che ft aua alcoltare : 
Cofa che ogn'uno , quì potrà fentirc : 
Partiti dunque ditte , e non tardare » 
E torna nell'Egitto à proferire » 
Ciò che fentifti , e ben vedetti ancora , 
Farti pretto di quà non far dimora . 

Quando gi u nto farà i là nell'Egitto , 
Ciò che vedetti tu predicherai : 
£ non ti fare con la bocca zitto , 
Ma ciò che tu fentifti conterai ; 
Conforme Honofrio ti hà lafciato fcritto 
A* bocca, con paroi tu narrerai ; 
Acctoche ogn'vno in qualfiuoglia loco , 
£i venghi edificando a poco , è poco . 

II mio Signor Giesò daratti agiuto , 
Di quefto tanto à raccontar la vita 
A' tutti li fedeli , e conofeiuto » 
fretto dal Mondo fia , che è Margherita 
Del Rè celette , che tanto hà temuto , 
Mentre vifle , che al Ciel l'alma hà fallita: 
Se quel vedetti , e vditti , conti il tutto , 
Da chi ti lèntira , farai gran frutto » 

Ciò detto voltò gl'occhi alle fuperne 
Sedi del t aridi lo , e poi riuolto ♦ 
Noueilamente al Vecchio quelle interne 
Paro! gii proferì , tutto raccolto ; 
In le ; cauate dalle gran cauerne 
Del tuo cuore amator di Giesù molto , 
Con nfo in bocca , e con allegro vifo t 
Ben lènttte da quel giacendo aiufo . 

Guarditi quel Signor, che diéde à Pietro 
Le chiane del ceieile Regno Tanto ; 
Ch'habbi di te pietà , con giudo metro 
Del luo fanto voler , che tanto canto : 
E ci conduchi nel fuo Tanto feetro » 
Quando morto farai , che bramo tanto : 
E drizzi la tua ftrada in Tanta pace , 
Acciò godi quel beh tanto verace • 



Tutto ciò «che ti di (lì ©(Ter ua a punto, 
Perche così comanda il mio Signore : , 
Prettamente da te farò dilgiutto , 
Del quale oflèrua tù con puro cuore 
Li precetti beati à cui tu affluito 
In eterno fitrai con grande honorc : 
Dette quelle parole , l'ali fciolfc , 
E da quel vecchio Abbate Te la col tè . 

Rettò * partito quello , metto in parte 
Il vecchio fopradetto , e in parte lieto 
Confiderai] a con ingegno . & arte 
Del Tommo Dio , quello gran fecreto : 
Quietoflì del dolor col proprio marte , 
E col penfier fi potè in bocca il deto ; 
Dopo penTato alquanto voltò al Cielo , 
Gli lanciò con la lingua quello telo • 

Gratieti rendo Nazareno Iddio , 
Che tante marauiglie dato mi hai , 
In quello loco delertolò , e piò » 
Per quello fanto Teruo , che trouai t 
Che in quello loco ftar non debbia io • 
Come mi ditte l'Angelo de' rai : 
Già , già mi partirò lènz'altro dire , 
E in altre parti ne anderò à morire • 

Intanto tu Signor fammi la ftrada , 
Che polii carni nar lenza periglio ; 
E fammi hauere il loco , e la contrada , 
Che habbia à r eli are, come madre,e figlio 
pà che quella pungente , e ardente lpada 
jjel Demone rettile , brutto ciglio 
Non mi percota , con l'attuta frode , 
jjamrni agiuto Signor di forno» lode . 

Li doni , e li fauor da tè donati 
A' me tuo Teruo vii , tuo Teruo indegno, 
Infiniti già Ton , non numerati , 
Da chi fi fia , in quefto baffo Regno ; 
Immeri teuol fon , per li peccati 
Fatti da me, che ti hò commoflTo à fdegno. 
Ma tu che fei pietofo , ò grande Iddio , 
Pietate hauefti ad ogni fallo mio . 
V a JUilc- 
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Rallegrami Signor delie gran colè , 
Ville in quello paefe da me folo ; 
E delle gratie sì marauigliofe , 
Da te donate à me tuo vii figliuolo : 
Veramente Signor fon tutte Rote 
L'opre ch'ali i tuoi smti fai nel polo : 
Onde ben pofTo dir con quel Profeta , 
Che chi col Santo pafce hi l'alma quieta . 

Per le fatighe fatte dal tuo feruo , 
Mi hai compartiti tanti gran fauori 
Quali dentro del cuor tutti conferuo , 
Per fino che quell'alma riefca fuori : 
Per li merti del qual fa che il proteruo 
Satana , òpioGiesù , non ladeuori ; 
Ma (pero in tè Signor fattor del tutto 
Per U, merti del qual (ara Jeitrutto. 

Qnefto diceua il vecchio fefteggiante , 
Solo iòletto , lenza compagnia 
ì;i quel difetta , fenza uno habitante , 
Pigliandoli dà fe grande allegria . 
Haueua tal vigor prefo l'amante , 
Aòoatc vecchio di Giesù, e Maria , 
Cae non ftimaua più le pene teorie , 
E li trauagli in gioja li ritorfe . 

Se vuoi làper lettor quando paflafle 
Da quella vita queil' Honofrio santo . 
Stanimi attento a lenti r con ciglia balle , 
Che mò te'i narrerò quanto sò ; tanto 
Scritto ritrouo , che mi tralaiciafle 
Le fpoglie dei fuo corpo con gran canto . 
A' dodici di Giugno fedo mefe 
Se ne andò à quel celelle , e bel paefe . 

Se del mefe di Giugno il gran Batti fb 
Kacque,con rallegrar gente infinita. 
Ancora in mefe tal pofteflb a.quilèa , 
Del ciel quello gran santo Anacorita . 
Quello lafcia le genti , e i pa lì pilla , 
Per li deferti , à qual Giesù Tinuita • 
Quello ialcia i deferti , e prende via , 
y cxfo il ciel pei goder Giesù , e Maria » 



Gloria,& honore a quel signor benegno, 
Sempre fia dato in ogni loco , e via , 
Che fece queflo santo Honofrio degno 
Di fua celefte , e fanta compagnia 
Degni ci fa:ci ancor del fuo gran Regno 
Noi altri tutti come fi defia; 
Pe che la fua potenza , e il fuo gran zelo , 
Vuole che andiamo tutti quanti in Cielo: 

Seguito tutto , ciò , che fi è narrato 
Fece proponimento di partire 
Quel vecchio Abbate , tutto rallegrato , 
Come fopra fi è detto , à non mentire.. 
Bafciò primieramente il loco (lato 
Sepolto Honofrio santo ; e benedire 
Prefe quei santo corpo; e con la voce , 
Fecegli con la man più di una croce. 

Ncl'atto di partir tutto raccolto 
In fc , proferfe q ìefle voci a* tali .. 
Corpo beato , e tu de/erto folto , 
Partomi dalli voilri gran natali . 
Se pur vi haueifi ofTeiò col mio volto , 
Mercè vi chiedo di tutti li mali . 
.Se qui col corpo parto, col dello 
Qui non mi parto,aJJio,perfempreà Dio^ 

Fù di macina la giornata apunto , 
Quando fece partenia il vecchio Abbate; 
Sembraua ii jloi cne fuiTe in alto giunto , 
Col fuo cocchio infocato à bon' pedate, 
Quali v na picca , col ballone agiunto 
Per compagnia nelle ft rade amate : 
Andaua per viaggio da fe fteflb 
Penlando à tutto quel li era fucceflb. 

Mentre che caminauafi incontraua , 
Con qualche fiera , fenza nome ad eflb, 
O' pur qualche animale ; ripenfaua , 
Quel che a quei feruo fanto era fucceflb; 
Circa la C'crua , che quello lattaua , 
Quando fece all'Egitto il fuo progreflb : 
Penfando , e ripenlando a quello affare, 
Non lì accorgeua del fuo caminare • 



Aria turbata , e pioggia repentina , 
Viddefi comparir , con tuoni , e lampi ; 
Subito cambiatola matina 
Del giorno fuffcguente lenza inciampi; 
J)el primo giorno ad hora velpertina 
Fanuntio ad aria aperta, ft andò a i campi. 
Caminando piouendo vidde dare , 
f ulminc ad vna cerqua (ingoiare . 

Pofta ftaua la cerqua à vn monticello 
Da quel, quado ciò vidde vn pò difeofto, 
Spauentato dal qual. quel vecchiarello 
Supplice a Dio fi die nel detto porto ; 
Benché piouefle il Tuo viaggio fneiio, J 
Segui ua lenza pur fermarli accodo : 
Spiouette flnaimeute , eà giohte mano, 
fceiè gratie di quefto al Dio (oprano . 

Nel punto di dar graiie arco baleno , 
Comparir v idde di color diuei io , ' ^ 
Che tempo denotaua cflTer fereno , 
Per far * iaggio,ai qual già ftaua immerfo: 
' LftiCiò dietro le ipalie quel terreno , 
Nel qual iuo corpo fù dati V qua a/perib : 
£ dall'ardente lol, giorno leguente 
Alci atto fù il iuo corpo immantinente . 

Per quel deferto quattro giorni foli , 
Camino , lènza hauer calcata alcuna • 
Non ci trouò per quelle parti doli , 
O' fulTe giorno Sole , o notte Luna: 
Ci'V celli in alto dando li lor voli, 
Non gli dauano fegni di fortuna 
Catti ua , ma fperaua di trouare , 
Qualch'altro feruitor , che lui sa amare • 

Al fin dell i già giorni fopradetti , 
Vnacafa trouò con fui ciò chiufo; 
Subito fi peniò di tal gl'effetti , 
Fuffe qnalche habitante lì rinchiufo ; 
Per afpettar fi pofe con gl'affetti 
Della pai ienza , lenza far li muli ; 
Ad allettar fi top ra dei [a terra , 
Che non gli fece in modo alcuno guerra . 



Mentre affettato fe ne ftaua , & iui , 
Sì per ripofo del viaggio fatto ; 
Come per afpettar chi fuffe quiui , 
L'habitaior di quefto alloggio efatto; 
Che lui penfafTe , che fuffero priui 
Li fuoi penfieri nò , non fù tal patto : 
Viti mamente , mentre ftaua in quefto , 
Venneli incontro vn'vom' tutto modello. 

Venerabile in volto , e affai canuta 
Era queft'vomo ; d'inteflute palme 
Era veftito ; che fembraua arguto , 
Angelo del Signor di tutte l'alme : 
Quale da quefto vecchio fu veduto 
Portar deli i anni , moltq ben le l'alme ; 
E benché fuflè vn'vomo delèrtofo > 
Era nel volto tutto gratiofo . 

Senza cappello in tefta , e fenza fcarpe 
Alli fuoi piedi , e nelle gambe fenza 
Calzette andaua ; e con la mano carpe - 
Secco battone , de' bofehi femenza , 
Per appoggiare il corpo quando l'arpe 
V* quella caia à far la penitenza : 
Di Vitabionodolò cinto a i reni ; 
E di corona li fuoi deti pieni • 

A' pena iui arriuato , che queft'vomo , 
Di venerabil volto , e bianco in tefta ; 
Hauendo il corpo macerato , e domo , 
In quei lochi deferti , contempefta 
Di grani penitenze , con vn tomo 
D'opre fante , e penfier l'alma fa fefta : 
Tutto fèftofo con parol' verace , 
Prefelo à falutar con quefta pace • 

Dio ti falui fedel fèruo di Dio , 
Amico del 1 1 Santi , e santo ancora ; 
Donoti quella pace, ancor quell'io , 
Che dona quel medemoà chì l'honora ; 
Quel medemo Signor , che tanto pio , 
Te la concedi in ogni tempo & hora . 
Dotti per ficurczza , che chi quefta 
Gode, non ha timor di cola infetta . 

Coopc- 
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Sentccb tal parlar quel vecchio Abbate 
Stupido ne redo di ciò fentiua: 
Sentendo raccontar le cofe date , 
M.i^giormente di ciò fe ne ftupiua . 
Che tutte quattro fuflcro beate , 
Quello , quefle pedone ci adheriua : 
Tacito contemplando le miraua , 
E pien di merauiglia ne reftaua. 

Quel fentirfi chiamar per proprio nome, 
Dauali gran llupor più d'ogni cola . 
Col penfier ruminaua quello come 
L'haueflero laputo , crtendo alcofa 
La Tua penòna ai elfi , e 'I filo cognome, 
.Saper non lì po:ea da chi tal'oià 
Saper , fe prima non conofee affatto 
Quello , che iaper vuol con modo elatto . 

Che riui-Iato fufle tutto à quelli , 
Certo b'imaginò , come era vero ; 
Cuc li teneua per gran Santarelli , 
E ogn'v no ruffe di Giesù guerriero : 
Erano quelli quattro gran giojdli 
Del gian Regno del ciel . felice impero, 
berciò la .*iargarita di quel Regno, 
Gi^sù nollro signor gli diè tal légno . 

stando così perpleflfo il vecchio bono ; 
Preiero nouamente a riparlare 
Li quattro Rcligiofì , e con il tono 
Del parlamento , dittero afeoitare 
D'Honofno lanto la l'uà vita , e '1 dono 
L>a quello riceuuto , per amare 
Qucùo medemo , e dr quello la morte 
Felice , con di quel beata forte . 

Per adempir di quelli al gran delire 
Quel vecchio prefe il tutto à raccontare 
La vita del Beato , con ridire 
Tutto quel ch'eflb vidde, e intefe oprare: 
Di dir gl'auuenimenti prefe ardire 
Della morte di quel , con fargli fare 
Da' Leoni il Sepolcro , e il corpo meflb 
In quel , con ricoprirlo anco elfo fteflb . 
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Diflegli'pari mente , quel die di (Te 
L'Angelo à lui medemo , mentre ftaua 
Piangendo , che all'Egitto fe ne gifle , 
E raccontato hauefle ciò pafTaua 
Del medemo beato , e non fallifle 
Di far , che ciò Giesù defideraua : 
Raccontando cosigli venne il pianto , 
E per quel fi fermò la voce intanto . 

Fumo , si quelle lagrime potenti , 
Che gli bagnorno l'Abito col mento. 
Portando lèco finghiozzi vehementi 
Come anco per dolor facea lamento . 
Li quattro Religiofi lì prefenti , 
Compalfionorno quello Tuo tormento ; 
Considerando con la lor prudenza , 
Ver quel , di quedo la beneuolenza . 

Poco diede , che prefe nouamente, 
Il dilcorfo di ciò lafciato haueua : 
Quelli flsndo à fentir deuotamente ; 
Ogn'vn di far più bene fi prendeua 
Animo rifpondendo agiatamente 
A' quel che quedo vecchio difeorreua . 
Quafi con bocca aperta dauan tutti , 
Per cauar dal parlar di quello i frutti . 

Sopra d'Honofrio santo , due buo'ore 
Intiere nè difcorlèro li cinque : 
Al qual portorno tanto grande amore , 
Che non potrebbe raccontar le lingue : 
Per quello ogn'vn di lor prefe femore 
D'amar quel sòmo ben,che non fi edTgtie, 
E per tanto feruor , per allegrezza , 
Stauano tutti pien di contentezza . 

Derno gratie al signor, poi tutti viriti . 
Per tutto quello intelo nel difeorfo ; 
Fumo da quelli quattro , quedi vfeiti 
Detti , dalla lor bocca , fenza morfo 
Verfo quel Vecchio agiuta li (marriti 
Spirti vitali , con dargli foccorlò : 
Akati dunque sii diletto nodro , 
E da conforto à quefto corpo voftro . 

Mangia 
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> ! ' ia vn pò qualche poco>e, datti p-ce , 
A 3 quello membri ajTatig*£« , cdoglu 
Più non pigliar tu pei» L'amico audace : 
Animo piglia, per UnoAr* vaglia, . 
Diamo lodi aJ signor- noftro, verace , 
Con pregante gl'afànnj % noi cj toglia . 
E dopo quefta vitrei. condona. 
Le colpe , c i il, boto Regno k noi <*i dona . 

La faccia Jnacilente , egl'occhi cauj , ( 
Gran, debolezza per, inancatp vitto , 
E per difgufto , di chi tanto amau* , 
Crediamo , per perdqnza lei trafitto . 
Le di te membra mentre cani ma ni 
Stanche fon djuenute , e il corpo afflitto. 
Dagli , dagli frate! qualche vigore 
Al corpo , col mangiar , che è perditore. 

Dittero : & à vicenda tutti quanti , 
Prefero à raccontar Salmi , con preci ; 
Erano veramente tutti amanti 
Dell'amante Giesù , lenza dar veci 
L'vn'alfajtro , intonando con li canti , 
L'Hinni deupti al ftruggipor de neci ; 
Senza adAltro peniàr , lenz'aitro dire , 
Feceroa,gara tutti a prolèguire . 

Erano quelli cinque campioni , 
Ferme colonne della Chiefa l'anta ; 
Che con le loro fante Or at ioni 
Quella più fi accrcfceua tutta quanta 
Fuggi uano dajor le tcntatjoni , 
/'erche Gie?ù gli dau^ virtù tanta . 
Dopo l'orar, volgendo gl'occhi il vecchio 
Lettor, ciò vidde,a.dirfi mi apparecchio . 

Cinque bqn Pani (vidde cpmparire 
Quel sato Vecchio) belli,frefchi,e biachi . 
Allor parendo , che ogn'vn fuife à vfeira 
Dal Forno, per la man,che è sèza granchi. 
Di queloprefè ogn'vn molto a ftupire. 
Sedendo dopo delia terra a i banchi . 
Quel che ogn'vn fi penfaflTe fiupefatto , 
Non fi potea Jàper certo di facto . 



Nel primaIo£o. fecero federe , 
Quel Vecchio. Abbatcftancho pellegrino. 
L'vno con l'altro, (hnanfi à vedere 
Pieni delfhuraiità , pieni d'inchino . 
Benché tutti.il flaflero-à tacere ; 
Vno pur cominciò quello latino • 
Quello Pane ,frat.elfnpoflo in menfa , 
Acciò che ogn'vn magiar fua.parte penfa. 

Ciafcun ft4ua.rctro.fo di pigliare 
Il Pan , primadegl'aitri , lì potato . 
Volendp. quelli quattro prima fare 
Pigliare aj Pejlpgrin-, coÌà arriuato , 
Qual lopra quello fece grande oliare , 
Da che minore a tutti fu aJegato 
Lffer'elTo ; per fin lenz'aitro dire , 
V no diè il pane a quattro , e a lui finire • 

Mentre che fi mangiaua fi zit lua , 
Senza guarda, dell'vno , e l'altro i fatti . 
Quai pane la ior bocca làporiua 
Più che gl'altri fapor , che più fi adatti . 
Che non facefier tozzi fi feopriua , 
Che ogn'vn ù lo f-nifte ferno i patti . 
Finito di mangiar renderno iodi . 
Ai Monarca del eie! , con molti modi . 

Dopo di quello , quelli quattro vniti 
Prefero a ragionar col vecchio lolo . 
Fratel fa , che non tenghi per luapiti , 
Quelli noftri parlari , lenza dolo . 
Siamo iafettimanagia ima/riti 
L'vno dall'altro, come fa il figliolo 
Dal Padre ; quando poi noi ritorniamo , 
Qiù tutti quattro vniti ci trouiamo . 

Jnfieme dando radunati tutti , 
Ordinariamente fon recati 
A' noi medemi., quattro pani afeiutti ; 
Oggi cinque il signo»' ne ha qui mandati . 
D'onde venghino quelli boni frutti , 
Non io fapemo , amante de beati . 
Ne men faper potemochi Ji rechi , 
Da chi li porta cflendo fatti ciechi . 

Quel 
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Quel cbc li pòrta, noi < 'immagi rramo, 
£{Ter Meflb celefte dal gran Dio . 
Quel che li mada, ancora ci penfamo 
Efler Pifteflb tanto bono , e pio ; 
Che venghino dal ciel già lo crediamo , 
Acciò che io ièruiamo con più brio* 
Didero tutto -ciò , poi fi fer maro , 
E fopra à quefto più non ne parlare • 

E* tanta grande la bontà Diuina , 
Che ricompen fa tutti del ben fare ; 
Come dice la penna Euangelina, 
Quale è lolita Tempre à non errare ; 
Chi ben ferue Giesù fera , e matina , 
Gi amai li manca quel che hà da mangiare. 
Come fucccfTe à quefte quattro fané 
Perfone , che giamai mancogli il Pane • 

Tutto deuoto , e con attentione 
Stiede à fentire quel bon vecchio amante 
Del l'amato Giesù , che con ragione 
Reilomo ftupefatte le fuc piante . 
Il parlar del J i quattro occafione 
Prefe poi di parlar con quelli auantc 
Delli medemi ; ciò che di (Te attendi , 
Che te'i dichiarerò , fe mi comprendi ; 

Cari fratelli , ben conofeo voi , 
Eflere veri ferui del gran Dio : 
Perche fete fedeli amanti Tuoi , 
Eflb vi manda tal loccorfo pio . 
De' pari voftri non vi fon trà noi , 
Habitanti nel Mondo tanto rio ; 
Oh voi beati quattro , che qui Hate , 
Serucndo il gran Giesù che tanto amate . 

Pregoui tutti quattro fc vi piace , 
Che mi accettate in voftra compagnia : 
Perche vorrei reftarper dar qui pace , 
A* quefte membra della vita mia , 
Ogni sforzo farò per quel verace 
Giesù Chrifto feruir , mentre vi fia 
Dentro del corpo mio lo fpirto , e poi 
Quello goder nel ciel con eflb voi . 
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Fatto dal vecchio quefto parlamento j 
Li quattro vniti l'vno , all'altro volfe , 
Li modelli occhi , e lenza tardamente , 
Ogn'vno la fua lingua Tanta fciolfe ; 
Senza pur fare alcuno penfamento 
Quefte parole ogn'v no dal cuor fuotolfe, 
Che gli fumo fpirate da chi regge 
Il Cielo ; e Mondo , con fua lànta legge 

Fratel non fei mandato qui per (lare , 
Ad occupare quefto noftro loco ; 
Sol che qui tu ven i Hi à raccontare 
D'H Onofrio santo la fua vita vn poco : 
Che Thabbi al Mondo ancora tù à narrare 
Parlando fchietto , e non parlando roco* 
Come quello medemu ti hebbe à dire » 
- E prometterti all'angelo obedire • 

Rcftò per tal ri fpofta sbigottito , 
Rodo nel volto , e fenza voce muto : 
Il Vecchio Abbate , e quafì sbalordito , 
Priuo fe ne reftò dell'occhio acuto • 
Nondimeno reftò rinuigorito , 
Poco dopo à parlar , con modo tuto ; 
Quafi con gran fofpiri , e con grà (lenti 
Proferì tali voci con lamenti . 

Già che qui mi fi nega permanere , 
Serui del gran Signor , Padri diletti , 
Perche conofeo , che ciò fia volere. 
Del potente Giesù , capo d'eletti . 
Per nefun conto voglio difpiacere 
Con obedirlo nelJi fuoi precetti • 
Auanti , che mi parti , e voi partiate 
vn piacer vi domabdo in cantate . 

Se quel piacer , che tu domandi à noi 
Far te'l potemo , volentier te' 1 famo« 
(Diflero quelli quattro) quel che vuoi, 
Parla fecuramente , che afeoleamo : 
Stiamo afpettando li comandi tuoi » 
Senza li quali qui non ci partiamo . 
Finirno di parlar; quel poi rilpolc 
Alli medemi quefte iftefle cofe . 

X Quefto 
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Quedo è il piacer , cne di me fi defia 

Padri benigni , e venerandi Frati ; 
Che voi mi riabbiate à dir per cortefia , 
Come li voftri nomi fon chiamati : 
' 'Pregoui à fodisfar tal voglia mia 
Serui di Giesù diritto timorati . 
Per amòr dèi medemó' ve lo chiedo , ' ' 
v • E rifpoda afpet&ando 'qui mi fedo . 

•Dernb rifpoda immantinente à quedo 
Li quattro caualicr del Rè fbpratìb . ' 1 
Perdonaci tu Padre tanto honcilo , ' 
seruo di I>'o , e bonò Chri diano : 
Al medemo Signor gli 'è mani fedo 
D'atfuenir , di prefente , e di lontano 
Tutte le colè , e queiriftetfb ha feienza 
De' noftri nomi , & habbi tù patienza 

Fà che di noi medemi nell'orare , 
Facci memento , in ogni loco , e via • 
Acciò che degni fiamo di rientrare 
Nella celede , e Tanta Gerarchia ; 
E infieme ci polfiamo ritrouare 
£ rallegrarci nella compagnia - ■ 1 
Delli santi , e goder la bella faccia 
Del potente Giesù 4 che tutti abbraccia 

lui nel Cielo fede de' beati , 
Li noftri nomi fcritti trouerai 
Nelle fronti di noi , che palefatl 
Saremo a tutti , come tu faprai : 
Di negartelo adeflb fiam' forzati , 
Perche non vuol quel Creator de' rai : 
Datti dunque tu pace , e dà à tacere > • • 
Perche quello è del ciel fanto volere . 

Alla repulfa nouamente data 
Da quelli Reiigiofi , il vecchio diede 
Tutto dolente , e fan ima affannata 
Staua nel corpo , quali Jenza fede : 
La mente parimente fu turbata , 
Hauendo di fperanza perfo fede 
Di ciò voleua : e col pender non poco , 
Duio la teda in queli'ifteflTo loco . 



Tacito'cosl baffo pfofcriuì; 

AI noftro Redentor gratie infinite 
Per tal reputò , e far gii conueniua , ; 
li fuo fanto voler , che è fempre.mite : 
Nondimeno il fuo cuor s'intenerì ua 
Alli pianti ,e fofpir, che calamite.. 
Sono d'afpro dolor , mà per prudenza t 
Di piangere ritenne la vchemenza . 

li quattro finalmente confolarno , 
Stato alquanto cos$, quel Vecchio medo, 
Quello medemo , che ben gli donorno, 
Il bacio deilaipace pFedo , predo , 
£ dopo tutti quattro fé ne aqdorno , • 
Dando lodi gi signor con volto hpnedq 
Per quel Ltelèxto ; che ne ftuse poi ; , 
Di quelli y quei non fcppe t e manco noi . 

Re dò della (pianga, poffeflore , 
Il nodro Iknto /\txb^te f Pei,lcgrino.: . 
Quale guardando b/sn <lj denteo , e forc 
Poucrala trouò » baci.ùjdo à chino 
Capo » le mura fieli 'ideili., e core 
Non hebbe à proferir certo iati no : 
Molti legni trouò delli genocchi » , . 
Dentro , che vidde^cm li proprij occhi . 

Nella porta di quella podo daua 
Vn bei ritratto d'vna Croce bianca . 
A 1 man dritta di quella fi trouaua 
Vn fegno di due littere , e à man manca 
Vn fegno di doi altre , che notaua 
Il nome delli quattro , à quai fi danca 
D'elfo la mente , per interpretare 
D'ogn'vno , il nome lor particolare . 

Con l'intelletto andaua ruminando 
H ver fignificato dell' idelfe , 
Mà tutto quel che andaua lui penfando , 
Jl Signor non permife , che fapeffe : 
Stanco fatto per ciò venne potando 
In terra gl'occhi , à qual lue mebra me (Te . 
Et affettato foi per gran merore ; 
Senti , che gli liiccene , car Lettore • 

Gl'affanni, 
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Gl'affanni , ti tormenti , e 13 fofpiri 9 
L'angofcie , con li pianti , e li dolari 
hi rinouorno , con li gran martiri , 
Li patimenti .con li batticori ■ 
Ai vecchio venerando de* deliri f 
I- er la partenza delii quattro fiori 
Di quel paefe , vere margherite , 
Del teiòro del cielo , à Dio gradite . 

Mi fero con li pianti , ciò diceua 
Quei me demo trà fé reftato Colo ; 
Eh che tarò mefehin , figliuol qui d'Eue , 
Di affanni pieno , di tormenti , e duolo / 
Per doue arriuo la terra mi è feua , 
E difeacciato fon per ogni polo, 
11 mio Signor Giesù , cosi delia , 
Sia ratto il Aio voler , così fi fie • 

Che gioua il caminar , che gioua toeie 
Trouati gl'habitanti neii'Hcremo ? 
he quelli non mi poflbno vedere » 
E iòn tenuto , de ili iccmt , Iberno ? 
Di quà voglio partir , parmi dovere , 
hi e m re vuole cosi quel Dio iupremo • 
Partito fono ibi daJi'habitarc , 
Solo mi tiuouo , ejol vuò ritornare • 



A uant'i che me parti da tal bofeo 
Dami signor del Ciel, da mi il tuo agiuto : 
C he tu mi porti affetto , lo conofeo 9 
E 1 1 tuo Tanto voler , non lo refiuto : 
Non mi fare inciampare in qualche folco 
Laberinto del Drago , tanto afiuto : 
Fammi Signor del ciel laluo arriuare 
Doue comandi , di'habbi Tempre à (lare ì 

Si detto , in terra le ginocchia poTe » 
Mandando preci alla bontà diuina: 
Dandogli lodi per tante gran coTe » 
Occorleli nel far tal via tapina : 
In tal punto il patir tutto naicoTe 
Del vecchio quella faccia pellegrina : 
E* alzato dalla terra à torno , a torno 
Diede vn'occhiata per quello contorno • 

Quando fta qualcheduno per partire , 
Da vn loco à vn'altro , di pigliar no c efia 
Le proprie robbe ; intanto io voglio gire 
Nella Chielà per dir la lama Mena , 
Mentre quello Tez'aitro contradfre 
h% le fi piglia la Tua irobba elprefia : 
Nel 1 ègu e me cantar decorreremo , 
Della dilui partenza dall'Heremo * 
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'C ffl de* beni il grate Panuntìo vnfafcio» Nelli qua? muacafa^feazatafciù 
^ E poi fi parte con lafciar h L'afa -, 



Oltre i Deferti che rie fi traiafeio , 
per altri ; fa viaggio interra fpafa 



Vi t. qmò , confitta* a f acqui rafa ; 
Ch'era delti Romiti Atùtatio*e 9 
Con li quaf fece langa he m io/te . 

. . — ■ ■ ■ — 
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Ni mattina ad hòrè diècifettfc Segnatoti tré vòlte tori la. Croce i 

Panutio prefe il Tuo bado per mano Final mente partì da quello pofto t 
r..^i:w— a.ot*» v i^Mti.n^ mdnuconla voce. 
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Legò le carte d vn fuo libro ft rette , 
E allalaccoccia fé Io mefle piano : 
La Tua Corona nella cinta mette , 
Che era infilata à Ipago Cajecano 
£ genufleflb. nella tèrra ór dio , 
Peuote preci à Gresù Chrifla h 
Ti lodo mio Dio , 

S ignare del C ielo , 
Perche il penfier mio , 
Compito è da vero • 
Da cairn habitat»., 
Partij Ibi , Coletto ; 
Con l'alma granata , 
De' merti imperfetto.. 
In loco deferto , 
Le Perle nafeofe 
Ben viddi di certa 
Coperte di Rofe: 
H Onofrio gran santo , 
Figliuol'di Regina,, 
Merchi no di manto , 
Qual Rofa trà fpina. 
Trouai , e hò parlato i 
Con molto piacere , 
Col quale hò mangiato 
E con effo giacere... 
Sua vita mi difie ,, 
Che poi predicalTi 
L'iftefla , e prefifie ,. 
Sue gratic contala . 



Ringratiando àndaua conia voce, 
La potenza increata aflai ben torto ; 
Per l'Heremo n'andaua à |>iè veloce , 
E*l timor del Signor sè* pre hebbe iaccofto t 
E benché camineJfò -, tempre in fretti ; 
Diceua fol da se Canzonetta . , 
Lo vi dai morire , 



Portale nel pélo , , 
Lo venni à coprire 

<^on terra, ai gelo . 
L*Cafa ruina , 
Da quello habitatà, 
QueiV alma mèfchina,, 
Di pianti è lauata.. 
Dall'Angelo fento , 
Mi parti da quello, 
Qual tutto contento,. 
Mi parto bel beila. 
Da quattro Romiti, 
Son (lato alloggiata 
Diletti , e graditi 
Dal Dio increato - 
Mi parto da quelli , 
Con fommo contento , 
Perqueftibofchelli, 
Cammino con ftento . 
Yirtutc&honore, 
Per quello hò guardato- 
A' Chrifto Signore, 
Divergine nato. 



Così 
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Cosi cantando quello cimi naua • 

Perii defèrti , monti , valli , e piani; 
Quale quando era notte pernottami » '. 
Douearriuauane pacfi ftrani . , . i 
Herbe nouel'e , c fiere fi inconjrou* 
Che lafciaua , fugendo da Tue mani. , 
Continuati giorni tré neandiede 
ter quei deferti , con fperanzo.* e fede. 

Ai fine di tré giorni quel peruenne , 
In un bei loco bene accomodato ; , \ 
Al qual vi ftaua fpelonga perenne , 
Con fonte d'acqua molto bene ornato*. 
Molti riui , dal qual correndo venne 
Quei terreno vicino inaffiato . ; , 
L'acqua dei quale diri ftallina ella era > 
Che nipiender lembraua anche la l'era ». 

Stauano atorno alla spelonga, molti 
Arbori, delle palme» digtoficzza 
Mon poca pienti nò, mk molto folti • 
lutti a uedere or molt* bellezza ♦ 
Li frutti del li qua! non era accolti + ,| 
Tutti cran folti per la carichma. . 
Di queitane reu;ò multo contento , 
li vecchio Abbate deli' Allodi amento... 

Pofefiàripofarfopra di un (affo» 
Quello medemo per molta franchezza ; 
In quel locò precifo , e per iuo fpaljTo , . , 
Di quello contemplaua labellezza, J( \ 
Per quelle macchie ftaua gran fracaflb [ 
D' uccelli mof murando d'allegrezza , ,»j 
li rimbombo de' qual fece parlare, 
Li patimenti preti a caulinare. 

LeuoOi inpiedi alquanto* ipofato 
Sopra quel faflb e pteftne camino 
Verlo le palme l'Abba/e narrato ,r 
Col capo alzato , e non col capo chino . 
Subito che tra quelle^ueilaeotrato 
Vidde con gran piacer quei oafto fino ? 
E della lor bellezza ftqpefatto* 
lnelUfixeftònonpocu eflir^cq.. ; : <\ 
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Stando frà quelle trà difediceua, 
Tutto feltofo con deuoto cuore . 
Alzati gl'occhi al ci el quafi piangeut 
Della troppa allegrezza per l'amore. 
Atomo , «torno con l'occhio feorreua ; 
Vedendo, il tutto , fenza hauer timore* 
Eperchela fua lingua fenza ecliffe , 
Era incalzata dal parlar cio dirTe. 

Oh Dtovolefse , chepotem hauere, 
Noua di eh? polfiede Quello loco : 
ChédirgK Io vorrei per piacere 
Si compiacete cireitaifi un poco. 
Quella ìjjelóngj accufa ditenere , 
Hauitanti pedóne , e ciò le inuoco, 
Che venghino tjui prefto; fenzàfare ? 
Tardanza alcuna nel qui ritornare • 

Eraqud foco , tanto diÌétfofb : > ; : 1 
Che tembraua giardifi del mondo tutto . 
Tramai tre cole nort vi ftiua*fcòfo 
lui li fiori , con qualche altro frutto ^ 
E fopra tutto quel fibre odoro io 
Di Rofa , che difeaccit il bruttò lutto ; 
Era tanto vermini»-, e fi fallout,.' 
CTieientltóuatuttamaéftblk.' X ' ì ' i k ' 1 

Cinzife ì'vue , éedrj *, Voti zittio© ' 9 
Amandole beh dolci, éfapóttte 
Stauano pari mente V cfitì ncm'fcfìbo; 
Di *,erti ié bontà tanto^uifite'. ? ' 
Frutti non' pochi VParWri percìfeo * 
Con arbori*me<9émH quéfti unite. J V* 
Tutti adacquati di quella fontana ' ' 
D.iiracqiiÉ ,che 0 rt oeuehdo fi f iftna * 

é ;.Tragl'atborif^ttl^ ; camtnahdo, ' 
L'acqua ludetta mormorando andaua. ; 
Con il fHOwotmórat tutto 1 brillando; : 
.Be4,Oel<}i*etJ4 medemi accarezzata. r j 
Venne con fcPócchi in terra riguardane!^ 
Quantità dell i frutti citrouaua. 
Dal le toglie di Rofa effèndi aperta , 
Eraia terpatutta ricoperta . 

'"irto 
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Villo ben quefti , pofefi a federe 
n mezzo de medemi fianco eflendo * 
figliando de medemi gran piacere , 
^ he non fi fatiaiu ciò vedendo • 
Zon niente ruminaua quelli hauere , 
\ goderli per fempre a Dio piacendo • 
E con tanto piacer fi dilettolo , 
Se ne ftaua affettato con ripofo. 

Pareuali di dar nel Paradifo ; 
Eflendo pollo tra li frutti , e fiorì • 
Guardando quelli , con allegro vifo ; 
Confidente guftò li fuoi fapori . 
In mezzo de' medemi , fi era aflifo , 
Che gli renderno tutti quanti honori . 
E dando affilò in terra con coraggio , 
Gli fi daua da tutti il grato omaggio , 

Mentre , ofieruando flaua , con piacere 
vecchio Abbate quello loco ameno , 
Vienne con gli occhi lucidi à ue de re , 
Monaci quatro , riuefliti à pieno 
Di pedi pecorine ; fenza hauere 
Cottura alcuna , in qualche parte almeno 
lenirli incontra; belli ncH'aipctto . 
riauendo i lèni di humiltà ri 11 retto . 

A prima villa ne reflò confufò , 
Quei vecchio ideflb , che affettato flaua ; 
Leuotiì in piedi prettamente , c mulo 
Non ficee alcuno , quando li guardaua ■ 
Per nefun conto quello diede ottulò 
Nel fuo penfiero , che ben ruminaua 
Chi tufferò coftor , (crai di DÌ9 
Bene fi imagioò , nei creder mio 

Con gi' occhi baffi ciafehedun di quelli , 
Verfo il vecchio ucniua alla sfilata ; 
Portando in mano certi baftongclli , 
rondar fempre alli piedi ferma occhiata, 
t>- -li' altra mano certi corongeili 
Po tua ogn* un ciafeuna cominciata • 
E q sndoà quache legno fi arri ut uà , 
Liaicun di quelli la teda chinava • 



Nella diluì prefenzaefli arrìuat! 9 
Prefero col medemo ciò è parlare • 
Fumo primieramente lor chinati , 
E dopo vnitamente à falutare 
Prefero quello ; quelli ammaedrati 
Dal fanto fpirto , che sà ben fpirare ; 
Dio ti falui Panuntio , e ti fia à codo 9 
Ben fij venuto in quedo nodro podo • 

Sentendoti chiamar per proprio nome, 
Il santo Vecchio , comincio à penfare 
Edere quelli di qualche cognome 
Di fpiriti ceiedi , che à trouare 
Elfo , fuflèr venuti , con le chiome , 
E con li vedimenti à ragionare • 
Chinato in terra , fenza far del muto , 
Gli refe il conueneuole iti uto . 

Refo il faluto , vnitamente tutti 
Entrorno alla fpelonga lì vicino ; 
Ben tutti fcaizi , con li piedi afeiutti ; 
E l'vno , all'altro , con il eapo chino : 
In terra fi tfTettorno , come i putti , 
Sì quelli quattro , come il Pellegrino » 
Abbate vecchio , lenza pur parlare , 
V vno , con Tauro dandoti à guai dare . 

Con l'occhio intorno la spe^nga gira# 
Podo A dentro .il santo vecchio Abbate; 
Nella quel , cola n ui .a , vi rimira , . 
Solo , che molti fegni di pedate • 
DouetiefTuno Vcello fi ritira , 
Per farui ii nido , in tempo delMate; 
Che tcorgette; puiita eflendo queda, 
Allegra , fpatioia , e molto bella • 

Prefero finalmente , poco dopo , 
Folto ragionamento (ira di loro . 
A' quelli quattro di iàper fu d'vopo 
Z/H onofno santo la vi:a , e l'alloro 
Dopo la morta hauuto ; ul e feopo 
Hebbe di racconur giudo a codoro 
Panuntio santo della vita , e morte , 
D'Honofrio santo , Cauti ice ben forte. 

Non 
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Non fenza Iagrimar Fece It rtceonto ; 

Quel bon Vecchio,alli quattro sàti Frati. 
Ouali hebbero piacer , che fufTe gionto , 
Tra /oro , quello nelli loro (lati . 
Derno lodi a Giesìi di taleconto , 
Hauutodal medemo i quattro amati» 
Finirnodi parlar di tal (oggetto , 
Non ceflando lodar Diotenedetto . 

Era oflèruato il volto Pellegrino , 
Dalli quattro veftiti di pelliccia: 
Del parlar l'eloquenza ^ con inchino, 
11 mento delia barba , eflendo riccia; 
Che non portaua camicia di lino , 
Ma di mitica lana era mailiccta , 
Li patimenti dei viaggio fatto , 
Et li racconto breue tatto à vn tratto . 

Dall'altro canto il Vecchio timorato 
Dell'eterna bontà , feruo diletto 
Riguardaua coiorcon occhio amato , 
Che fuflero del ciel , prefe iòfpetto 
Angeliche periòne , pollo in ftato 
Di darli agiuto . col benegno afpetto • 
Così penlando dal fuo cuor te vfeire , 
Quello tale parlar , che mò vuò dira . 

Cari diletti amici del Signore , 
Veri conferui . emiéi diletti cari > 
Ditemi in carità , per puro amore , 
Perche venifte in quelli alloggi rari 
D'onde partìfle con fincero cuore , 
Ditemelo ficur con li parlari : 
Chi fete pur vi prego à non negare , 
Benché io non- fi a voftro degno pare . 

Di.eflereparo voftro già confètto f 
Non efler' io ripieno di brutture : 
Ciò che chiedo da voi mi fia concertò , 
Infimo trà le tutte creature : • • 
Non fi fdegnò quelraio>SignoTe ifteflfo 
Nafcere , & habi.ar fra • Je<fozzure : - - 
Così vi prego à non l degna rui almeno , 
Di raccontarmi eni voi 4éteà pieno » * • 
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Stanano quelli quattro contemplando , 
Quando quello parlaua di tal forte , 
La Diurna bontà , che và donando , 
A' chi gli piace il fùa fauor ben forte : 
Vennero in fine , e tutto ciò afcoltando , 
Per voler di Giesù dalie alte porte ; 
E per non eflèr pigri alla propolla , 
Diedero in quello modo la rifpofta . 

Già che , noftrofratel , tù vuoi falere 
Le nollre qualità donde venimo ; 
Di gratia (là à fentir , come , è doùere , 
Che aderto il tuo voler te i'adempimo . 
Lafcia da parte ogn'altro tuo penfiere , ' | 
E il noflro ragionar fenti dal primo , 
Sino alla fine , e con attentioney " 
Stacci vn poco à fentir quello fermone 1 .* 

Poiché il noflro Sig. ti hà'quì nudato , 
Voiontier ti diremo ciò che vuoi ; 
Acciò che tu ncn refli fconfolato , 
E edificato te ne parti poi ; 
Più preflo non i'hauemo raccontato 
Per fentir ciò dicefli tutti noi . 
Se ciò che tù dicefti hauemo ihtelò, 
Hora tu preda à noi l'orecchio tefò 1 1 

Sappi , che tutti quattro cittadini * ■ 
Siamo' della Città detta Efarbrie ; * - y 
Figli non fiamo delli piùfnefchirti ■ ' " 
Mà ogn'vn de'nollri Padri érrfBaròtiè | ' 
Quali mentre erauamo piccOlini' " * 
Velliuamo di ricco Zamàrròneìf " 
E dal medemi Padri timorati , y ' 
Nel timof del Signor fummo alltùàtì . 

Volendo , fatti grandi' rioì mahdàre 
L'iftcflì à ftudiar ,fuor déPpaefe ; ; ' " 
Acciò che ogn'vno hauefle da irrìparàré 
Del mondo le gran feienze; é'quèllè prefe, 
Da loro douetiamo Stornare " ' 
Qualche giornoDbttor, di qualcfu' n.cfeJ 
Mi>|il tutto vano fù ; perche ilSigr.ore , 
Fecediuerfamente il rtoftrocuoVr . 

Venne 
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V enne a J ogn Vn & noi fantafia 
Di fcruir , Giesù Ch ri Ho noftro Duce , 
Mentre ftauano quelli in frenefia , 
Di farci hauer delle gran fcien»e luce. 
Fatto che fu trà noi tal penfa fi a : 
Tutti ci rifoluemmoconfeduce, 
E da quella Città ce ne partimmo : 
E in quello loco tutti ne venimmo . 

Fermò la voce , e diede alquanto zitto, 
Quello, che per tre altri di&orreua ; 
Vno de' quali eflendo pollo dritto ; 
Cenno gli fece à dir ciò che doueua 
Delli doi altri in nome , e «he più fitto , 
No (lane à raccontar , già ch'egti haueua 
A* dir , per tutti quattro , cominciato ; 
Qua] così ripigliò nel tralaiciato • 

Quando partimmo dalle noftre calè , 
Qualche pochi di pani ci prendemmo • 
Per mantener di quella vita ilbafe , 
Per il qual più gagliardi carni ne maio . 
Ogn'vn di noi nei viaggio trafe 
Voiontier , che Giesù fempre lodemmo • 
Finalmente arriuainmoin loco tale , 
Senza hauer per la il rad a hauuto male • 

Il pane,che portammo fù badante 
A' tutti quattro , fettegiorni foto ; 
Alla fine , de* qual ci fù mancante ; 
Stando molto affannati , con gran duolo . 
Ciafcheduno di noi ,era ignorante 
Di trouar per mangiar qualche confolo . 
M* il pietofo Signor , che porta affetto 
C onlòlare ci volfein quei riftretto . 

Vn Vecchio venerando à noi ci venne 
Ripieno di bontà , pi eno d'amore ; 
Quaje habitando in quelle nollre tenne , 
Ci diè conforto , c con allegro core • 
Ne 'uno affanno più da noi fi tenne , 
EtVendofi partito ogni dolore , 
E col dolce parlar fatto d'appreflb , 
Con ; .rmò tutti in quello loco ifteflò , 



Qimfto -vec; hio iiwiemo vn ano intu 
Stiede fenza partir qui fermo ardente* 
Dandoci documenti da donerò , 
Che haueOimoièruito il Dio potente 
E che fi ametiTe con ài cor fincero , 
Fuggendo ogni peccato puzzolente ; 
Che ci hauerebbe dato nel morire , 
Maggior dono pe'l noftro ben feruire • 

Il modo conil qual noi doueuamo, 
Vincere del nemico la battaglia 
C'inJègnò parimente ; e doueuamo 
Per detto hauer il ciel di tanta vaglia 
Dal parlar dei medemo imparauamo , 
Seruir bene Giesù , ehe.gl'occhi abbaglia. 
Con la bellezza del fuo Tanto ai petto ; 
Dal qua! ri ce u eremo ogni ricetto . 

Da sì fatto parlar fuo gratiofo , 
Fù fatto il noftro cor di fiamme ardente . 
Perieruir Giesù Chrifto gloriofo , 
In quello loco priuo della gente : 
E ben che il nome fuo ci fufTe afeofo , 
Era quel nondimen' fanto viuente ; 
Mandato da Giesù per coni blarci . 
E per far tutti quattro qui fermarci . 

Credici fratel car , che frà di noi 
Ci era gran fe(la,per quel vecchio antico 
Non temeuamo alcun , da Giesù in poi , 
Che è noftro creator , fratello , e amico . 
Satana regnator de' regni tuoi 
Difprezzauamo , come gran nemico : 
Ah che felice , e che contenta forte , 
Venneci à difturbar l'inimica morte . 

Qui, buttando vn fofpir fi fé frappare 
Dalle tue belle luci amare (lille 
Di pianto i'Heremita , che il parlare , 
Dominaua con lingua à mille , a mille, 
Per rimembranza di quell'offa care 
Del vecchio amico morto , che fentilie 
li pellegrino , con li tré fratelli ( Vu 
A* .quello, e à quefti;confeguir poi à qui - 

Era 
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Era à pena finito l'anno primo , 
C h'cra vtnuto ad habitar trà noi 
Quel sàto vecchio;ch'cbbe il cuor di fimo 
Mondato da le fieno ,con rafoi 
Della gran penitenza; che l'intimo 
D'hauer finito già li giorni luoi 
Vennegli dalla morte , e ru finita , 
Con la medemt morte la Tua vita . 

Dalla morte crudel vi Ilo atterrato 
Quello , che per gran padre teneuamo: 
L>i tutti quattro , ogn'vn fu fconlòiato ; 
E amaramente ce io piangeuarao : 
Ogn'vn per gran diigullo tu ammalato , 
E quali , per dolor ne moriuamo : 
Con tutto ii pianto , e col dolor no poco, 
ho fepcili mmo in quello ifteftb loco • . 

Dato il corpo al fepolcro rimanemmo 
Pieni di ahanni , di Uoior , di guai ; 
Molte preci a Giesù per quel tacemmo , 
Come cù per il unto fatte le hai . 
Dopo alcun tempo pur ci coniolemmo 
h lt ia morte di quel , come farai . 
K r la morte del &anto lèpellito , 
Quando da quello loco lèi partito . 

Quello fù il fine del Vecchio venuto 
In quelto loco , a confolarci , ilìcfso ; 
Lllendoa viua voce combattuto , 
Ciaiciieduno di noi nei primo ingreflb . 
Eccoti car fratei , che l'hai laputo , 
Come qui fatto fu da noi progreflb, 
h le tù con patienza alcolterai , 
Altre colè da noi tù fentirai , 

Doi volte fon panati quindeci anni , 
Che ftiamo in quello loco lènza pane. 
Con pene , con trauagli , e con affanni , 
Ci iiamo nutricati lera , e mane 
Di quelli frutti d'Arbori , che danni , 
Non hanno fatto à no lire membra fané • 
l/herbe di quelli bolchi fono fiate» 
& neh:': bocche così inzuccherale • 
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LI panni che portammo noi vefiiti , 
Sino ad vn certo tempo ci duroni o : 
Fumo dal crudo ten po poi marciti , 
Che nudi quelli corpi poi reftorno : 
Siamo di quelle pelli duelliti t 
che in quel ti boichi eia roi fi trouorno 
Per voler di Giesù , che tanto ci ama , 
Qual per feruino iempre è noilra brama . 

CJiì ferue Giesù Cfirifto di bon cuore , 
Già mai di cola alcuna relìa priuo : 
Dal medemo è agiutato a tutte l'hore , 
£ retta verdeggiante come Olino , 
contro le forze dell'ingannatore 
Non le temendo,haucndo quelle à fchiua 
il temer Giesù Chinilo è cola lknta , 
come la gran Scrittura Sacra canta . 

Dcfillè di parlar , llando lor dentro , 
Queli'vno , con li quattro vfeirno fora 
Delia fpeionca , e le n'andorno al centro 
D'vna Valle vicino ail'hora , all'hora • 
Della qual ne feorreua ben di dentro , 
L'acqua d'vna fontana , che dimora 
cola face u a , c villo bene intorno , 
Fecero al primo loco il lor ritorno . 

Se ne (latta quel vecchio amutolito ; 
Per il molto ilupor di tante cole ; 
Sì per hauerle vi (le come vdito , 
Dalle illene per Ione Reiigiolè ; 
Diede iodi a Gies ù lempre infinito ; 
E allegramente in terra fi compofe 9 
Per meglio ragionar , per meglio vdire ; 
Deili quattro il difeorfo , e poi partire . 

Cari fratelli ( diflTe ) fc vi piace 
Di raccontarmi ciò ch'io vuò ùperc „*« 
Ditemi in carità , con lama pace, 
come fi viene il corpo fanto hauere 
Di Giesù Chriilo Kedentor verace , 
N olirà fomma bontà nollro piacere : 
Qui iafeio il mio parlar tanto profondo , 
con allettare ii v olirò dir fecondo. 
Y Repenti- 
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Repentina rifpofta fa fcntita, 
Da quel che fatto la proporla haueua ; 
Per la bocca di quattro in vna vnita , 
Che così l'vna , e l'altra già voleua : 
Fù di quel Vecchio vera calamita 
La voglia che di quelli a fe traeua , 
Ciò che voleua , c dando à bella polla 
A'fentir,nefentìqueftarifpofte # ' 

Ogni sabbato qui ci radduniamo , 
Per far feftiu© il giorno di Domenica • 
Qual celebrato , ce ne ritorniamo , 
A Ilare in quella noflraopertafcenica 
Ad habitar , che fatta già ci habbiamo 
Per feruire Giesù con faccia àngeìicé . 
Dei bene oprar ciafeun dell'altro noua 
Non sà , ne meno , come fi ritroua . 

lì giorno di Domenica ne viene 
L'Angelo dal bei ciel tutto feftofo ; 
Qyjle ci porta il noftro fommo bene , 
Ch'è il Lbrpo di Giesù fi gloriofo ; 
Quale pigliamo , come fi conuiene f 
Con affetto di cuor tutto amorofo ; 
E non lenti mo più trauagli t e pene , 
Con animarci neil'oprar più bene • 

V ^ qncllo làflo vn pò larghetto , 
Che Ila vicino a quella Palma fpafa ; 
Da noi fi pone qualche bel fioretto 
Sopra d'mtoi no , acciò viiesù l'annafa : 
L'Angelo lì medemo pone il fchietto 
Corpo di Giesù whri Ilo , entrando in cafa 
Dopo dei nollro cuore innamorato 
Dei medemo , che lempre fia iodato , 

^ Riceuutochefuuemo il corpo finto : 
Gì I Oeneriice l'Angelo , e poi parte . 
F efteggia il nollro cuore tutto quanto f 
Dando lodi ai Signor con modo, & arte . 
Dopo facemo cantate alquanto. 
Con quelli frutti ch'egli ci comparte . 
Dopo date le lodi ai Rè foprano ; 
% utu di qua partimo mano , mano . 



Fecero nel parlar li quattro fine , 
Con modo gratiofo di loquela • 
11 Vecchio , ciò fentendo fece chine 
Le fue ginocchia , e dai fuo cuore fueJa , 
Per allegrezza , iodi pellegrine , 
A' prò del Saluator , che nulla cela 
Al vero amante , che di cuore l'ama , 
Che ft« con eflo quello fempre brama. 

Seguirno quelle cofe raccontate 
Nella giornata detta sabbati nt , 
Da quelli cinque , che con menti alzate 
Diedero lodi alla bontà Di urna ; 
Tutu la notte à membra gcnocchiate 
Venendola Domenica ma ti na ; 
£ con calde preghicr deuoto dire, 
Stiedero vigilanti à non dormire. 

Venuta la Domenica mat i na , 
Quelle quattro colonne dei deferto , 
L'inero al Pellegrino à voce altina , 
Con occhi balli , ccon il cuore aperto , 
Ciò che qui fegue fotto fenza fpina 
Di doglia , effendo quei di Giesù offerto, 
E con dolce parlar f di modo raro , 
Così verib dei vecchio lor parlar© • 

Mettiti in ordinanza i r atei noftro , 
Di ftar tutto deuoto in loco tale « 
Che prefto , preilo , qui ti farà moftro , 
Di Giesù Chriilo il vero Originale 
Corpo sacrato » che per vtil voftro , 
£ nollro ancora , fecefi mortale; 
Quale farà portato a tutti noi , 
Acciò che fempre lèco fi amo poi . 

Quello c>iuino , e fanto Sacramento t 
Vien portato dall'Angelo celefte ; 
Dal q ual chi lo riceue , giouamento 
Grande riceue , e 1 opere ledete 
Di quello fi condona , e tentamento t 
Più dell'Inferno quel non ha per vede; 
In quel giorno non ha nè fame , ò fete , 
Anzi , che fe ne Ita con molta quitte . 

Quelli 
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Quefti die riabbiamo detto, fon fupr emi 
poni dati , del Cie! , dal Creatore, 
A' noi habiutori degli Mere mi , 
Che lo feruimo di perfetto core. 
Ancor foprt di quefto lei ci premi 
Di ftar deuoto con finccro amore 
Di pigliar quefto corpo , e fta auuertito 
Che l'Angelo del citi ftà mò ammannito . 

Non era à punto tal parlar finito , 
Che fentiffi vn'odor tanto foaue; 
Dal quale ogn'altro odore fu fuanito , 
Che fopra ogn'altro quefto fò più braue ; 
Che ogn'vn fecereftare più ftupito , 
£ genufletti dilfero tutti Aue ; 
E con Salmi deuoti , e preci fante , 
Ne renderno a Gicsù le lodi tante • 

Curiofo faper d'onde venifte 
Quel vecchio , tale odor sì delicato : 
Dicefi che da dentro fe ne vfeifle , 
Per vedere di fuor , col capo alzato . 
Con occhio fuo lucente par feopriffe 
Lucida fplendidezza in bianco ftato , 
Venir verfo di fc velocemente : 
Dalla qual fe n'entrò ben prettamente . 

Vn gran fplendore in quell'iftate vene, 
Che offufcò gl'occhi à quelli circondanti , 
A' légno che il luftror di quel trattenne , 
Per il qual ferno pofa li viandanti ; 
Dal qual iuftrore l'Angelo con penne t 
Venne sfarzofo ,con moit'inni , e canti , 
Portando de' Celefti quel gran Numen , 
Che ogn'vn lo benedice in txcula Amen . 

Quefto gran Nume de' celefti ciui , 
Era di Giesù Gh/ifto il Corpo fanto : 
Che dà la vita à tutti quanti i viui , 
Secondo i merti , à Morti il premio tato. 
Quello che fece li rebelli priui 
Del fuo Regno , e li diè l'eterno pianto. 
Quale rallegra il Ciel , Terra mantiene > 
£ ajij dannati dona fempre pene . 
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Staua quel fanto corpo conferuato , 
In vafo pretiofo di fin'oro ; 
Dalla celefte Corte accompagnato : 
Con il rimbombo d'vn cantar fonoro ; 
Concernente quel canto a lato , à Iato 
Hinni di Lodi eterne in vn fol Choro ; 
Che di quel canto per la gran dolcezza , 
Fece panare a quelli la triftezza . 

Portato dal medemo vn bel Tappeto a 
Ricamato di Gioje pretiofe ; 
Dal qual tu ftefo al sano tutto lieto , 
E quel medemo fopra lo ripofe , 
Delli aftanti il parlar non ftiede cheto; 
Cantando ver di quel lodi feftofe 
Deuoti , genufleuì , e il portatore 
Ver li cinque parlò di tal tenore : 

Cari fratelli quefto Corpo fia , 
Del noftro gran Signor gaudio infinito 
A' voi medemi , e il Sangue ancor vi dia, 
La vita eterna , del fuo , Regno al (ito, 
Di Giesù Chrifto figlio di Maria , 
Quale vi cuftodifcadail'attrito 
Satana , d'ogni mal miniftro , e germen ; 
Al qual li cinque dittero tutti : Amen . 

Cou modoreuerenteprefe poi , 
Quell' Angelo celefte il Rè de 1 Regi ; 
E lo porgette alli conferui fuoi , 
Che lo pigi torno con deuoti pregi . 
Ambe le parti genuflelfe doi , 
L'Angelo con li cinque in terra ài feggi 
Per hauer dato , e riceuuto in pace , 
Per fanta compagnia Giesù verace . 

Dir non fi puole la gran contentezza , 
Di quelli cinque veri caualieri , 
Dopo pigliato di Giesù l'altezza , 
Dentro di quelli , con li cor (inceri : j 
Da tutti cinque fi ieuò l'afprezza 
Del viaggio , e patir tormenti fieri . 
Ogni vnp per gran gioja non capi ua , 
Dentro lor , perche dentro Iddio fioriua 
Y * Fatto 
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fatto qualche dlfcorfò trà di loro . 
L'Angelo , con li cinque Religiofi ; 
Dopo di quello , con la bocca d'oro 
Derno le lo iì al Dio de' Gloriofi : 
Indi Inprefenzadelcelefte Choro, 
D'Angeli Santi , di viltà pompofi, 
L'Angelo a) Pellegrino riuoltato , 
Tal parlar fece vfcir dal fanto fiato. 

Fratel Panunti© partiti qui torto , 
E torna nell'Egitto à predicare , 
Ciò che tù qui vederti ben comporto , 
Con quefti che Giesu qui rtanno à amare. 
Quel che lenti fti non tener naicofto, 
E P; che l'habbi tutte à pablicare , 
1 ri gfhahitar rj delli ferui fanti , 
v^w^.iier di Giesn , zelanti tanti. 

Predica volontier tù nella-Chiefa 
Del potente Signor , clemente- Dio > 
Ciò che vederti , v di fti à, bocca Uefa 
De' ferui del moderno in Ciato pio ; 
Nel Deferto cfiftcn ti alladifefa 
Del brutto Sat anaffo , borrendo , e ria « 
Acciò che de' medemi feguin tutti 
Li lor veftigi , con li loro frutti • 

In quello loco , pi ù non dimorare » 
Caro fratello , delli sancì amico ; 
A' nojanoa ti venga il carni na re . 
Che così vuol Giesu. , perciò te'l dico; 
Dal quale non ti è dato qui di Ilare , 
Ma che cercarti de' fuoi ferui il plico; 
Al deferto efifteoti, e che poinarri 
Le loro opre alle Chiefe , e non le fgarri . 

Ciò che. ti.W>; detto, telo diffe ancora > 
Auel feruo dXGiesù , tanto beata 

•onofria fanto , non far piò. dimora 
/ 'fcrciòche da>metùfiè oodinato r 
partiti i n, fanu pace , e va in b o ;r h o r a 
A' far ciò che Qiesù ti.hà comandato ; 
Dicoti querto benché fatto lei , 
Santo , uUi^no. fanti ,.ajnici miei». 



Tra benedetti , benedetto (ci, 

Che sì ftupeade cote meritarti 

Veder per li defèrti ; e far tù dei , 

Sempre quei bene , che principiarti ; 

1S uila ti noceranno i fpirti rei , 

Per li serui di Dio , chetùtrouarti • 

Anzi gli fpiacera fentirti dire 

]1 modo ch'hanno quelli in Dio ferui re. 

Del fuprerao Signor la pace fi a , 
Teco fempre figliuol diletto ad oglt^ 
Ch'anco ti faccia fempre compagni*;. 
Acciò che tu mederaotemprefaegii 
li beo ferui rio dajla tei ita-, via , 
E nell'amarao il cuor tuo &otpre vegli-; 
E ti facci rellar tèmpre cortante; , 
Amica villa , &dopajnor.iQa«»nte ( « 

Qud Dio Padre,Giesù» ranucolomba» 
Vi benedichi da per tutto , tutti ; , 
E con la tromba di iUa bocca , tomba 
All' alme voftre ittciel-dtai perii ftuttt 
Di penitenze fatte» e. dalla romba 
Infernale vi guardi delli brutti 
Angeli del Ti Ile Ha , e con buon zelo 
Ci polliamo veder nel fanto cielo. 

L'vltima nota detta fpiegò Tali 
L'Angelo , inargentate di valore, 
E verlb le fue rtanze naturali , . 
Diede vn'occhiata con perfetto: amore; 
A' braccia aperte % con le roani vguali , 
Diede vn lancio nel Ciel di tutto cuore . 
Lafciando vn grato odor nel lor cofpetto, 
Cheàftupirfi no poco ogn' un fu art retto. 

Lucida lume accefa fì ritroua , 
Sopra d'vn tauolin di piiY (bidenti , 
Taluolta per dar 1 urne à lor , che proua 
Vogliono in ftudiar tutti contenti 
Fare nel meglio , che trà lor fi coua- 
L'applico in (Indiar , reftan feontenti , 
Perche fi fmorza quella lume fifla , 
E fanno i lor penfier con mente riha. 

A' quefti 

- 
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A* quefti cimine * tal fiifcefle apuntb* ; 

per hauer lume fonata s) lucence 
Dell'Anelo Ridetto à lor congiunto r 
Nel goderlo p\h Mi ; narri repente • 
Dalla di cwi p*rteiv*A difgiunto 
II tanto lor piacer ^ali* lor mente : 
Che per mancanza di tanto luftrore , 
JFurno li lor penfier , pien di dolore . 

L'Angelica partenza fereftare 
Fuora de (enfi , il Pellegrino errante ; 
Cadendo in terra cominciò à tremare , 
Con reflargli indurite le Tue piante . 
Li quattro non fentiuano parlare , 
Più quel medemo , quafi morto fUnte ; 
]n quella gitila diede da marina*. 
Per fino à- tutta l'hora vefpertina- 

Reftorno quelli quattro sbigottiti + 
Per tal Aicceflb delP Amica nouo j 
A' fegnotal , che fljiedero atterriti , 
Come bene faprà chi quella ha proua 
Stiedero molto ben però auuertiti , 
Se ritomaua in fe , conforme io trouo 
Scritto nella Legenda , e finalmente , 
Di far prender no queft?eQiediente . 

Lo modera da quello à vn'al t ro loco > 
Per veder fe pei quello ritomaua ; 
Con chiamarlo taluolt* qualche poco ; 
Confìderando ancor le morto ftaua . 
Dopo efler ftati alquanto in quello gioco» 
Per quale ogn'vno Te ne rattriftaua . 
Per gratia deiSignore finalmente , v 
Ritornò neltt fen&ii pio patiente . 

Comi ne iato fi à pena à rifentire , 
Tutto iciornito , lenza moto {èaoat» 
Li quattro alianti , fcnza< con tradire, 
L'vno dairaJtro , ciò che fi pariaua , 
P refero v n i t a me n t e quella à di re , 
Che dall'alto Signor gli fi klpirau», 
Verfo dLquello , comequi preferite 
Tu leggerai Le t tor pr udentemente » ■ 
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Kratel nc^roeariflìino su leua , 
Dalla gran madre Terra il corpo , e piate; 
Non hauer piufiimor, figjiuol dell'Elia, 
D i cola nocftMi» « quello illante . 
Quello die tu: vedeftrnon faceu* 
Di (piacerti veruno viandante . 
Leuati predo sfc y non • dubitar» , 
Che fi amo tutti qui , perteagiatwe • 

Leuofli in piedi vn detti quattro Frati 
Mentre da quatteo Frat* ti dieeua 
Quello fopranarratoad vn de' amatr 
Amici , che còlcatofi giacéua; 
Che prefè quattrofrutti delicati-, 
Che ogn' Arberedi quelli rit^neoa; 
Per quelli à tutti* quattro apparecchiare , 
Come anco per fe ftefib , per mangiare • 

Pochi per forte ne 1 prendetCe quello , 
E fecene vn belmucchio in terra ipafo . 
Di che ne fece i celta dei più Òei'Io*, 
E del più fatto i n quello punto , e cafo . 
ScmHraua il mucchio-tal beilo gi ojello , 
Che fufle pollo in vero argenteo vafo , 
All'ai petto del quai, quel Frate foio, 
N'hebbe fommo piacer fcacciato il duolo. 

Doppo risolto a quelli quattro viriti., 
Scocco dalla fua bocca-tal parlare r 
Frate!*, rei che legane- rfarrti Ritf , 
Delia Romana' Chi da fingoiare- * 
Spofa di Gtesù^Jrrrfto , fàterrriti (re . 
Gl'occhi dai piatte 7 ! cuor dar grSn r/ena- 
Alzata ver di me la bi anca tefta , 
E famo alquanto tutti infierirle feda . 

Già che it pane cridrehabbiarn' mSgfato 
Mangiam'hora R frutti deHa terra , 
Che ilnoftroRedentorci hà conferà**," 
E ciafeun cowK dentrquefti afferra 
Ogr*'vn frutto di- quelli è'cTelicato, 
E la bocwà gallar cfaicun non ferra; 
Se li gufiate grande efqnifftezza 
Sentirete diler , con la dolcezza . 

Frate! 
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Frate! Panuntio credo cnetù mai • 
Di tal* forte li frutti h abbi aleggiato ; 
Sò che fe tu li mangi mi dirai, « 
Eller di bon ftp or nel tuo palato : 
Startene allegramente lenza guai , 
£ non temere di contrario fato • 
Horsù fratelli pieni di bontate , 
Fani o pretto , sii su noi cari tate. 

Fermò quello , il parlar «quelli animati 
Da tal difcorlò in continente prete 
Cialcun la parte dclli radunati 
Frutti , per mangiarteli à mano ftefe • 
Quali mangiorno che gli fumo grati , 
£ à tutti quefti fumo bone fpefe ; 
Quali gli fumo dolci , più che il miele , 
Mangiandoli di cuor fenza querele • 

Il brauo cercator del J i Romiti , 
Che nulla ricusò rifluito &*© I 
Quelli frutti à mangiar fi faporiti 
Haucndo,in obedir fatto contratto , 
Li quattro nondimeno conuertiti, 
In un fetenza far tra loro patto , > 
GÌ' offerirono ilmangiar di caritate , 
EJ'humiJtà dj ^ucl , con fua bastate , 

SUe^Ierq tutti cinq^e allegramente 
Li ferui del figliuol deli 1 huom' Dio vero: 
Rcftando confidati unitamente t 
L'uno dall' altro tutto il giorno intiero^ 
Al qual fucceflè la notte feguente , 
Che diflero li filmi dei là Itero, 
Con molte orati oni à capo, chino , 
Rendendo iodi al creator; di ui no . 

Chi quelli .cinque, frati haueflTe viftp^ 
Mangiar alfie^ne in santa pace uniti ? 
Fatto h'aucrebbe pella men^e acquifto f 
ElTere da una madre figli viqti . 
L'amor trà loro con il gaudio miilo , 
Non fumo certamente diluniti , 
Era tanto il valor di ior bontate , 
Che non regnaua in Ior l'iniquiute . 



, Perla partenza de! gran rnefTàgiero 
Celelledel foprano creatore: 
Era rimafto à quello loco in vero, 
Vna foaui tà di grato odore ; 
Per il che quelli Frati da douero 
Pareuano di flar con fommo honore 
Nel santo Pandi fo , e d'allegrezza 
jSi gtubilaua per la contentezza • 

Di tutte quelle cofe fece fenfo 
Non poco il Pellegrino dimorante 
In quel loco, con Frati; è per ellenlb 
Tuttele (criife nel fuo cuore amante ; 
Quale per gran piacer di tanto immenfo 
Dono donato da quel gran' tonante 
Giesù , lodi gli diede con la mente » 
E con il cuore ancor deuotamente . 

L'alba era apparfa apena, la matina , 
Che tutti cinque fecero un concerto 
Di fomme Iodi alia bontà diuina , 
A qual da ciafehedun m il cuore offerto 
Di tanti gran' fauor la fronte fina 
Di quelli si faceua fenza merto • 
Prefero finalmente tutti à dire , 
Volerli i'un dal' altro difunire . 

Le fcarpe haueua ben ligate il fole , 
Per caminare tutu la giornata ; 
Per veder tutto il mondo come fuole 
Far nelle tré llagioni ; è i'inuernata ; 
Quando che il Pellegrino , ancor lui vuole 
Farne partenza da quella brigata ; 
Come già fece , con un gran' coragio 
Con metter fi bel , bello à fare viaggio* . 

Stanco di più reftar Panunt io giudo , 
Tra la gente Romita.* è- trà deferti , 
Fatto per quelli tutto- quanto o nullo 
Delle cole vedute adocchi aperti , 
Cerca da lor partir con tutto il bullo , 
Per obedir del eie! comandi certi • 
Mentre , per carni nar quello sì auuia 
Voglio un' pò far fe r ma r la penna mia • 

CANTO 
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PArte Panunti* dalli quattro Santi 
Romiti , di pellicci* ricoperti 
Li lor nomi dimanda à tutti quanti 
Dà qual detto gli fu eou verni aperti 
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Dà tutti quattro quelli gran fenili ani* 
Si allontana , & ancor da ht deferti . 
Piglia verfbF Egitto la fuaflrudni 
£ del moderno predica è contrada . 



PAnuntio ad obedir tutto , fi accinge 
L'Angelico precetto,a lui commetto. 
Delle fue icarpe ic fettuccie ftringe , 
Come ben cinge ancor tutto se ftettb. 
Per partirli Uà quattro , che non finge , 
Che pretto gli laiciò , quel locooppreflo 
Da sé prendendo di quell'acqua chiara 
poca , è di quelli frutti cinque para. 

Prete la ftrada , che all' Egitto mena , 
Con aìiegreza dei Tuo cuore immenia; 
Pregando li Kedentor gli ditte iena 
per Itrada e laniu . fin doue lui pcnia 
Arriuar , per l'amor che i'incatena , 
D' obedir Uiesù Chrifto lenza orTenfa » 
Per propalare le vedute cole, 
£ nod tenerle Tempre feco alcofe • 

Prima di là partir volle pigliare 
Da queiii quattro Frati la licenza. 
Quati ben tutti vniti lenza dare 
^quello , quella , nella Tua partenza , 
Diffcro voler etto accompagnare 
Sino ad vn legno , lenza far failenza ; 
Come in efletto fecero, in feguira 
Quello , nel viaggiar , con molto ardire » 

Fecero ( come ditti ) compagni* 
A* quefto Pellegrino i quattro amanti 
hi Giesò Chrifto , per quell'alpra via , 
Cinque miglia lontan dal loco (Unti • 



Andando tatti cinque in allegria , 
Mentre fi caminaua a' piè calcanti . 
Ciminando così li cinque in fetta , 
Fece alii quattro il Vecchio tal richreiU ; 

Padri , fratelli , e ferui dei gran Dio , 
Somma bontate, e fommo noftro Duce , 
Con voi fon ftato finoadeflb Io Io , 
Per voleT del medemo noftra luce» 
A' tutti quattro hò detto il tatto mio \ 
D'\ gran lòftanza , fenzadir pur nuce . 
Come lapete ancor , quefto- mio nome 
Per virtii dei signor , che tal vi ùome . 

Partomi tutto quanto confo' ato , 
Da voftr a venerabile prefenza , 
Così voie il signor , che ci ha creato , 
Al qual nulla gli fo di rattftenz* . 
Onninamente reftoui obligato 
Di tutti li piacer dell'accoglienza 
Fattami da voi tutti , e quel gran Dio , 
Vi rendi il guiderdon , dal canto mio • 

Curiofo penfier la tetta annida 
Di me , cari fr*eP , fer uent i a Dio : 
Per cauta di voi altri che vi guidi 
Alla patria del ciel l'i fteflb pio : 
Che dé voi tciolto fi a , il cuor mi affida , 
Quale bramo di cuor , con gran defio : 
State diietti tutti quattro attenti 9 
Che vi farò palele il peni amenti . 

Da tutti 
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Da tutti quattro , folamente io bramo J 
Come fetc dal volgo nominati 
Sapere , e ciò vi chiedo , perche vi amo 
Di bon cuor , con li fenfi fuifcerati : 
Ve* Genitori , e deila Patria il chiamo , 
Da voi mi fumo prima palefati . 
Hora non gli rincrefca palefare 
11 tanto nome voftro Angolare • 

Faccio quella domanda à folo fine , . 
Di tenerui alia mente lèmpre efpreiìi; 
Cerche venendo in qualche altro confine , 
Sempre ricorderommi di voi xfteiìi ; 
£ ne predicherò fere , e matine 
Di tutti quattro dclli gran l'uccelli; 
Benché di tal fauor degno io non lia ; 
Ditelo in carità . per cortefia • 

Chi chiede in carità co fa di funere , 
A" quei fi chiede ; voiontier dourebbe 
(aria quell'eflb ,che l'aria douere , 
Che amante di Giesù dimollrareobe 
t ITere , tanto più per mantenere 
D'alletto , che con quel fi tcnerebbe . 
Non mi Hate a negar tal dono emetto , > 
Acciò il mio caminar non rulli mello . 

Serrò la bocca A pellegrino errante , 
Per non far più parlar la lingua fenica ; 
Confermar dal viaggio le i"«e piante > 
Per appettar da lor , degna repuca: 
Stando con gl'occhi tutto riguardante , 
Verlò li quattro Frati , gente antica ; 
Oupo effer (tato vn pezzo in quello modo 
iciollèro aUa lor lingua~uquattro,ii nodo 

Fedele amico , e degno feruitore , 
Del Rè celeite , Kedentor fupremo ; 
Già che ci porti unto grande amore , 
Vcnonticr , Ciò che vuoi ci narrare mo . 
Preitaci nell'vdir tù grato honore , 
Mentre che tutti quattro pariaremo : 
E poniti li notlri nomi a mente , 
Acciò che ti ricordi tra la gente . 



Per vero nome ci ianomi Gioirmi } 
AI pel/egri no, dhTe , il primo Frate. 
Sedcrno i genitor negl'alti fcanni 
Di me , per nobiltà nella Gittate , 
Doue nafeetti ; e con vezzofi panni 
Veftirno quelle membra delicate ; 
Le ricchezze di che poco conto io 
Feci per ben fcruir quel grande Iddio . 

DilTe il fecòdo Frate apprettò al primo» 
Per proprio nome fon chiamato Andrea ; 
Anco il mio Genitor , fù molto opimo » 
Sedendo nel gran lòglio dell'Aurea . 
Da me le lue ricchezze fumo vm fimo 
Stuna:e , più che colà orrenda , e rea; 
Onde per fuggir quelle più che il rogo , 
A* llar ne venni m quello aipellre luogo • 

li terzo , per non elfere da iciocco , 
Dal pellegrino riputo difTe . 
t er vero nome io lon chiamato Ro~co , 
Come nel iacro t onte il c'rete ferirle . 
Ai mio ouon Genitor fù da:o il fiocco 
D'oro per nooiita , mentre che vifTe ; 
bùi unto opulente neili beni , 
CV io u tornai couie lecchi fieni . 

Finalmente reltò iMtimo à dire , 
li iuo bel nome al vecchio curiofò : 
DilTeii in verità lènza mentire . 
Con vilò allegro , e tutto coraggiofo : 

10 che qui ilo con quelli tré a feruire 
^ITamatoGiesù ohhrto gioriofo : 
Theofilo mi dico , e di gran fangue 

Fù quel mio Genitor , che per me langue. 

LVltimodeiii quattro fece chiufa, 
D» narrar li lor nomi à queli'vn lòlo . 

11 parlar dell, qua!' fembrò di mufa , 
Al peilegrin fermato in quei bei fuolo; 
III quat fatta non fù cera ricufa 

£ contento rellò come figliuolo . 
Fu dalli quattro il fol torto obedito , 
Etii voiwr dei ioi , pur fù adempito . 

Rellò 



.disfatto > 
mi intefo • 

E iu.iw kfutu» ».kvi contenti affatto 
Per hauer quello per amico prelò : 
Fecero trà di lor quefto tal patto , 
Che l'unper l'altro Tempre hauefle il pefo 
Pregar quel gran Giesù , cheli defenda , 
Dal Dragone infernal , da morte orreda • 

N cluni penna dir potrebbe tanto , 
Ne meno lingua raccontar potrebbe , 
D'ambi le parti l'allegrezze , quanto 
In punto tal daciafehedun pur' hebbe , 
Li nomi per faper quello da vn canto 
De' quattro, mentre al Mondo viuerebbe. 
Quelli perche vedeuano partire , 
Tutto contento quel , per gran gioire . 

A' quelli quattro Frati il venerando 
Vecchio gii difle quelle poche cole . 
Già che qui da voi parto , per comando 
DciÌ'£tcmoPadron , d'almefelloie . 
Vna ibi cola mi vi ricomando , 
Che mi falcidie in quelu Ulne ombrofe; » 
Lt è cheogn'vndi voi mi dia ricordi. 
-Acciò che di voi quattro non mi lcordi . 

Non fi moftrorno alia domanda ingrati 
Li quattro caualier di Giesù Chriflo : 
Gli dierno in dono quattro baci amati , 
Che cialcuno era di allegrezza mifto . 
Quello al l'incontro relè à quelli Frati , 
Hauendone da lor fatto i'acquirto 
JJeih medemi ;e con voler benigno 
Ogn'vn dei loro affetto fi fé degno . 

Quelli perfetti Monaci Romiti , 
Dopo dati li baci al pellegrino , 
Gii diCero, con cuor tutti puliti; 
Vattene in pace Amico noftro fino . 
Oflèrua di Giesù li finti riti, 
E noi; luuer timor dell'afTaffino 
Sa-ana tradicot , renelle , e ingrato , 
Che nt:i;a ti tara ; perche è legato . 
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Ti ricordamo Pellegrino fanto , 
Che ti ricordi , ncll'orar , di noi ; 
Manda verlò Giesù tu qualche canto , 
Per amor di noi quattro quanto puoi , 
Che il limile farem per te frà tanto , 
Che arri uarai tré li parenti tuoi : 
£ mentre che viuemo per te famo 
Preci deuote , ouunque ci trouamo . 

Non ti (cordar di far ciò cheti ha detto 
L'Angelica perfona del deuoto 
Honofrio fanto , e parla tempre fchietto , 
Con gl'vomini d'Egitto , in farli noto 
Li doni , che per quelli benedetto 
Riceueranno da Giesù per voto . 
con palefare ancor l'vdite cofe , 
Ville nelli deferti al Mondo afeofe . 

Se più non ci vedemo in quello Modo, 
Speramo di vederci in Paradifo , 
Nel quale ogn'vno goderà giocondo 
Quello che face il eie! da vilò , à vifo . 
Quello nollro parlar tanto profondo 
Lalciamoio da parte , e fia diuiiò 
ciafehedunoda noi, con buon coraggio 
Seguitando fratei tal tuo viaggio . 

Li quattro principali cittadini 
Nobili paeiàni , e Rè dei loco , 
Diedero mie à quelli lor latini v 
Verfo quel pellegrino ,non da poco . 
poi tutti quattro con li capi chini , 
Fecero riucrenza al Vocchio fioco : 
j ; da quel fileggiami fi partirno, 
E per vn'ahra llrada fe n« girno . 

Al J i lor lochi (oliti arridati , 
Orare , e contemplar quel Rè de' eie! : ; 
Gratie renderno ad efib , ad occhi ajzat: , 
Genufletti di terra *ìii ampij teli . 
Con dure dilèipline i cofpi annali , 
Gli caftigorno di Giesù per zeli : 
Pregando la bontà di Giesù Chrifl 
Perla faiute diPanuntio villo. 
Z 
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i et n ir*nn:. i defli quattro Frati , 
Re:lo Panuutio molto contutbato . 
.Solo reilando in quelli delòlati 
i oJii , che ne rollò quafì ammalato . 
. enrrcgli il votacelo à tutti i Iati , 
che gii fu di bifogno llar col c ato , 
L dopo (tato alquanto così coleo ; 
Ripigliò con li piò , comincio Ibleo . 

Da! fermo luogo , fubito partito 
Con piò veloci cero caminaij3 , 
Sempre guardando qualche porto ò fito , 
Se perfona veruna vi trouaua , 
r.*cc nei caminarcon piò partito , 
Che me. fi fermarebbe , à bada caua ; 
Ogni volta però , che non troujflè , 
^Viaichc altro allogguento,ò \\ alloggiane. 

Per Grada sè nò andana caminando 
Allegro, fellegiattc , èbengtuHuo; 
E fpeflb dasò (letto confort lo , 
: *.'ie del celefte agi sto non fù priuo . 
( jme anco sé nò andana rallegrando 
DUle cole mirande in ogni arriuo , 
' .'he fi era q:; il c .ielle (Creatore 
Lti r.ioiirarii deg.aio con a. ..ore. 

Mentre che amiV.aua per ii bofehi , 
Truouaua felue omòrofe ò campi ameni , 
Y erche non hebbe qucfto gli occhi fofchi 
Vidde da luugi gP albori ripieni 
De frutti , di api e d'animali tofehi , 
Viddene quantità , quali baleni 
Nelle tanò fugìr , fen/.a chehauefie , 
Timore alcuno , che ii dislaccile . 

Verfo l* hora vigefima feconda , 
D^i giorno fuflequente , che d:uifò 
Jj; e:a con quelli quattro , par che abonda 
Ad eflbifteflo macilente il vilb ' 
Per patir nel mangiar come ner onda , 
Molta R*l caminar, p'iuadiriib 

- hoc 'adeu > , < ormò il piede 
!'u::a colli': \ è 'i ' Tele. 



Era quef , 
Di fraghe , ne 

Staua poco da. ., .. ». .. . . t 
Fonte , cnc* da pe.. ; j qcó' f ::to ' M /r. ; 
Staua appretto ai a q •:.:! i:: rt . tic.'à 
Volpe, piena ir.' a.c; ù magagne 
Animali del rponao t;e v »iaua' 
Di quelli fruii i cnc da sòcV; aua/ 

Vifto queir eflà , m?.T?: fugirc. 
Solo iettando ij f-eil »gf,no fianco . 
Qua! vidde poco doppo comparire , 
Lupo dannilìcante torto a un fianco , 
Che haueoa un animai fatto morire 
Ai qual i- era maniaco il iato manco . 
iJai qua! villo che rù lidi - àf.-ap-ìan-, 
tacendo carne tai colà refura . ' 

Alquanto ripofato prefe ancora 
Di quelli frutti il gran Parafo , eafferr- 
Con li luoi denti , il-n a vr dimora , 
Perche mcnaua alia tua vi ... >> i :a 
La di le debolezza , eh ? di fuor : 
L'alma bella di ic , che d :ntro f'rra 
( acciar voleuj ; co. matig r arcV ijuali , 
Prendemo forzali lpt1 ti vitali . 

In lode de! Signor , dopo mangiato , 
Di cinque polle vna corona dille; 
EtTendoii lì in terra genocchiato 
Con cuor deuoto , le lue luci lìflc , 
Vcrfo Ialìanzadi Giesù increato , 
AI qual gratic non poche pur gli mi (Te : 
Gratie rendute , e la Corona detta , 
Fole in ripofo le lue membra in fretta . 

Efno cinque hore feorfe della notte , 
Nel che quel ftanco Abbate ripolaua 
Che vna Ciuettacon rimerie botte , 
Quell'i ftcflb di grido rifuegliaua; 
Al rumore del qual le membra rotte , 
Per troppo camminar feco portaua , 
Fece in alto leuar Panuntio , e poi 
Predo fi andiedeà far li fatti fuoi , 

Splendida 
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Panun ti o vecchio feruo del signore, 
Le virtù de Romiti in ogni canto 
Dei beli' Egitto , con vn gran feruore , 
Che quelli Koligiofi , amanti tanto 
Del noilro Giesù Chrifto Redentore , 
Lo vollero per capo lor pigliare , 
Qìuì carica non volle già accettare . 

A' tutti i Religiofi , e fecolari , 
La vita : con la morte predicaua 
Del .Santo Perfiano , e premi j cari , 
Che Giesù Chrifto alli deuoti daua 
Di quello; perii qual particolari 
Vomini ad vno , ad vno renuntiaua 
]! inondo Infame , per Giesù feru ire ; 
£ i!o;io quefta vita quel fruire . 



ville di lontano 
Tenne me ftcflb , con mia compagnia , 
Dal qual Tempre hebbi tratto da vili^u i 
Con oltraggiare la perfona mia . 
Non poflb ohimè fentir tal nome infa vi 
Bifognache di qua mi parti via 
E con urli (trillando fai calcata 
Quella dal quale all' hor fi' liberata , 

In tela cofa tal da Perfiani , 
Perno , allegrezza, e derno lodi àDio , 
Erigcrno , Se ancor facrati fani , 
Altari santi , ò qualche loco pio. 
In terra genrflciìl à gionten^m 
CLlcun per prottetore hebbe d 
Prendili'! , come fecero già ' 
Li ve: " sìoiifl '.-i, donne 
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Slitto CIÒ il c Jt u- 

>u*nti flracci , è pei ridotti in w*»ua s ~ <«i^i/>cii*u ncn:c le&uita:a ; 

lettor laiico , ic figlie è imbrogli Mi perete d'Autor non è vicenda 

Cpur penitente c£ firn li parti QutJio /' hi tralafciata è repigliata , 

*&ci li deicr i fatte ,iè micogli Hora pare lettor che gii fi renda , 

rintuzzando feconda ter;.* è quarta Nei Mefe di Decembre terminata 

*i>ncor s è ci è con prima de rulieiii Dell 9 Incarnato Verbo tanto dotto 
franti parte , fon * Honoùio , ci meili L'anno mille , e lei cento nouant'otto - 

I L F I N E 
Velia V ita del Glorio fo S. Honofrio 

H crema a. 
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